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Dalla morte del pontefice s. Leone nel 
461, fino alla conversione dé’JFranchi 
nel 4p<*. 



1. Sebbene la religione cristiana fos- 
sa già la religione universale, e l’im- 
pero della Chiesa , infinitamente pili 
esteso che quello di Roma ne’ giorni suoi 
più splendidi., non conoscesse altri confi- 
ni, che quelli del mondo ; mancava pur 
tuttavia qualche cosa alla sua gloria ed 
al suo trionfo . Aveva essa sottomesso al 
.giogo, del Vangelo le due più valorose e 
più illuminate nazioni, i Greci e i Ro- 
mani., vale a dire tutto il mondo culto , 
che chiamavasi semplicemente il mondo} 
tanto quelli che per opposizione venivan 
detti barbari o selvaggi , sembravano po- 
co degni di far parte della civil società 
e del genere umano / Quindi la legge di 
Grazia aveva fatti Cristiani tutti quelli 
che meritavano il nome di uomini . Le 
bisognava però ancora il cominciare dal 
Tom. VII. -A 
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far degli uomini di iquésti; barbari > per 
renderli poi cristiani ,':e. per comporre /il 
Gesù Cristo quell 5 innumerabile e perfetto 
ovile, in cui entrano il Romano e lo Sci- 
ta, il Greco e>H;Barbaro ibildpd e la 
pecora , destinati y giusta P espressione 
d 5 Isaia (i), a pascere indistintamente e 
pacificamente tutti 1 insieme , senz’ altra 
differenza che 11 merito di aver cambiato 
d’inclinazione e d’indole per l’onnipos- 
sente virtù dell’ Altissimo . E' questa la 
grand’opera già eseguita in parte, e che 
in breve vedremo consumata con una 
nuova edificazione dalla' Chiesa . Una sì 
felice rivoluzione non potrà operarsi sen- 
-za scuoterla fortemente . Nerisulteranno 
parecchi sconcerti e tempeste , turbata per 
un tempo sarà l’ armonia di quest’ immen- 
sa famiglia, che l’Uomo di dolore ha ge- 
nerata sulla croce ; sembrerà pur anche * 
che la divina sua sposa ne soffra qualche 
alterazione; ma le caratteristiche sue sem- 
bianze saranno sempre le stesse ^ il sug- 
gello dell’alleanza sfolgorerà senza peri- 
colo di equivoco e senza interruzione r> 
^finalmente si dilegueranno tutte le nubi ; 
e dopo tanti assalti ed aspre fatiche, essa 
ricomparirà sotto il maestoso aspetto di 
una feconda maturità, e talvolta con tutti 
i fiori della prima sua giovinezza „• ‘ <7 

- ’ z. Da ciò parimente essa trae un van- 
taggio, ecclissato in qualche maniera ne* 

, . «-» > *«i.» .)■« li , v) |-\ * 

‘ ‘t ì ) cvt- *r.>. -.l’S 
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DEL CRISTIA WESIMO . J* 

slioi giorni più Telici , sotto il favore dei 
Marciarci e delle Pulcherie , de- Teodosi e 
<Pé’CosTantinij: i quali facevano sopra :di lei 
fi ffetrere’i piti vivi raggi della loro maestà 
e delfaJdro possanza < Allorché la dignità 
imperiale sarà annientata nell’Occidente; al- 
lorché in Oriente una lunga serie d* impera- 
tori , non meno indiflérenri alle sciagure 
della religione , che a quelle dello.stato , o 
più gelosi delle prerogative dei sacerdozio, 
che di quelle deila corona ; confonderan- 
no -nutro con metter le mani a tutto , 
compileranno o sopprimeranno leformole 
di fede . giusra) i loro capricci si arro- 
gheranno ìi sacro diritta deli’ ammaestra- 
mento*,; e lo interdiranno aivescovi ; al- 
lorché le Galiie , le Isolo Britanniche , la 
Spagna , P Africa , P Italia ,, iP proprio ap- 
panaggio di Pietro , gemeranno sotro la 
servitù de’ barbari y sia pagani, sia aria- 
ni anche più nemici della fede che gl* 
idolatri vedrassi allora! chiaramente , ; che 
la potenza della Chiesa; e P autorità della 
Sede apostolica in particolare , non do- 
vranno" tfc loro accrescimento alle gran- 
dezze del secolo y siccome né tampoco 
avevano ad esse dovuto r il loro stabili- 
mento sotto la tirannia de’Neroni e de* 
Domiziani v 1 Allora , come sotro gP im- 
peratori i più favorevoli alla religione ', 
st^ vedranno i romani pontefici sedere 
sulla cattedra di Pietro col Ik. stessa mae» 

;à che i loro più felici predecessori, in- 
vigilare alla esecuzione de* canoni nelle 
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diverse Chiese, prender cognizione, delle 
cause più imporranti y , farsi una premura 
che le medesime sieno giudicate,.. secondo, 
le regole 4 e\V equità e della saviezza ^ri- 
stabilir quelli che un’ingiusta violenza 
aveva spogliati , soccorrere gli oppressi , 
umiliare i malvagi e » superbi, ammoni-^ 
re gl’ imperatori de’ religiosi loro doveri, 
opporsi come un muro di bronzo ai sa- 
crileghi trasporti de* barbari e de* piu ter- 
ribili dominatori ; e nello stesso tempo 
ricevere onorevoli ambascerie da tutte e 
nazioni » vedersi eletti dalle diverse po- 
tenze per. mediatori e per arbitri , e ne 
luoghi la cui lontananza impediva lorodi 
recarsi in persona, decidere per l’organo 
de’ loro vicari ; ecco in sostanza il gran 
quadro , le cui linee vanno a svilupparsi, 
nei fatti seguenti. 

lìaro ordinato papa . Alcuni concili' delle GaUU « 

3. Cinque, o sei settimane dopo la mor- 
te del santo pontefice Leone ., fu ordina- 
to per suo successore ai 12 di novembre 
dell’anno 461, l’arcidiacono lìaro, nati- 
vo della Sardegna , quel medesimo che 
dodici anni prima, nel pseudo-concilio di 
Efeso aveva sì degnamente riempiuto P 
offizio di legato della santa Sede . Siccome 
nella circostanza dell’ anniversario della 
sua ordinazione , il quale giusta 
stume fu celebrato con molta pompa , 
parecchi vescovi eransi da diverse provin- 
cie. trasferiti \ Roma , ,ei tenne un con- 
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; DEL CRISflÀttÈSiMO. fi. 

cxlto, fn propositodel vescovo Ermete 'i, 
il quale 1 trovav r asi in possessóre! vesco- 
vado di Narbona . Vi si era egli colloca- 
to da se stesso , hi una' maniera irrego* 
lare, non avendo gli abitanti di Beziere, 
per cui era sfato prima ordinato ^ voluto 
riceverlo, Le parti interessate portarono 
le loro querele a Roma,' e il papà scrisse 
all’ arcivescovo d’ Arles , affine di averne 
Te cognizioni opportune su cui appog- 

S iare la sua sentenza . Furono spediti 
eputati dall* una parte e dall’altra’; e 
due vescovi della Gallia, venuti a Roma* 
assistettero al concilio . Pel bene della 

S pce r e per un effetto d’indulgenza, fu 
eterminato eh’ Ermete restasse sulla 3ede 
di Narbona ma che sua vita durante 
T ordinazione de’ vescovi di quella pro- 
vincia fosse attribuita al più vecchio di 
loro ; dopo di che Ja medesima tornas- 
se al successore di Ermete . Affine di pre- 
venire simili inconvenienti , raccomandos- 
§1 ai Galli; che ogni anno tenessero un 
concilio irf quella delle loro provincie , 
ove fosse facile ai vescovi di riunirsi (i); 
e ciò secondo ogni apparenza, a cagione 
delle guerre è delle invasioni,- le quali 
rton permettevano di radunarti con mag- 
giore regofatità /'Malgrado' però questi 
poncilj , vién dettò che la santa Sede 
sarà consultata negli affari di rilievo . II 
vescovo d’ Artés ? quegli che debbe asse- 




gnare il tempo e il luògo di queste av 
semblee, con iscrivere ai metropolitani •? 
ed a lui parimente debbono i vescovi in* 
dirizzarsi , in caso di rifiuto di questi me- 
tropolitani , per ottenere le lettere au- 
tentiche, senza le quali % ad. essi proibì 
to P uscire dalla loro provincia. 

4. Da un concilio di Vannes tenuto 
presso a poco nello stesso tempo, vedesì" 
P infinita premura degli occidentali J per 
conservar nel clero la purità de’ costu- 
mi ( 1 ). In esso vien proibito ai cherici 
che sono entrati negli ordini superiori 
cioè ai preti,. ai diaconi, ed ai suddia- 
coni, di assistere ai banchetti dP nozze , 
e di trovarsi in qualunque altra società , 
in cui si possa vedere e udire ciò che of- 
fenderebbe la piti dilicata verecondia-. 
Resta parimente proibito ai cherici , e ciò 
sotto pena di scomunica, di ricorrere ai 
tribunali secolari senza il" consentimento 
del loro vescovo ; ma se il vescovo è ad 
essi sospetto, o se litigano controdi lui , 
debbono indirizzarsi agli altri prelati 
La proibizione già fatta ai cherici dir 
viaggiare senva lettere del loro vescovo , 
si estende qui ai monaci, i quali vengo- 
no assoggettati a macerazioni e a pene 
corporali, qualora non bastino le ripren- 
sioni... ' ;* Y n vo;q 

Nella sentenza di un concilio 
Arles (2), sopra alcune contese di ‘Fau-- 

• r * • v. j; / ile £ OÒ1JE 

( * ) Creg. Tur. Il, e. 6 Se seq. 

(*) Tom. IV. cogc. pag. xo*j. 
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>; con Teodoro ve- 
^ovo.flf; Frezus, da cui Lerino allora di- 
pendeva , noi troviamo . P esercizio della 
giurisdizione, episcopale sui mona steri 
e nel tempo stesso principio deii’ esen- 

all ? e ^. pei 5 ; ^comunità, composte 
di laici che si sceglievano un superiore. 

Jr>n 10 ? a ^ *■ abate . dl ferino assistettero 
con^tredtcì vescovi a questo concilio . 
ch c e il terzo di Arles . Xr esso, fu riso- 
luto che il vescovo Teodoro non si attri- 
buirebbe sul monastero se non se, L di- 
mtve^qiati da .I^ppzi^ suo predeces- 
sore t il che significa che i ministri delP 
altare.,, e 1 chericl sarebbero ordinati dal 

d ' OC ® sano * ?h' questi ammini- 
strerebbe parimente ii santo crisma, e 
confermerebbe x neofiti se ve ne fossero, 

®. 9be . l cher ! < y ^forestieri non sarebbero 
ricevuti senza suo ordine j ma che la 
maggior parte del rnpnaste.ro consistente 
rimarrebbe sotto la condotta 
dell abate,, senza che U vescovo si attri- 
buisse sopra, di loro aleuti diritto, o che 
potesse di sua autorità ordinarne alcuna 
per <;beric<fc t0i u . 



•Vi )tt-, 



Affari itila Spagna . 
jr ri .. s 

W metropolitano, e i vescovi della 
provincia di Tarragona in Ispagna, scris- 
sero, al papa Xlaro „ per sapere ciò che 
conchiuder dovessero nei loro concilio 
riguardo a Silvano di Calahorra, uno dei 
loro, che aveva ordinato un vescovo che 
11 , f A 4' * ' * ' v > 
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il popolo non dimandava , e che avev-a 
preso un prete di u-n’alrra diocesi pef 
farlo vescovo suo malgrado { i ) . Chie- 
devan poscia il. parere della santa Sede in- 
torno all’ affare d’ Ireneo , che Nundina- 
rio di Barcellona aveva dimandato mo- 
rendo per suo succéssore, avvegnaché già 
vescovo di un’altra città ( 2 ). T Vescovi 
delia provincia avevano acconsentito a 1 
questa traslazione* per rispetto verso il 
defonto , & col consenso del popolo e del 
clero di Barcellona'. Tali quisrioni furono 
esaminate in un concilio tenutosi a Ro- 
ma da quarantotto vescovi , contandosi 
il papa e due africani . Dopo il sommo- 
pontefice , vien nominato pel primo •’s. 3 ' 
Massimo di Turino , 1 molto antieo nell r 
episcopato , poiché era in fama fin dal regno 
ai Onorio ; e il véscovo di Porto é no- 
minato pel quinto solamente f i! che fa 
credere che si seguisse" l’ordine dell’ ordi- 
nazione come in molti altri concili : 
ordine rispettabile , che saviamente pre- 
viene le pretensioni della vanità * e che ' 
con edificazione si é conservato fino a’ 1 
nostri giorni. Siccome «primari cittadini 
e i magistrati di parecchie città della 
Spagna s’interessarono in favore del ve- 
scovo Silvano, gli- si perdonò il passato, 
attesa la necessità de r tempi ; ma con pat- 
to che 4 canoni fossero meglio osservati 

-r. !‘J '«oh »-t!v ,11 , ,V-J> or- -fi • ! 



• ^ t - * > •> • 2 ^ t 

(1) Tom. jv,cpnc. paf. soja. 

<*) Ibiif. p 35. ìo 6 o. 
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per „■ 1 * avvenire Restarono severamente 
proibite le traslazioni . Venne comandato 
ad Ireneo, sotto pena di scomunica , t tji 
tornarsene alia «prima sua chiesa ; ed al 
metropolitano,, per nome Ascanio, di far 
eleggere, dal clero di Barcellona , edicon- 
secrare un altro vescovo per quella sede. 
Mentre leggeransi, prima della sentenza, 
le 3 informazioni spedite dalla Spagna su 
questo particolare, la lettura fu due voi* 
te interrotta dai prelati, i quali altamen- 
te inveirono contro all’ abuso di trasmet- 
tere <i .vescovadi come per testamento . 

Il papa chiese i pareri , Incontanente s. 
Massimo prese la parola , e tutti i ve- 
scovi seco lui protestarono, che nulla fa- 
rebbero mai di contrario alle leggi eccle- 
siastiche , e .che chiunque se ne allonta- 
nasse, dovrebbe renderne conto alla santa 
Sede. Si fecero in questo concilio cinque 
canoni che il sommo pontefice pubblicò, 
e che gli altri vescovi approvarono per 
acclamazione. Il quinto e il principale, 
mantiene in tutta la sua estensione , il y 
diritto delle elezioni contro alla teme- 
rità de’ vescovi che nominano morendo i 
loro successori . 

J\ Marcello abate, degli acemcti . 

i • -, 

7* ( Dal canto auo , l’imperator Leone 
fece rapite leggi favorevoli alla Chiesa . » 
Quella, dell’ anno 466 , in data dell’ ulti- 
mo giorno di fel>braro , dovette la sua 
origine, ad un avvenimento ch’fe difficile 
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di’, non riguardare come miracoloso (t) >> 
Un>uomP ch’era incorso nell 1 indignazio- 
ne del patrizio Ardabnro , una de’ più. 
possenti signori deli’ impero, rifuggissi 
nel monastero degli acemeti allora go- 
vernato dal santo abate Marcello . Arde-: 
buro lo fece tostamente rimandare; e at- 
teso il rifiuto deli’ abate , spedì alcuni 
soldati, i quali minacciavano di passare 
ajle. ultime violenze. I monaci spaventa- * 
ti esortarono il santo a cedere , piutto- 
stoché esporli a perire col loro monaste- 
ro. Ma egli fu inflessibile ; e già icsol- > 
dati furiosi avevano la spada alla mano 
quaudo tutt’ a un tratto videro nel luogo : 
più elevato del monastero un fuoco ferri?* 
bile, da cui verso di loro uscivano raggi* 
simili alla folgore . Si prostrarono a ter-r 
ra , gettando le armi, e pregando per pa- 
cificare il Signore. Fu tanto solenne que- 
sto prodigio , che Ardaburo perdonò ai 
rifuggiti.*- - : . >n >.-ì - r •> 



Legge deli' imptrator Leone in favore degli asili. 






8. La legge fatta, siccome credesi , in-* 
quest’ occasione , proibisce l’estrarre alcuno 
dalle chiese, e l’inquietare i vescovi o 
gli economi pei debiti .di coloro > che vi 
si rifuggissero (2). Dessa però.' permette 
che sia loro notificata la sentenza del 
giudice, affinché costituiscano I un. procu- 
ratore per difendersi ,;Che se TÌcusano di 
> 3>' e t o«j-quq oi: 

( 1 ) Sur. ad x» decesi. , (») Lìb. vr cod. 
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'farlo , si procederà contro di essi per Io 
vie di ragione , e si venderanno i loro 
mobili, o i loro stabili , giusta le forme, 
in esecuzione ideila sentenza. Se nascon- 
•dono i loro mobili nel recinto della chie- 
sa, o in casa di alcuno de’ cherici-, que- 
sti effetti saranno rappresentati alla dili- 
genza deli’ economo o del difensore j ed 
il vescovo interporrà la sua autorità , per 
impedire che i medesimi sieno nascosti . 
Quanto agli schiavi e ai servi , tostochè 
1* economo o il difensore saranno avver- 
titi da quelli a cui appartengono ., deb- 
bono rimandarli con tutto ciò che avran- ^ 
•no recato ,'-dopo di aver fatto prestar, 
giuramento ai padroni , di non allonta- 
narsi, nel gastigarli , dalle leggi delia uma- 
nità*. In generale , i ministri degli asili 
debbono senza indugio informarsi della 
qualità dei rifuggiti , della natura del lo-’ 
ro» affare , ed informarne i giudici e le 
persone interessare. Nelle diverse dispo- 
sizioni di questa legge, può vedersi l’uso 
legittimo degli asili colie misure che si 
prendevano contro agli ^abusi... 

* A . U . \ . r ,* . , 

Altre leggi in favor» delia religione. 

\ fc .’T / » *• . 1 .. 

ip. Sotto lo stesso regno e verso il me- 
desimo i tempo,, vi furono parecchie altre 
leggi in favore della religione . Leone 
confermò gii antichi editti emanati con- 
tro ai pagani. Proibì sotto' pena di ban- 
do perpetuo , a chiunque professasse qua- 
lunque altra religione , fuorché la catto- 
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lìca , di' esercitar’ le funzioni dì avvocata 
in alcun» tribunale -, J Accordò ai cherici’ 
ed ai monaci il privilegio di non essere 
tradotti ai tribunali stranieri, nè obbli- 
gati , per difendersi , ad abbandonare lo 
loro chiese , o i loro monasteri : il che 
mostra, malgrado le mormorazioni dell* 
invidia e dell’ignoranza, che le conces- 
sioni de’ nostri principi in favore degli 
ecclesiastici , trovano esempi nella più ri- 
mota antichità. 

io. Con un* altra- legge , 1* imperato^ 
Leone confermò tutt* i privilegi degli ospw 
tali e de’ monasteri (i). Ne fece una al- 
tresì per l’osservanza delle feste, vietane 
do qualunque atto giudiziario in dome-* 
nica , e fino le citazioni ossieno assegna- 
zioni , come pure tutti gli spettacoli pub-’ 
.blici, sotto pena agli uffiziali della per-* 
dita de’ loro impieghi, e della confisca- 
zione de’ loro beni . In esecuzione defc 
secondo canone di Calcedonia, e di alcu- 
ni concili particolari , proibì severamente- 
la simonia; e sappiamo che fin d’ allora* 
ogni cherico , o laico, il quale facesse, 
traffico del santo ministero , doveva esse- 
re deposto, o scomunicato . L’ imperatore 
vuole che secondo i ! canoni , i vescovi 
non sieno eletti che pel loro merito ; e 
che ben lungi dal maneggiarsi per otte- 
nere l’episcopato, fuggano anzi positi- 
vamente una tale dignità ►- Dichiara in.. 

< » ) Cod. lib. ult. 
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termini formali , che, il vescovo è mani*! 
fesrameuift indegno del sacerdozio , ove 
suo malgrado' non sia ordinato. 

Pietro Fuilone intruso nella sede di' Antiochia . 

e» eiEs'O «'Oefi ì>»' , • • .* 

t 5.1. .1 j A vendo Leone conferito il governo 
dell’Oriente a Zenone suo genero, questi 
condusse .«ecQpin Antiochia un prete per 
nome Pietroi, il quale cagionò in Orien- 
te le maggiori turbolenze (x) . Era co- 
stui un ipocrita intrigante , il quale di 
monaco, acemeta e di semplice ; gualchie- 
raio rpssia fuilone , il cui soprannome gli 
rimase , giunse colla protezione de’ gran- 
di sedotti da un’apparente pietà, fino ad 
invadere la sede patriarcale di An.tio-- 
chia , - Scacciato dal suo monastero per 
la sua temerità in rigettare il concilio di 
Calcedonia , ritirossi nella città imperia- 
le, ove pose in opera il suo genio intra* 
prendente, pieghevole, e adulatore, e fe- 
ce in singoiar modo la sua corte a Zeno- 
ne . Essendo egli andato nella Siria con 
questo principe, guadagnò con denaro al- 
cuni apoliinaristi , eretici imbevuti degli 
stessi principi che gli eutichiani . Impre- 
se quindi, a calunniare Martirio patriar- 
ca <i’ Antiochia , che accusò di nestoria- 
nismo:«'La corte si lasciò prevenire p ia 
discordia; si introdusse fra il popolo di 
Antiochia } te Martirio non aveva una fer* 
mezza: d’animo capace di far fronte a tan* 



(O Liber. Brcviar, c.itf. Evigr. ni, c. i*. 
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tì ostacoli e contraddizioni (i). Quando-» 
egli ride che il suo popolo era^ •fttViso i 
un certo segno, e che Zenone era aper- 
tamente favorevole all’ usurpatore , dopo 
pochi deboli tentativi ed alcune faconde 
esortazioni, abbandonò la patria, e cfé- 
derte di aver fatto assai , recitando uri 
ultimo discorso, pieno di molto energi- 
che espressioni . Dichiarò pubblicamente , 
che abbandonava una chiesa in disordine, 
un indocile clero, ed un popolo ribelle, 
ma che riserbavasi la dignità del sacer- 
dozio . Non bisognò di più all’ ambizio- 
so Fullone, il quale fin d* allora impa- 
dronissi della sede come vacante, e si fe- 
ce riconoscere per patriarca . Gennadio 
dj Costantinopoli , che amava Martirio i 
dipinse coi convenienti colori questa usur- 
pazione all’ imperatore ; e Leone coman- 
dò che Pietro fosse esiliato nei tanto te- 
muti deserti dell’ Oasis . Ma il colpevole 
fu avvertito prima che si poresse arre- 
starlo; e con una sollecita fuga preven* 
ne l’esecuzione. Dopo di ciò Giuliano’ 
fu di comune consentimento eletto vesco- 
vo di Antiochia . 

. • - iti r 

Acacia succede a s. Gennadio di Costantinopoli 

Simplicio papa . „ . » 

12. Poco visse Gennadio dopo questa 
buon’ opera , ed ebbe per successore Aca- 
cio, direttore dell’ ospitale degli òrfani 

• ‘ ' r i • >"• 

( O Theod. lcct. lib. i. 
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fli Costantinopoli.. Sembra che il santo 
vescovo Gennadio, più avido de’ beni ce- 
lesti, che delle prerogative temporali, sì 
prendesse poco pensiere di far ratificare o 
eseguire i canoni di Calcedonia , riguar- 
do alla preminenza della sede patriarcale 
della nuova Roma. Acacio vensimilmen- 
te fu quegli che sotto il papa Simplicio 
rinnovo una tal pretensione. Ma Probo, 
vescovo di Cannusio e legato della santa 
Sede, vi si oppose alla presenza stessa dell* 
iroperator Leone. Simplicio era stato 
eletto ai za di settembre 467, in luogo 
d’Ilaro, morto dieci giorni prima . Os- 
servasi che questi nel corso di un ponti- 
ficato di meno di sei anni, aveva distri- 
buito a varie chiese , in vasi sacri, otran- 
taquattro libbre d’oro, e mille dugen- 
cinquantadue libbre d’ argento , senza con- 
tare parecchi altri effetti di una egual- 
mente magnifica pietà : il che può som- 
aninistrare un’idea dell’ opulenza e della 
possanza della Chiesa romana in tempi 
cotanto calamitosi. 

Rapida successione d' imperatori in Occidente • 

13. Da molti anni l’impero di Occi- 
dente non era più che il vano simulacro 
dell’antica sua grandezza. Poco dopo il 
saccheggio di Roma, che il codardo Mas- 
simo non aveva avuto coraggio di difen- 
dere contro Genserico , Avito prefetto 
del pretorio nelle Gallie vi fu fàtro im- 
peratore . Ma essendo egli venuto in Ita- 
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Ila, ed essendo staro vinto da R.icimero, 
fu farro ordinar vescovo di Piacenza . 
Dopo di lui Maioriano fu dichiarato im- 
peratore a Ravenna , col consenso dell’ 
imperator Leone , e regnò , o parve che 
regnasse per lo spazio di quarrr’ anni : 
imperocché Ricimero maestro deila mili- 
zia era quegli che veramente godeva di 
quella imperiai potenza che rimaneva in 
Occidente.' Allorché fu stanco di Maio- 
riano, il quale però sostenne al di fuori 
ia dignità del nome romano , molto me- 
glio che non doveva aspettarsi , lo co- 
strinse a lasciar la porpora , e poco dopo 
la vita. Severo, il quale era consolo, gli 
succedette , e finì ben presto col veleno . 
Dopo un assai lungo interregno , il sena- 
tore Antonio, parente di Giuliano l’apo- 
stata , fu da Procopio , che aveva egli 
stesso portata la porpora , proclamato 
l’anno 467 nel mese d’agosto , col con- 
sentimento di Ricimero, il quale trovava 
maggior sicurezza a fare degl’ imperato- 
ri , che ad esserlo egli medesimo ( 1 ) . 
Convenne a questo precario sovrano l’as- 
sodare ancora la propria sua dipendenza, 
dando sua figliuola in matrimonio a quel 
pericoloso prorettore . Finalmente morì 
per comando di suo suocero agli 11 di 
luglio dell’anno 472 . Anicio - Olibrio , 
suo successore , morì ai 25 di ottobre 
dello stesso anno. Glicerio messo in uja 



• ( 1 ) Evagr. ij, c. i«. Joriund. p.477. . ■ .. t; 
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luogo ai 5 di marzo dell’anno seguente, 
non V occupò che quindici mesi in circa , 
in capo ai quali venne derronizzaro da 
Giulio Nipote , che lo fece ordinar vesco- 
vo di Salona in Dalmazia. Due mesi do- 
po , il patrizio Oreste , che Nipote ave- 
va fatto maestro della milizia, fece pro- 
clamar suo figlio Romolo o Momillo , 
altrimenti chiamato Augustolo , il quale 
non regnò che dieci mesi , e fu 1’ ultimo 
imperatore d’Occidente. 

| Caduta dell* impero d' Occidente * 

Odoacre re tP Italia . 

14. Così precipitossi la caduta del più 
possente degl’imperi, con molto maggio- 
giore rapidità, e con assai minore stre- 
pito ancora , che non erasi stabilito » 
Odoacre, re de’ Turcilinghi e degli Eru- 
ii, ch’era stato chiamato dal partito di 
Nipote , si rendette padrone di Roma ai 
73 di agosto 476 . Fece morire Oreste , 
e contentossi di rilegare nella Campania 
il giovane Augustolo . Prese non già il 
nome e gli ornamenti d’imperatore , ma 
il titolo di re d’ Italia , mettendo fine all’ 
impero, e lasciando in pace i diversi pò-'' 
poli che ne occupavano o invadevano le 
provincie , divenute la preda di tatti i 
barbari. Erano nelle Gallie fin tré nazio- 
ni straniere, cioè i Goti, i Borgognoni, e 
i Franchi, i quali si strappavano ciò che 
i Romani vi avevano posseduto . Le poche 
contradeche a questi rimanevano ancora , 
Tom. VII. . B 

\ 
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tssi non- le dovevano che alla gelosia de*' 
loro vincitori , i, quali avevano piu piace- 
re di sentirle fra le mani di un nemico 
ozioso, che di vedere uno de’ conquista- 
tori prendere I* ascendente sopra gli altri . 
Una buona parte della gran Bretagna 
trovavasi in potere degli Anglo-sassoni , 
ancora idolatri, come, i Franchi. Tutti gli 
altri professavano L’ arianesimo . X. Visir 
goti seguivano la stessa religione nelle 
Spagne, che avevano quasi: interamente 
soggiogate . Genserico padrone dell’Afri- 
ca era non solamente ariano , ma perse- 
cutore eziandio più ostinato e più vio- 
lento, che non erano stati, gl’ imperatori 
idolatri. H 

Zenone imperatore iì' Oriente 

15. La fede cristiana- non era in ur» 
piede migliore in Oriente, sotto I’ impe- 
no di Zenone, che nel 474 succedette a 
Leone suo suocero . Quindi in rutto l’uni- 
verso non erayi un solo reame, anzi nep- 
pure una provincia che^ avesse un sovra- 
no cattolico. Il patrizio. Ricimero , il 
quale senz' alcun titolo di dominazione 
godette per sì lungo tempo un potere 
molto più assoluto che quelli, che pubbli- 
camente n’ erano investiti, prpfessava , la 
religione de’ suoi padri_, vale a dire {’ a- 
rianesimo', essendo egli Goto di nascita . 
Perciò i fedeli non ebbero allora un mi- 
nor bisogno del soccorso dell’Altissimo , 
di quel che ne avessero avuto in quelle 
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Antiche persecuzioni che fecero il maggior, 
numerosi martiri » Il Signore non man- 
cò alla sua Chiesa. An 2 Ì chiaramente ap- 
parve eh’ egli non permetteva questi di- 
« bordini e queste turbolenze se non se. 
per mostrarla superiore alle rivoluzioni 
de’ tempi , ed agli assalti' della barbarie 
egualmente che a tutti gli altri sforzi del- 
le potestà infernali. La mano dell’ On- 
s niposse'nte spogliò della naturale loro fe- 
rocia que’ lupi furiosi, i quali pareva che 
' non entrassero nel san to^ ovile che per 
“ devastarlo^. Odoacre , il cui solo nome 
aveva sparso la costernazione in tutte le 
chiese dell’Italia, la fece cessare, tosto- 
chò fu padrone del paese . Avvegnaché 
addetto all’ arianesimo , accordò ciò non 
ostante insigni grazie a parecchi santi 
r vescovi in favore -de’ loro popoli . Anzi 
abolì, o considerabilmente scemò gli ec- 
cessivi tributi* con cui etano stati op- 
■pressi dagli ultimi imperatori , tiranni 
‘ tanto più duri verso i cittadini , quanto 
«reno erano capaci di far fronte aL bar- 

• ^ ^ x * * * ■ • • * 11 : j . *. * * - » » - * 1 .j v : 

*, 0 1 N . 1 ' j 1 4 k * ... V 1 . • : • ^ .. . 1 • „ 

<’S 4* f eri no di Natica • 

'- y \6i Questa condotta derivò principal- 

• irretite dalle sue relazioni con un solita- 
’-rio di rffirabile santità 'il quale ^abitava 

• -sulle sponde del Danubio assai" vicino a 
' "Vienna (t). Siccome Severino $ tal ò. il 

. o :. •■:£'.) R 1 3Ù o.m-vjo- ■ 

■•'fijr Boll; ad. 8 jambuf» ' ’ 
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nome del solitario, era nella maggior ve- 
nerazione presso tutti . gli abitanti dell* 
Austria e della Baviera, che lo nominapo 
il loro apostolo , Odoacre non potè pas- 
sare per quelle vicinanze senza essere col- 1 

? iro dalla sua fama* Prima d-i entrare in 
talia , volle ottenere la sua benedizione : 
andò pertanto col piti modesto apparato i 
penetrò sino in fondo alla grotta, in cui 
il santo era come sepolto , e eh’ era si 
bassa., che il principe barbaro, di statura 
straordinaria , fu costretto a starsi curvo 
per non toccare la volta. Odoacre nulla 
aveva nè nelle sue vesti, nè in tutto il suo 
esterno <, onde poter essere riconosciuto . 
Tutta volta , mentre prendeva congedo, 
Severino non solo* salutollo come capo 
della nazione, ma gli predisse eziandio 
tutta la serie de' prossimi suoi felici av- 
venimenti» Tu passi in Italia , gli disse, 
e non sei -vestito che di povere lane ; ma 
ben presto sarai P arbitro delle piti alte for- 
tune. Gli disse anzi con precisione , eh* 
egli regnerebbe tredici in quattordici an- 
ni . Allorché Odoacre si vide effettiva? 
mente re d'Italia, ricordossi dell' uomo 
di Dio, e gli scrise , che gli dimandas- 
se pure tutto ciò che voleva, con sicurez- 
za di ottenerlo » L* umile Severino non 
volle mostrare di .avere a sdegno la libe- 
ralità del principe* e dimandò U richia- 
mo di un esiliato che immediatamente 
ottenne , c*v 

17. Ignorasi il luogo delia pascita di 




dei Cristianésimo. 21 . 
quest’ illustre solitario ? il quale diligen- 
temente la tenne nascosta. In un’ assem- 
blea , in cui tutti i personaggi distinti 
per la loro pietà e per la loro condizio- 
ne mostravano un sommo desiderio di sa- 
pere qual terra lo avesse veduto nascere , 
nn pfere per nome Parmertio, molto con- 
siderato dal santo , con cui egli viveva in 
una specie di famigliarità , gli chiese a 
nome di tutti gli altri , nello stile figu- 
rato di que* popoli, su quali sponde eresi 
alzato l’astro che illuminava finalmente 
la Norica . Ma l’ uomo di Dio, scansan- 
do la lode, senza mostrarsene sdegnato , 
e prendendo la cosa in un’ aria scherze- 
vole : P armento , gli disse, non bai tu ba- 
stante amore per la mia persona , onde pa-< 
gare il mio riscatto , caso che io fossi uno 
schiavo fuggitivo ì . .. Credimi , egli sog- 
giunse, l y esistenza che abbiamo in questo 
mondo , è s) poca cosa , che non bisogna cono - 
scersi , che per quella che dobbiamo avere 
nell* eternità . Risparmiamoci , al favore di 
una cìtcospezime che costa sì poco , la ten- 
tazione della vanità , la quale per essere 
ridicola non lascia di essere pericolosa . Si 
cessò d’importunare il santo più oltre ; 
ma nessuno dubitò ch’egli non fosse di 
condizion nobilissima , che la di lui mo- 
destia non avrebbe senza ciò sì diligen- 
temente celata , La purezza medesima , 
colla quale parlava la lingua latina , mo- 
strava ch’egli era nato in qualche buona 
città d’ Italia , e' probabilissimamente in 

B ? 
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Roma, ov’ era una famiglia senatoria e 
consolare, del -nome di Severino. 

iS. Erasi egli dapprima ritirato nelle 
solitudini dell’Oriente, per formarvisLai*. 
la perfezione; poi era 1 tornato 'nell’alta- 
Pannonia , per ima speciale inspirazione 
dello spirito di Dio, il quale voleva pre- 
sentare questo grande oggetto di edifica- 
zione agli' sguardi di tante nazioni, che 
ben presto dovevano cambiare la faccia 
dell’ universo . Convertì molti barbari , 
ed impresse in tutti loro il rispetto della 
vera religione. Nelle pubbliche- calamità 
era il rifugio del popolo fedele che spes- 
so veniva da lui informato per rivelazio- 
ne dei disegni degl’ inimici . Li avvertiva 
delle loro marcie, o almeno li esortava 
ad allontanare coll* orazione e colle buo- 
ne opere i flagelli che li minacciavano -, 
ed a farne un uso salutare . Molte chiese 
fo dimandarono per vescovo . Picconi’ ei 
non vedeva nell* episcopato che un’ obbli- 
gazione alla pena ed alle fatiche , rispose 
esser per lui molto doloroso il vedersi 
privato della prima sua solitudine, e con- 
finato per ordine del cielo in provincie., 
in cui aveva il rammarico di non vedere 
intorno a se che Uòmini infelici . Stabilì 
diversi monasteri , il più considerabile 
de’ quali è presso Vienna sulle rive del 
Danubio . 




DEL Oarsn A'NESIÌvTO . 
J\ Mar/terto di Menna . 



*2 



- ’tp. Nella maggior parte de’ paesi espo- 
sti alle invasioni de^. barbari , rrovavansi 
parimeftte alcuni santi personaggi-, cui la 
Provvidènza aveva creati , come altrettali!» 
ri possenti ripari in simili estremità. S. 
Mamerto vescovo di Vienna nelle Gal* 
He , vi fa molto utile, malgrado il fallo 
che fece di volere stendere fa sua giuris-r 
dizione sulla chiesa di Die , la quale 
non era delle quattro attribuite dal pa- 
pa s. -Leone alla metropoli di Vienna -, 
ma un avvertimento per parte del vica- 
rio di Gesù Cristo , in conseguenza del- 
la relazione di un concilio tenutosi sulla 
faccia de’ luoghi bastò per ristabilir le 
cose nell’ ordine consueto . Il santo ine- 
rropolitano , ridotto a doveri meno este- 
si , non pensò che a compierli con zelo 
maggiore-» Ben presto il Signore gliene 
somministrò un’ ampia materia , colla scel- 
ta che fece di lui per allontanare da quel- 
le provincie V flagelli che le minacciava- 
no ,-ve che furono preceduti da presagi 
tanto piu spaventevoli, quanto più effi- 
cacemente la divina giusttzia voleva ob- 
bligare i popoli a mettersi in istato di 
disarmarla. : z» 



■.ut 



istituzione delle Regazjont. 

^ 0 p e* r * • i 

20. Scoppiavano da ogni parte incendi 
improvvisi, di cui non potevasi indovi- 
nar la cagione, tremuoti non interrotti » 

B 4 
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gemiti' lugubri ih tempo di notte ( l ) . 
Apparivano anche di chiaro giorno spet- , 
tri spaventevoli-; e fin nelle piazze e nel- 
le più frequentate strade della città si vi- 
dero bestie selvagge sull’ ora del mezzo- 
giorno. La costernazione era tale in Vien- 
na, che i principali abitanti ne uscirono 
precipitosamente, per timore di rimaner 
sepolti sotto le sue rovine . La vigilia 
di Pasqua ,* essendo il popolo congregato 
col santo vescovo nella chiesa, udissi uno, 
strepiro più terribile del solito ; e si sep- 
pe che il palazzo situato nel k luogo più 
eminente della città era tutto in fiamme „ 
e la minacciava d’un incendio generale * 
Temendo ognuno per la propria casa , fu 
abbandonata la chiesa ; e il vescovo restò 
solo prostrato innanzi all’alrare , ove si> 
dedico alla divina giustizia per tutto il: 
suo popolo- Esaudillo il Signore , >e ben 
presto gli fu recata la nuova , che il fuo- 
co era estinro. -«».< • •-* i 

Zi. Fin d’ allora si formò la risoluzio- 
ne d* istituire digiuni e suppliche ossiena 
processioni solenni , per interamente . di- 
sarmare il braccio del Sommo giudice; al 
qual effetto furono scelti i tre giorni che 
precedono 1* Ascensione . In questa guisa 
cominciarono leRogazioni nella chiesa di 
Vienna , d’onde passaron poi nelle altre 
provincie delle Gallie „ e in brevissimo 
tempo in tutta la Chiesa; poiché s. Avi- 
to S, A»it. hcm. de Rogat. ^idon.yu, f. 
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to, il quale succedette .a Esichio, imme- 
diato successore di Mamerto, diceva che- 
una tal pratica era, già diffusa per tutte 
l’universo -,»•/ v . 

! Mamme Clan diane. 

21. Il santo vescovo \ di ^ Vienna ave- 
va un fratello , prete della medesima 
chiesa , chiamato anch* egli Mamertou, 
e soprannominato Claudiano . Egli e> 
uno di quegli autori che fanno il mag- 
gior onore alla chiesa di Francia, avuta 
riguardo a quel tempo (1)., Poeta, ora- 
tore teologo , geometra ancora e musi- 
co possedette tutti i talenti , e conse- 
crolli unicamente alla ^ gloria di Dio ed 
al servigio della religione. Era egli sta- 
to monaco in giovenchi e nella tranquil- 
lità del suo ritiro aveva profondamente 
studiato tutti i buoni autori greci e la- 
tini , ^cristiani e profani . Le sue virtù, 
uguagliavano la sua capacità • Tutta la 
sua ambizione resrringevasi ad aiutare il 
santo suo fratello nelle fatiche dell’ epi- 
scopato senz’ aspirare a verun titolo di 
onore 4 Ci resta di lui un trattato della 
Natura dell* anima , in cui trovansi la 
spiritualità e la continuità essenziale del. 
pensiero, stabilite con una precisione che. 
farebbe onore ai migliori ‘filosofi de’ no-, 
stri giorni'. Si h però ingannato riguar- 
do agli angeli, cui sull’esempio di aleu- 



ti) Gennari, <!c script, c* Vii libi. P»tr. T. IVv, , 
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ni antichi dottori egli fa di due so- 
stanze la corporea e la spirituale. Egli 
pas-sa per autore dell’ inno della Passio- 
ne , che comincia con queste parole Pan - 
ge lingua. Debb’ essere parimente riguar-, 
dato come autore di alcune altre poesie 
cristiane di buon gusto,, le quali per la 
somiglianza del nome sono state mal a 
proposito attribuite al poeta Claudiano , 

eh’ era indubitabilmente pagano . 

/ , • 

Infelice stato delle chiese nella Narbontse . ' ’ J 

• • 4 , ; ; 

23. La chie-sa d’ Auvergna , vale a db- 
re di Clermont, fu una delle prime a ri- 
cevere la solennità delle Rogazioni . Era 
essa una delie più esposte alle calamità., 
che speravasi di deviare con questa prati- 
ca religiosa . Evarico re de’ .Visigoti os- 
sieno Goti della Spagna., possedeva anco- 
ra le provi-ncie delle Gallie da quella par- 
te , ed estendevasi per quanto poteva nel- 
le altre. Essendo egli ariano appassiona- 
to , non cercava che di rovinare la reli- 
gione cattolica , senza però commettere 
quelle strepitose violenze , le quali trop- 
po avrebbero alienato l’anima de’ Galli . 
Sentiva almeno 1 ’ -interesse che aveva di 
non affezionare que’ popoli solidamente 
cristiani , agli altri conquistatori che se- 
co lui dividevano le Gallie i il che non 
gl’ impedì di fare alcuni martiri , fra gli 
altri i santi vescovi Valerio d’ Antibes £ 
la cui sede è stata trasferita a Grasse , 
Graziano di Tolone j Denterio di Nizza, 
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e un s. "Leone'- di Freius . Ma ei faceva 
tirr male irifinitamenre più grande con im- 
pedire l’ordinazione de’ vescovi in luogo 
di quelli che morivano . Quindi per un 
tempo assai lungo non se 'ne ^videro a 
Comminges, a Ausch , a Bazas , a Bour- 
• deaux , a Perigueux , a Rodes , a Limo- 
ges, a Mende ; e per mancanza di vesco- 
vi , vi Si mancava ancora di preti e di tut- 
ti gli altri minisfri'della religione. Le chie- 
se e i fedeli abbandonati , trovavansi nello 
stato il più deplorabile . Non solo i tem- 
pi* etano spogliati , secondo la pittura 
dhe ce ne ha lasciata Sidonio di Cler- 
tnont (i), testimone oculare ; ma cade- 
vano in rovina , i ' tetti erano aperti , le 
porte non più chiuse se non dalle spine 
che le turavano , e che crescevano coll’ 
erba sino -intorno agli altari 'in cui si 
vedevano pascolare gli animali . ‘Una tale 
desolazione estendevasi alle città-, come 
alla campagna ; e le assemblee ed istru- 
zioni “religiose divennero per'tutto estre- 
mamente diffìcili . • Ma i sommi pastori 
cV ebbe allora la chiesa della Gallia, su- 
perarono tutti gli ostacoli. 

“ . . . O* “i •• • ; i» » 

Sidonio AfoUint.ro vescovo di Auvergna . 

24. Sidonio , ^vescovo della capitale d* 
Anvergna , era nato in Lione dalla stir- 
pe degli Apollinati , una delle più cos* 
picue delle Gallie-, Suo avo t suo padre 

♦ " * «.''li ? * \j . ; >0 . 



( t ) Ltb. VII , e^ir. V. 
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vi erano stati prefetti del pretorio « Egli 
stesso fu prefetto di Roma, patrizio^ ed 
alleato colla famiglia imperiale y poiché 
sposò Papiauiila figliuola dell' imperatore 
Avito r da cui ebbe numerosa prole Le 
personali sue qualità corrispondevano ai 
vantaggi della fortuna » Fu riputato ij 
più celebre poeta del suo rempo ; ed a 
questo titolo gli fu eretta in Roma una 
statua incoronata di alloro (i). La virtù, 
era come ereditaria in questa famiglia 
Prima che Sidonio fosse vescovo , dona 
parecchie volte ai poveri varj .pezzi della 
sua argenteria , affinché la moglie eh' ei 
voleva rendere egualmente caritatevole ? 
facesse loro abbondanti limosine per ri-r 
tirar questi mobili . Essendo poi venuto 
in Auvergna , ov’ era morto s. Eparco 
vescovo di quella città* venne eletto suo 
malgrado , sebbene fosse ancora laico . 

0 Altri degni vescovi della Galli». 

s v* . » L - " é • ^ • .-t 4 ' 

25. Le Gallie avevano molti altri pre- 
lati , i quali non si rendettero nè meno 
illustri, nè meno necessari ai loro popor 
li . S. Paziente di Lione si distinse in 
singoiar modo colle sue liberalità verso 
gl’ infelici . Estese le sue limosine in 
molte provincie , • e fece condurre una 
gran quantità di grano per -la loro sussi- 
stenza a Orange , a Viviers , a Valen* 
za, ad Avignone, ad Aries,, e fino nell’ 



ii) Gr«|. Tur. II hist. c. u. . 
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Auvergna . Tanto appunto sappiamo da 
tana lettera di ringraziamento , che glie*' 
ne scrisse s. Sidonio. 

2 6 . A Tours s. Perpetuo mostrdssi uno 
de’ più degni successori di s. Martino , 
ed ebbe un grandissimo zelo per la glo- - 
ria di quell’ illustre taumaturgo ; Tròvan- 
do egli la sua chiesa Troppo piccola pel 
gran concorso delle persone colà chiama- 
te dai frequenti miracoli, ne fece edificare 
una molto più grande in distanza di cin- 
quecento passi dalla ^ città ; e quella chie- 
da fu riputata un modello del buon gu- 
sto e della magnificenza del quinto seco* 
lo V -'Aveva essa , giusta Gregorio di 
Tours (i), censessanta piedi di lunghez- 
za , sessanta di larghezza , quarantacin- 
que di altezza , -trentadue finestre nel co- 
ro, e venti nella navata , otto porte in 
tutta la chiesa , e centoventi colonne 

£. Perpetuo ne fece dedicazione ai 4 di 
luglio , giorno in cui già celebravasi 1* 
ordinazione di s. Martino . Nel medesi- 
•mo tempo fece la prima traslazione delle 
sue reliquie . S. Eufronio d* Autun som- 
ministrò il marmo, con cui fu ornata la 
tomba 

27. ^ SL A prunai Io dr Langres fioriva* 

egli* pure in quel tempo ma essendo 
staro scacciato dalla sua sede , ritirossi 
nell’ AuVérgna , e venne scelto da s. Sii- 
donio medésimo per suo successore. Au- 
di Lib. n , c. i4.'« ■» • , ^" i n *‘‘‘ T ' 
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spicio di Toul , :Gensurio di Auxerre y a 
Prospero, d’ Orleans , successore ed imi- 
torore di’s. Agnano ,~sono tutti onorati 
come .santi^;:; < - * a .! .vo;?-jv 



l4 ( # u j 

o. Remigio dì Rbetms . 

: * • - . _ • o oiv, 

• 28. Allora cominciò altresì a splende- 
rle uno de’ più grandi luminari della chie- 
sa della Gallia nella persona di s. Remi- 
gio di Rheims , avventurosa aurora della 
fede francese , che immediatamente brillò 



de’ raggi piò puri , e che dopo tanti se- 
coli conserva pur tuttavia; la stessa limpi- 
dezza . Remigio nato nel territorio di 
Laon , di nobilissima famiglia,, era figli- 
uolo d’ Emilio e di Gelinia , come ^pari- 
mente Principio, che fu- vescovo di Sois- 
sons . Ma Remigio fa un figlio di mira- 
coli , predetto da un santo solitario per 
nome Montano ,,e concepito contro l’or, 
dine naturale nello sterile seno della vec- 
chiaia ( 1 ) ,. Per un prodigio non meno 
s-traordinario , la sua nascita rendette la 



rista al suo profeta , cioè al santo vec- 
chio Montano ch’era cieco.(2). Tutto 
fu egualmenre mirabile nella sua giovi- 
nezza : ei superò le virrù ereditarie della 
sua famiglia ; e fin dagli anni più tene- 
ci si distinse talmente coll’ eccellenza 



del suo spirito e co’ suoi progressi nelle 
lettere, che, a giudizio, dell’ eloquente SU 



( 1 ) Flodoard. hist. I , c. ir. 
(1) Hinem. ap. Sur. 13 ianuar. 
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;.dowo>^) divenne il più eloquente uomo 
del suo tempo . In una parola si rendette $1 
riguardevole , eh’ essendo morto Benagio 
vescovo di Rheims, Remigio venne, eler- 
to con unanime voce e costretto , mal- 
grado la più forte resistenza e 1’ impedi- 
mento dell’ età sua, la.- quale non era che 
di' ventidue anni , a riempiere quella se- 
de, una delle più distinte e delle più im- 
portanti di tutte le Gallie * 

° J 0 ' r * ‘ 

Numerosi monasteri nelle Gallie . 

• •• ’ . • 

• 29. Ma non furono meno edificati que’ 

paesi- dalla splendida pietà- de 5 loro so-lita- 
*rj -e de’ loro cenobiti . Dalle coste rae- 
-ridionali che avevano maggior commer- 
cio coll’ Oriente , in cui quest’ angelico 
-tener di vita aveva avuto principio,, esso 
-penetrò a poco a poco in. tutte le nostre 
provincie. Fin d’ allora vi erano- de’ mo- 
nasteri nelle vicinanze di Vienna e di 
•Lione. Queilo dell’isola Barba , nella 
>Saona , celebre fin dal principio del quin- 
to secolo, passa pel più antico . S. Mar- 
tino ne aveva stabiliti parecchi nel pae- 
-se di Toursi s. Vittricio in Rouen , e s. 
^Germano in Auxerre , ove lasciarono buon 
numero di discepoli zelanti a perpetuare 
gli esempi 1 ! e le lezioni che avevano ri- 
cevute .il# tal forma , verso la metà del 
quinto secolo, non vi era quasi contrada 
»elle Gallie , in cui non si vedessero di 
queste comunità più angeliche che ter- 
rene , V 




Zi * ‘Stori a v ; 



/ Santi Remano e Lumicino stabili stono ì ' abadi a 
di s. Claudio . * ’ - • ' ' 



«• 



•» » *• « . • t ' . •• , •• *.• ^ 

:jo. S. Romano, nato nella Franca-Con- 
tea , studiò le regole della vita perfetta 
nei monastero d’Ainai* fabbricato a Lio- 
ne nel luogo in cui soffrirono i primi, 
martiri di quell’ antica, città (i) . In età 
di trentacinque anni , ritirossi nelle fore- 
ste del monte Jura , seco portando un esem- 
plare della vita de’ Padri e delle istitu- 
zioni di Cassiano, die Sabino suo abate 
volle lasciargli . Arre.stossi in un luogo , 
denominato in lingua celtica Condat o 
Condé a cagione, delia congiunzione de*, 
fiumi di Bienna e di Alière , fra tre mon- 
tagne’, ove trovò una fontana , alcuni 
frutti silvestri , ed un angolo di terra at- 
to alla cultura . Aveva egli, già passato 
alcuni anni in questa solitudine , allor- . 
ché Lupicino suo fratello fu ammonito 
in sogno di andare ad unirsi seco, lui . 
Avvegnaché fratelli e santi ambidue , 
erano però di carattere interamente <di-:^ 
verso . Romano mansueto , indulgente r 
sempre pronto a scusare le altrui colpe , 
Lupicino, naturalmente severo., e di una 
inflessibil costanza in mantener la regola 
come in punirne rurte le infrazioni. Ma , 
uniti essi dallo spirito di Dio, assai più 
che dalla natura , e rendendo invariabil- 
mente alla stessa mera dal loro diverso 



( , ) Bollami. ì 8 febr. 
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metodo , risultò un governo medio , che 
produsse il piu felice effetto . La faina ' 
delle loto austerità e delle loro virtù pro- 
cacciò loro tanti discepoli , che non ba- 
stando più il monastero di Condat al grani 
numero di quelli che sopravvenivano di 
giorno in giorno , dissodarono nella fore- 
sta vicina un luogo detto Lancone , ove. 
stabilirono un secondo monastero, di cui 
Lupicino fu abate ; continuando però i. 
due fratelli a comunicarsi le loro mire e 
i reciprochi loro consigli . 

|1. Avevano essi una sorella^ che imi- 
tar volle la loro maniera di vivere. Edi- 
ficarono per lei un terzo monastero so- 
pra una montagna vicina , piena di ca- 
verne , il che diede a quella casa il no-, 
me di Baume , ’ che in linga celtica si- 
gnifica caverna . -Ben presto vi si videro 
più di cento religiose . Osservavan esse 
una si esatta clausura, che sebbene, moire 
avessero i loro fratelli, o i loro figliuoli 
nel monastero di Laucone , pochi passi 
di là distante , loro però non parlavan 
giammai , e seco non avevano maggior 
commercio , che se fossero già morti . 
Quanto al recinto del loro monastero , 
esse non ne uscivano che per essere sot- 
terrate , giacchi la sepoltura delle reli- 
giose trovavasi , giusta l’antica consue- 
tudine , fuori delia clausura . 

32* * Romano , seguendo 1 ’ indole sua 
indulgente e facile , riceveva tutti quelli 
che si presentavano . Mentre un vecchio 
Tom. VII. C 




34 Storia 

feligioso gliene faceva un giorno qual- 
che rimostranza : Fratti mìo , gli rispose 
il santo abate t sai tu chi sicno quelli thè 
persevereranno ? Quanti non ne hai tu vedu- 
ti in questi monasteri i quali si sono smen- 
titi dopo i piti ferventi principj ? Quanti 
altri, all 5 incontro , dopo gran numero d y 
infedeltà e di scandalosi tratti d' incostan- 
za , non sono eglino rientrati nella carriera 
con un raddoppiata fervore y giugnendo poi 
alla meta di un ’ alta perfezione } S. Ro- 
mano fondò altresì nella diocesi di Lo- 
sanna un monastero detto dal suo nome 
Roman - Moutier .. Egli morì venti anni 

f irima di Lupicino suo fratelio , il qua- 
e, malgrado 1 * austerità della sua vita e 
la terribile sua astinenza , pervenne ad un* 
estrema vecchiaia » Non permetteva che 
si condissero nè con latte nè con olio i 
legumi che facevano tutto il suo nutri- 
mento . Dacché era entrato nel monaste- 
ro , non aveva mai bevuto vino . Negli 
ultimi otto anni della sua vita , non be- 
vette alcun liquore , non dissetandosi y 
aflorcbè era molestato dalla sete, se non. 
coll’ inzuppare nell’ acqua il pane , di 
cui allora cibavasi , unicamente per non, 
morire di fame. 

33 . 14 monastero di Cóndat £ la ce- 
lebre abadia. di s. Claudio, eretta a’ no- 
stri tempi in vescovado . X monasteri di 
Laucone e della Battine piti- non sus- 
sistono; giacché quelli che oggidì porta- 
no questi nomi nei la Fra nca-Contea ,,noji 
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sono della fondazione di s. Romano . 
questo modo i grandi esempi- della per- 
fezione evangelica comunicavansi per 
tutte le Gallie ,. comechè soggette alla» 
dominazione di principi- barbari ,• tutti 
infetti d’idolatria, o d’eresia. Chimeri- 
co re de’ Borgognoni , fu anzi ^benefat- 
tore insigne dei discepoli di Romano , a cui 
assegnò una rendita annua di trecento 
moggia di grano e di trecento misure 
di vino per la sussistenza, e dicentosol- 
di d’oro pel vestiario. 

J\ t • », : i f. Basilisco usurpa /’ impero •• 

34. L r Oriente governato in apparenza 
in una maniera piti favorevole alla vero 
fede , trovavasi in sostanza in uno stato 
più deplorabile (1). Tostochfc Zenonè videsi 
padrone dell’ impero , allentò il freno a 
torte le cattive sue inclinazioni, senzachè 
potesse essere trattenuto nù da alcun sen- 
timento di equità 0 di pudore , n£ da al- 
cun principio di moderazione o di uma- 
nità . Pareva persuaso , che là gloria de* 
sovrani consista in fare il male con pom- 
pa , e che non siavi altra vergogna che 
a mostrar def timore in commetterlo . 
Del resto , essendo egli insensibile alle 
ingiurie che da ogni parte recava n si all*' 
impero , menrr’ era immerso nella dissolu- 
tezza e nel libertinaggio , i Saraceni os- 
sieno Arabi al Levante, all* Occidente gli» 

C x 

* * ) Evagr, 1. I, 0 . n 
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Unni, i quali avevan già senz’ostacolo 
passato il Danubio , saccheggiavano le fron- 
tiere , e penetravano molto addentro nelle 
provincie. 1 sudditi appena si degnavano 
di opporsi ai loro progressi ; e forse il 
popolo aveva in fatti da temere molto 
meno per parte de’ barbari , che dalla du- 
rezza e dalla insaziabile cupidigia del 
suo imperatore . Uno stato sì violento 
non poteva essere di lunga durata . Nell 
anno 475 , secondo del regno di Zenone, 
ch’erasi disgustato colla imperatrice Ve- 
rina vedova di Leone , Basilisco fratello 
di Verina fecesi proclamare Augusto , e ri- 
dusse il dispregevole imperatore a tenersi 
celato nell’ Jsauria sua patria ( 1 ) • 

fHjtMbilinunto di Timotto-Elur ». 

3$. Ma ciò era uscire da un precipi- 
zio , per cadere in un altro più spayen- 
tevole. II governo di Basilisco , il quale 
non durò che due anni , sembrò anche 
più tirannico di quello di Zenone . Il 
tiranno dichiarossi incontanente infavore 
degli eutichiani, e richiamò Ti moteo%Eiu- 
ro , esiliato già da diciott’ anni . .Quel 
pseudo-patriarca di Alessandria comparve 
fieramente in Costantinopoli , óve fu ri- 
cevuto in trionfo da quelli della spa dot- 
trina . Anzi il fanatismo andò sì lungi, 
che si contraffece a puntino l’ ingresso 
trionfale del Salvatore in GerpAaleuime • 

' V # '• 

f* • « r «w 

< » ) id. t. in, c. 1, _ • v 

* ' 
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Timoteo era sopra uà asino, e i suoi se- 
guaci esclamavano: Benedetto sira colui che 
1 viene in nome del Signore . Ma mentre dal 
palagio egli recavasi alla chiesa, cadde sì 
sconciamente , che spezzossi un piede . 
Nulla perciò ei perdette del suo credito 
presso Basilisco* , a cui persuase di- pub- 
blicamente condannate il concilio di Cal- 
cedoni colla lettera di s. Leone a Fla- 
viano . 

Lettera circolare di Basilisco . 

36. La condanna fu indirizzata in for- 
ma di lettera circolare a tutti i vescovi . 
Col pretesto di procurar 1* unione della 
Chiesa, e di conservare i decreti de’ pri- 
mi tre concili, veniva proscritto il quar- 
to , anche quanto- alle definizioni di fede. 
E' vero che la lettera di Basilisco condan- 
na nello stesso tempo coloro che suppon- 
gono la carne di Gesù Cristo d’ una na- 
tura diversa dalla nostra- , o oh’ ei non 
siasi incarnato che in apparenza. Ma ciò 
era una mitigazione della eresia di Euti- 
che, per salvarla dall* obbrobrio delle an- 
tiche empietà più note ed interamente 
screditate; modificazione che non lascia- 
va di distruggere i decreti del concilio , 
e la sommissione che ai incesimi si do- 
veva. La lettera circolar# aggiugne, cho 
ogni vescovo nel sottoscrivere anatema- 
tizzerà espressamente tutto ciò ch’fe stato 
fatto nel concilio di Calcedonia : che quel- 
li i quali in avvenire avranno ardimento 




3$ » . Sto r i a .. . 

di farne menzione, verranno puniti come 
perturbatori della Chiesa e dello Srato ; 
che a questo doppio ritolo i vescovi e i 
cherici saranno deposti , i monaci e i lai- 
ci banditi Gon confiscazione de’ beni . 
Basilio autorizzò altresì un concilio , il 
quale abolì il privilegio attribuito alla 
sede di Costantinopoli verso la fine del 
concilio di Calcedonia; il che molto in- 
•fluì nello zelo di Acacio contro questo 
imperatore % 

Ristabilimento di Pietro Fullcne, 

37. Timoteo-Eluro incominciò dal sot- 
toscrivere . Pietro Fullone ch’era caduto 
egli pure in disgrazia per la stessa cagio- 
ne sotto il regno precedente, e che scac- 
ciato da Antiochia , erasi tenuto nasco- 
sto in un monastero di acemeti , ricom- 
parve allora, e sottoscrisse dopoTimoteo, 
in qualità di secondo patriarca . Dicesi 
'altresì, che Anastasio , patriarca di Ge- 
rusalemme, sottoscrivesse egli pure . In 
fatti nella Palestina , i disordini allora 
cagionati dai monaci scismatici , rinnova- 
rono tutte le scene d’orrore e di scanda- 
lo, dare vent’anni prima sotto 1’ abate 
Teodosio. In una parola tanti furon quel- 
li i quali errarono, che si contano cin- 
quecento vescovi in circa ^ che condenna- 
rono in iscritto e la lerrera di s. Leone 
e il concilio di Calcedonia . Acacio di 
Costantinopoli fu il solo de* patriarchi , 
che ricusasse di sottoscrivere ; cou dotta 
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eie gli recherebbe maggior onore , ove 
non si fosse dipoi smentita , e se fin 
d’ allora non si fosse abbandonato ad un 
■entusiasmo , il quale il più delle volte 
manifesta l’affettazione , e viene inspi- 
rato assai più dall’ interesse proprio, che 
dallo spirito di Dio. Prese degli abiti di 
duolo , e coprì con panni neri la catte- 
dra episcopale, non meno che l’altare . 
Aveva egli in favor suo i monaci e tutto 
il popolo di Costantinopoli » 

$ 8 . Il pontefice Simplicio la prese in 
una maniera più paterna e più pontifica- 
le . Scrisse a Basilisco una patetica let- 
tera ( 1 ) , colla quale lo esortava a se- 
guire i religiosi esempi degl’imperatori 
Marciano e Leone d’ illustre memoria , 
di cui era stato testimone . Scrisse pari- 
mente ai patriarcadiCostantinopoli,ch’ et 
fece anche suo legato , affine di opporsi 
all’ usurpatore della sede di Alessandria . 
Ciò non ostante ei limitava il legato alia 
qualità di sollecitatore presso Basilisco , 
cui il papa voleva distogliere dal pensare 
ad un -nuovo concilio; perchè non se ne 
sono mai tenuti, comeei dice, se non al- 
lorché si sono trovaci alcuni spiriti in- 
quieti , i quali abbiano sparse nuove nubi 
sul domma , e quindi e stato d* uopo 
dileguarle coi lumi riuniti, e colli una- 
nimità del voto de’ pastori. 



C 4 
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S. Danieli Stilila . 

* , i • i 

39 . Inutili furono tutte le premure 
del pontefice.. Ma un uomo senza titolo, 
• senza beni , colla sola autorità che danno 
la virtù e il dispregio del mondo , fece 
c sul tiranno una viva impressione i e se 
non gli riuscì di cambiare il fondo della 
di lui anima, impedì almeno i più grandi 
eccessi , pel timore che gl’ inspirò de’ di- 
vini giudizi . Tal fu il mirabile ascenden- 
te del santo uomo Daniele, cognominato 
lo Srilita perla stessa ragione che s. Simeo- 
ne, a cui era succeduto nella sua mania* 
ra di vivere sopra una colonna ^ molto 
più ammirabile che Simeone medésimo , 
in- quanto che abitava un clima molto più 
rigido- , nelle vicinanze dell’ imboccatura 
dei Ponto Busino , sopra una montagna 
esposta a continui venti ed a freddi 
acuti . Veniva egli riguardato come la 
salvaguardia dell’ impero , fin dal tempo 
dell* imperator Leone, che frequentemen- 
te lo visitava, e a cui ottenne un figli- 
uolo celle sue orazioni . 1 barbari stessi 
avevano per lui tanto rispetto, eh’ essen- 
do venuto il re de* Lazi a trattar coi 
Romani, ed avendolo 1* imperatore con- 
dotto a vedere Daniele, il santo fu- l’ar- 
bitro del trattato fra* due principi . Nel 
pericolo in cui trovavasi la Chiesa , il 
patriarca di Costantinopoli mandò a chia- 
mar Daniele , il quale dapprima ricusò dì 
venire , non potendo risolversi d’ inter- 
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rompere la sua maniera di vivere tutta 
spirituale e celeste, per rientrare nel fan- 
go di questo monda. Ma Acacio inviò 
a lui molti vescovi, con incombenza di 
fargli le più premurose istanze * e di pro- 
porgli l’esempio del Figliuol di Digj sceso 
dal cielo medesimo per la nostra-splnte , 
40. Allora Daniele discese dalla sua co- 
lonna , e venne alla capitale*, ove^ fu ri- 
cevuto con un giubilo incredibile- Il po- 
polo che va sempre agli estremi , animos- 
si talmente contro ai fautori dello scisma, 
che fin d* allora sarebbe accaduta una ri- 
voluzione nel governo, ove il santo non 
avesse calmato gli animi . Basilisco at- 
territo uscì dalla città , e ritirossi nel 
castello dell’ Hebdomon . Ma Daniele io 
seguì, accompagnato da una moltitudine 
di- solitari e di altre persone venerabili 
per pietà. La sua maniera di vivere sem- 
pre diritto , avevagli sì fattamente. gon 
fati i piedi, che non poteva camminare, 
.e che fu d’uopo portarlo . Un. insipido 
buffone , vedendolo da una finestra Fero, 
disse , una nuova specie di consolo . Ma 
questo scherzo costogli caro ; ei cadde 
morto sul fatto (r); perocché il Signore, 
che penetra il fondo de* cuori , giudica, di 
certe leggerezze ben diversamente dagli 
uomini . Le guardie temendo' per 1 ’ impe- 
ratore, ricusarono l’ ingresso a Daniele > 
il quale ritirandosi , scosse la polvere 4®’ 

• . -il .»',6 wi K'i. 

f i ) Theod. Uct. p. jj«. • * »• * SVit.iv 
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suoi piedi giusta il consiglio del Vangelo, 
Basilisco, il cui animo era diversamente 
disposto da quello de* suoi servi, allorché 
gli fu fatto il racconto di ciò ch’era ac- 
caduto , fece correre dietro il santo per 
supplicarlo affinché tornasse. Raddoppian- 
do l’inquietudine di momento in mo- 
mento, gli spedì messi sopra messi , che 
tutti furono inutili. Il principe corse egli 
« stesso, gettosi a’ piedi dell* uomo di Dio , 
\e gli dimandò pubblicamente perdono ; 
ma questa umiltà , ossia questo basso e 
servile timore inspirò agli spettatori del 
dispregio pel tiranno * senza fare illusione 
al profeta. Disse questi agli astanti, che 
quel vano artifizio non farebbe rivocare 
i decreti della divina giustizia ; e dopo 
.-di aver predetto la prossima caduta di 
Basilisco, e fatto molti miracoli , se ne 
tornò sulla sua colonna . 

41. Timoteo-Eluro era già ia viaggio 
per andare a riprender le sede di Ales- 
sandria , allorché intese queste nuove . 
Ebbe timore che i Cattolici venissero a 
capo di far rivocare la lettera circolare 
dell* imperatore . Radunato dunque in fret- 
ta quel maggior numero di vescovi del 
suo partito, che gli. fu possibile, tenne 
in Efeso * una specie di concilio , Di là 
spedirono tutti insieme alla corte un me- 
moriale , in cui si lagnavano di essere 
accusati, contro la verità, di aver sotto- 
scritto per forza la lettera circolare ; e 
per l’altra parte sparsero tutto ciò che 
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1* artifizio potè loro suggerire affine di 
conservarsi k grazia dei principe ; dopo 
di che Timoteo-Eluro continuò il su» 
camminò . Timoreo-Solofaciolo , patriarca 
cattolico di Alessandria , informato deli* 
arrivo di quest’ usurpatore , ritirossi ne* 
monasteri di Canopo, di cui aveva pra- 
ticata la regola . La sua mansuetudine , 
e la bontà del di lui animo lo rendevan 
sì caro ad ognuno, e fino agli scismati- 
ci , che la gelosa animosità di Eluro non 
potè mai scoprirlo. Anzi l’arrivo di que- 
sto sparse la dissensione e la zizzania fra i 
Settari dell’ Egitto , i quali per la mag- 
gior parte erano eutichiani rigorosi , lad- 
dove! Timoteo-Eluro , comechè nemico 
del concilio di Calcedonia , sosteneva che 
il Verbo era consostanziale al Padre se- 
condo la divinità, e che la di lui carne 
era consostanziale alla nostra. 

. , Giovanni invola la sede d' Antiochia a 

Pietro Fvllone . 

* - * 1 • < . 

V * * ** 

42. Pietro Follone tornò per ordine di 
Basilisco alla sede che aveva usurpata , < 
che al suo arrivo trovò vacante nella cit- 
tà d’ Antiochia ; poiché il patriarca cat- 
tolico Giuliano era morto di rammarico 
alla vista dei disastri che sconvolgevano 
la sua chiesa . Ma gli scismatici non si 
trovarono piti d’ accordo in Oriente dì 
quel che lo fossero stati in Egitto . Pie- 
tro attribuendo la passione alla natura 
stessa di Dio , e non alla sola persona 




44 Storia 

del Verbo incarnato , aggiugneva al tri- 
sagio queste parole che divennero poi cosi 
famose : Tu che sei stato crocifisso per noi , 
abbi di noi pietà. Incapricciato della sua 
invenzione, secondo la mania di tutti 
i novatori , mentre l’antica fede eragli 
così indifferente, lanciava anatemi contro 
chiunque ricusasse di pregare allasuama- 
niera ; ed ogni giorno cagionava un nuo- 
vo tumulto. Le ordinazioni che fece per 
fortificarsi , non gli giovarono meglio . 
Finalmente fu soppiantato da un cattivo 
prete di Costantinopoli , per norme Gio- 
vanni , che aveva ordinato vescovo di 
Apamea , avvegnaché deposto da un con- 
cilio , e eh’ essendo stato rigettato dal 
popolo , fu costretto a tornarsene in An- 
tiochia , di cui egli pure invase la sede . 

Zenone ristabilito sul prono ♦ 

A Costantinopoli, il clero, i mo- 
naci, e il popolo mostrava.no un sommo 
zelò per la fede , e pubblicamente chia- 
mavano eretico 1* usurpatore dell’impero . 
Si sparse intanto la voce che Zenone, il 
quale fin allora era stato nascosto , era 
comparso nell* Isauria , ed aveva levato 
un esercito , con cui avanzavasi verso la 
capitale (i ) . Il codardo Basilisco corse 
alla chiesa, diede pubblica soddisfazione , 
ed annullò la sua lettera circolare con un 
nuovo editto, in cui dichiarava di essere 

( & ) Tkcod-. Icct. «> 
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stato sorpreso , e voleva che la fede rice- 
vuta nelle chiese cattoliche rimanesse in- 
variabilmente , senza che più si parlasse 
ivc di concilio, n'e di nuovo esame . Di- 
ceva anatema a Nestorio , ad Eutiche , a 
tutti gli eretici, e restituiva al patriarca 
Acacio , che in singoiar modo ei temeva , 
la giurisdizione sulle provincie , di cui 
poco prima aveva acconsentito che ve- 
nisse spogliato. Allorché in fatti Zenone 
fu di ritorno , il che accadde nel 477, 
venti mesi dopo la sua fuga , il tiranno, 
sempre più vile, andò a deporre ia sua co- 
rona suil’ altare , e rifuggissi nel .batti- 
stero con Marco suo figliuolo e Zenonide 
sua moglie che tratto lo aveva nell ere- 
sia (.1 ). Promise Zenone di non versare 
il loro sangue ; ma inviolli nella Cappa- 
docia., in un castello di cui . fece murar 
le porte, e dove morirono di fame (z). 
Pubblicò immediatamente una legge., per 
annullare tutto ciò ch’era stato fatto in 
tempo della tirannia, sì contro alia fede , 
come riguardo al privilegio delle chiese, 
e singolarmente di quella di Costantino-, 
podi , ch’egli ristabilì nelle sue pretensio- 
jdì in . germini tali che sembrano essere 
stati dettati da Acacio . Jp rendimento 
di -k grafie de’ prosperi suoi avvenimenti 
fece molte buone opere di pompa , edifi- 
cò nel luogo del suo ritiro una superba 



( 1 ) Theod. lect. p. tsr. ^ 
( % ) Evajr. Ili, c. ». 
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basilica- in onore di santa Tecla , ch r ei'pre- 
tendeva essergli comparsa , ed avergli ri- 
velato il prossimo suo ristahilimento * 
Ma nulla cambiò ne’ depravati suoi costu- 
mi ; e se dapprima favorì la religione r 
t cui interessi erano sì strettamente uni- 
ri coi suoi propri , sembrò poco dopo che 
il suo cuore non ne fosse tocco in alena 
modo . 

Martirio di Sudano patriarca d' jfntiochia . 

44. Condiscese volentieri, ai voti del 
sommo pontefice, il quale gli scrisse per 
deporre Pietro Fullone , perchè questo 
falso patriarca d’ Antiochia era stato ad- 
detto a Basilisco. Allora fu che Giovan- 
ni d’Apamea trovò maniera di occupare 
il posto del colpevole suo benefattore , 
da cui fu scacciato egli pure tre mesi do- 
po . Un pio ecclesiastico nominato Ste- 
fano venne incontanente eletto e canoni- 
camente ordinato . Ma appena ebb’ egli 
tempo di ricevere le lettere di comunioi 
ne del papa , del patriarca di Costantino- 
poli , e di ravvivar la speranza deli’afflir- 
ra religione , che gli eretici- si ammuti- 
narono con furore , e soffrir gli fecero la- 
morte la piò crudele (1). In mezzo alla* 
sua chiesa , profanata con una barbara 
empietà , Io trafissero con mille colpi di 
canne acute come lance ; dopo di che* 
strascinarono il di lui. corpo per le strade», 

t *- X Iv«gr. HI:, «, it«. 



“ 




del Cristianesimo . 47 

e lo gettarono nell’ Oronte . La Chiesa 
l’onora come martire ai 25 d’aprile.. 

Stefano il giovane gli succede . 

4$. L’imperatore n’ ebbe un sincera 
dispiacere, ne scrisse al papa, e fece pu- 
nire gli autori della sedizione . E forse 
anche tutta la città ne avrebbe patito , 
se non avesse spedita una deputazione 
per placare il principe . I cittadini per 
questa volta si astennero dal diritto di ele- 
zione, e chiesero che per prevenir il di- 
sordine, fosse loro consecrato un vescovo 
a Costantinopoli . Quindi Acacio ordinò 
per Antiochia un altro Stefano, il quale 
venne denominato il giovane per distin- 
guerlo dal primo , e che si rendette egli 
pure riguardevole per pietà . Siccome una 
tale ordinazione aveva qualche cosa d’ ir- 
egolare , e l’urgenza- del bisogno non 
permetteva di ottenere una previa dispen- 
sa, se ne scrisse immediatamente dopo al 
capo della Chiesa , il quale ratificò quan- 
to crasi fatto, avuto, riguardo alla neces- 
sità delle circostanze , e senza che ciò fa- 
cesse stato per 1’ avvenire . Calendione , 
ordinato nella stessa maniera dopo la 
morte di Stefano , il quale non sedette 
lungamente, fu egli pure riconosciuto dal 
papa, cui le medesime circostanze obbli- 
garono a proferire lo stésso giudizio. 
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Piitro-Mongo succede u Tìmotto-'Ehm ^ */[ 

La decrepita vecchiezza, o piutto- 
sto la morte di Timoteo-Eluro , impedì 
cti’ei fosse scacciato da Alessandria . Di-; : 
cesi che abbia affrettato il suo fine per 
evirar la vergogna della deposizione , e 
che dopo essersi avvelenato abbia predetto ^ 
la sua morte , per sostenere la sua fama 1 
di profeta ( i ) , usando sul, finire della 
sua carriera quella stessa ipocrisia che im- 
piegata aveva in gettare i fondamenti 
della sua fortuna . Lasciò alcuni discepo- 
li denominati timoteani, i quali senza es- 1 
sere totalmente eutichiani , continuarono 
a rigettare il concilio di Calcedonia . T 
vescovi eretici gli diedero per successore » 
Pierro-Mongo , vale a dire il Balbo , il 
quale fu clandestinamente ordinato daun 
solo vescovo : cosa che talmente dispia- 
cque all’ imperatore, che diede ordine che 
quegli fosse scacciato , che si punissero gli 
autori di questa intrusione , e che venisse 
ristabilito il legittimo patriarca Timoteo- 
Solofaciok) « 

47. L’estrema mansuetudine di questo 
Timoteo Io aveva tratto in -un passo V 
che dispiaceva al papa Simplicio , sicco- 
me sappiamo da una lettera , in cui que- 
sto pontefice si lagna con Acacio, perché 
Solofaciolo aveva tollerato che si reci-, 
tasse all’ altare il nome di Dioscoro . 



( t ) Brev. liber. c.- 1«.< 
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Ma Simplicio resto soddisfatto poco rem- 
po dopo da tre deputati, che gli spedì il 
patriarca di Alessandria per partecipar- 
gli il suo ristabilimento , e per assicu- 
rarlo, che il nome di Dioscoro era can- 
cellato dai ^dittici * Fu chiesto altresì per- 
dóno ài sommo pontefice , e gli si pre- 
sentò 1* abiura degli Egiziani , i <]uali era- 
no stati Subornati da Timoteo - Eluro e 
da Pierro-Mongo . I vescovi delT Asia 
sedotti in gran numero dalla lettera cir- 
colare di Basilisco , fecero anch’essi la 
loro ritrattazione, che indirizzarono al 
patriarca di Costantinopoli * Affine di 
diminuire la gravezza della loro colpa , 
protestavano con giuramento , di non aver 
sottoscritto che per forza , e di non aver 
mai avuta altra fede che quella del con- 
cilio di Calcedonia . . 

*' 'Vi; . 

•-v Riunione in Palestina. 

48. La riunione si fece nella Palestina, 
sotto il patriarca Martirio , successore di 
Anastasio, con circostanze molto più sor- 
prendenti . Martirio , cui non bisogna 
confondere col patriarca d’ Antiochia dello 
stesso nome , era nato nella Cappadocia ; 
ma il suo fervore lo aveva condotto ia^ 
Egitto e nelle solitudini di Nitria , ov$ . 
conduceva la vita di anacoreta , allorché 
Prorerio successore di Dioscoro, fu truci- 
dato dagli scismatici . Allora tutto fu 
confusione nelle più pie solitudini , egual- 
mente che nelle città; e il fervoroso a na- 
Tom. VII. D 




JOt. k ) Sf T* Q K ' I A > ; 
coreta videsi ridotta a prender la - fug*. 
con un compagno, chiamato Elia,. La fa*, 
ma di s..Eufimio li trasse in Palestina , 
©ve questo santo abate , per' un, primo 
presentimento di quanto doveva * loro ac- 
cadere, concepì subito per essi un. affetto.* 
particolare. Poco dopo ebbe una - precisa, 
rivelazione, .che Runo e 1’ altro sarebbe- 
ro successivamente innalzati sulla sede.' 
patriarcale di Gerusalemme . Dopo la mori- 
re di s. Eutimia, il patriarca Anastasio, 
li fece venire pressa di .se , li . promesse 
al sacerdozio , ed agg t egoli Lai clero del 
santo Sepolcro .. 

4 P.. Questi la situazione da cui Mar- 
tirio.* fu tratto per occupare la. sede pa- 
triarcale . Tostpehè fu* ordinato , inviò in 
Costantinopoli il diacono Fido , affinché 
questi- gii procurasse qualche protezione 
centra alla, sfrenata audacia degli sreticr' 
che lo teneva.*© a loppe ; ma fece un 
naufragio in cui doveva necessariamente - 
perire,', senza ta- miracolosa assistenza di 
s. , Euri mio ,, il quale era morto , e che 
gli comparve. Non è necessario ? gli .disse 
ti santo (• I ) , questo- tuo . -viaggi a .^Tornii 
a colui che ti spedisce e ■ digli in mio nat- 
ine che non si mette in. pene delle sue. pe^ 
corei le eh* errano separate + poiché le medesi- 
me rientreranno noli' ovile A.questepatole 
involse nel suo mantello il diacono Fido, 
il quale trovossi , senza, raper come, sull* 

fi) Vii, %. turi» ir», p»-8.r, > , .* ,;,i.bvy> (>J 
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Sponda, e pochi moménti dopo- a Geru- 
salemme, in cui affrettossi di narrare ai 
patriarca ciò ch’-eragii accaduto.. 
c 50.Ì Tutte le apparenze erano contra- 
rre alla - predizione ; ed essendo già pas- 
sato qualche tempo dopo un tale raccon- 
tò’, il patriarca se n* ^ra quasi dimenti- 
cato; allorché l’ abate Marciano , capo 
degli scismatici convocolli impensatamen- 
te nel suo- monastero di Betlemme . Ivi 
tenne ad essi questo inaspettato discor- 
so* ( 1 } : E fi no * quando 'terrem noi divisa 
la Chiesa , -senz 3 altri pr incip j per accertar - 
ci , fuorché - i proprp nostri ■ ragionamenti ? 
Cerchiamo di conoscere la volontà di Dio , 
c&n quello stesso metodo che~ adoperarono gli 
'Apostoli . Gettiamo* le sorti fra i monaci e 
i 'vescovi . Se lo* som cade sui primi , . te- 
tteremo- come siamo ; e ■ se cade sui- pastori 
et riuniremo ad essi \ Applaudirono tutti 
questa proposizione : si gettarono le sor- 
ti, le quali caddero «sui vescovi ; ed i 
monaci" sr 'sottomisero , piò non dubitan- 
do che tale fosse la volontà -di Dio .-Li 
ricevette- il patria rea a braccia aperte, e' 
fécè una gram festa in quest ? occasione • 
Non vi furono che due abati , i quali si 
ostinassero nello' scisma , :e‘ l ch'’ essendo * 
Stati scacciati j condussero fiho -alla mora- 
te una 'vita errante ed infelice . - 

;# O ! > I i (;.■ L j <.•,»( i;i» 

ub.U? 1 Vjj:.- JT. j 1 -d*i* .'»> * 

CO Cotel.'t. ». monum. p.jw et i®rv.( 
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Diserzione di Acacia di Costantinopoli . 
‘Elisione di Giovanni T alata per la sede di , j 
• Alessandria . ? 



51. In tal foggia prosperavano in ogni 
•parte gl’interessi della fede , allorché la 
superba delicatezza! di Acacio di Costan- 
tinopoli, offesa da una lieve mancanza di.y 
attenzione, rovesciò tutte queste speran- 
ze . Il principio di questa dolorosa ri- 
voluzione venne parimente da Alessan- 
dria. Il patriarca Timoteo - Solofaciolo , 
sentendo mancare le sue forze e la sua, 
vita , inviò a Costantinopoli Giovanni 
Talaia ,> prete economo della sua chiesa > 
per rappresentare ali’ imperatore i peri! 
coli che la fede era in procinto, di corre- 
re nell’ Egitto, e per supplicarlo a non 
lasciargli dare per successore , che un sog- 
getto scelto fra i cherici cattolici ( 1 ) *r 
La supplica e il supplicante piacquero e- 
gualmente a Zenone, il quale rimandò il 
prete Giovanni Talaia ricolmato di lodi, 
e colla sicurezza che si avrebbe riguardo 
a quanto aveva egli dimandato , Fin da 
quel momento egli fu riguardato come 
destinato per la sede patriarcale . In fatti 
essendo essa rimasta ben presto vacante , 
i Cattolici dì unanime accordo elessero 
Giovanni .. Immediatamente . egli ne_ d iedp 
parte al papa ed ai vescovi delle sedi 
principali ; ma incaricò Ilio, maestro de- 



CO Gpm Aeac. p. iosi. 
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DEL CRISTIANESIMO ► 
gli uffizi, e suo particolare amico , di 
presentare al patriarca di Costantinopoli 
ed all’imperatore le lettere che loro scri- 
veva su questo proposito . 

' ' i j i ■ 

v .. f Ristabilimento di Pietro-Mongo , 

y 2 . 'Sfortunatamente Ilio trovavasi nella 
Siria Mentre il portatore andò a cercar- , 
lo, il fiero e puntiglioso Acacio . seppe 
dalla pubblica voce 1’ ordinazione di.Gio» 
vanni Talaia , e recossi ad ingiuria di 
non aver ricevuto le sinodali sue lettere». 

Si sdegna incontanente contro di lui , si 
unisce ai protettori , -che Pietro -Monga> 
aveva tuttavia alla corte ; e di concerto 
con èssi, accusa Giovanni di diversi de- 
litti, e fra gli altri di aver fatto brighe 
pet ottenere là sede a cui era pervenuto’ 
dopo di aver giurato di non pretendervi . 

Per tagliar nella radice tutte le difficol- 
tà, fu proposto all’imperatore di ristabi- 
lir Pietro, che si suppose caro agli Ales- 
sandrini, é il solo che fosse atto a riu- 
nire gli animi . Zenone persuaso di ciò r 
ne scrisse al papa , il quale aveva già ri- 
cevuto la* lettera sinodale di Giovanni , e 
che mal 'informato di ciò che accadeva ia 
tanta lontananza; promise nella sua ri* 
sposta di sospendere la conferma di que- 
sto nuovo patriarca (i). Ciò non ostan- 
te fin da. quel momento dichiarò che mai 
non acconsentirebbe al ristabilimento di 

( i ) Simpl. ep. ir. • 
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IlPietro-Mongo., complice non solo , ma 
capo eziandio degli eretici ; che la recen- 
te professione che questi faceva della ve- 
ra fede, poteva. al più farlo rientrare nel- 
>la comunione della Chiesa, ma non già 
■ ottenergli una dignità ,'la- quale nel - caso 
giustamente presunto di una. poco since- 
ra abiura, io metteva in libertà d’inse- 
gnare l* errore . Per quanto fondato fosse 
un tal rifiuto , P imperatore ne fu pun- 
to ; e quindi scrisse a’ suoi . uftìziali in 
Egitto, perche scacciassero Giovanni di 
Alessandria., e rimettessero Pietro, in pos- 
sesso della ) cattedra , episcopale. 

. . ■ , -, 

»r Enotico rii Zenone . 

Volle intanto Zenone dare qualche 
plaUsibil colore ad una sì stravagante 
condotta , mostrando di volere accertarsi 
della fede del prelato sospetto , che rista- 
biliva ; ed. allora fu che Acacio ,, unita- 
mente ai protettori ed ai partigiani di 
Pierro-Mongo , impegnò P imperatore a 
stendere una formola di fede, che Pietro 
doveva sottoscrivere per rientrare nella 
sede di Alessandria . Tal fu P irrigo 
che .diede luogo al famoso .editto di Ze- 
none, chiamato Enotico, vale a dire u- 
nione, e che non servì che a riempiere 
la chiesa d’ Oriente di discordie, ^di -per- 
turbazioni,, e di scandali , mentre pareva 
che volesse estinguerli. Questo Kil pre- 
testo (sempre così abusivo nelle mani dei 
saggi del secolo, e sempre impiegato eoa 
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*^na nuova soverchieria), con cui vieh 
Colorito, fin nei suo preambolo , un tale 
editto di scisma e di sovversione . ficco 
il*, quali termini si- esprime in esso 1; im- 
peratore ( 1 ) • . , . .... 

. 54. Alcuni dbàti'èd altre venerabili per- 

-sorte ci hanno presentato un 'memoriale per 
dimandare la riunione delle chiese ■, e per 
far cenare i funesti effetti della loro divi - 
Z sione , la quale è -stata il motivo -, per cui 
niolit sono rimasti privi del '-battesimo , 0 
j della santa comunione , e per cui si -sono commes - 
Si infiniti omicidj . Per questa ragione noi di- 
cchi ariamo che non bisogna ricevere alcun al- 
. irò simbolo fuorché quello dP 0 18 Padri di 
-Dii ce a , confermato dai 150 Padri di Co- 
stantinopoli , eseguito da quelli di Efeso , * 
-aneli hanno condannato ■ Nestori 0 ed Sufi- 
che . Riceviamo parimente i dodici - anatemi 
.del beato Cirillo , e -confessiamo che Gesti 
^Cristo Signor nostro , Dio , figliuolo unico 
i di Dio \ che si è veramente incarnato , con - 
■sostanziale al Padre secondo la sua • «/ww- 
*3 * noi secondo /’ umanità -, quel me- 

désimo eh' è disceso dal cielo y che si è in- 
carnato dallo Spirito Santo e dalla Vergine 
- Maria Un solo figliuolo e non già due . 
-Didama, che lo stesso figliuolo di Dio e 
'. quegli che ha fatto miracoli > e che ha vo- 
lontariamente patito me Ila /Uà carne > e in 
Mc*n mòdo non riceviamo coloro che divi- 
dono neon fondono le nature-, ma anatematizzia- 
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mo chiunque crede o, ha creduto finora altrimenti 
a Calcedoni a * o in qualunque altro concilio , 
■principalmente Nes torio , É ufi che % e i loro 
seguaci . Riunitevi dunque negli stessi sen- 
timenti , che noi , alla Chiesa nostra madre 
spirituale. Tal è il famoso Enotico di Ze- 
none, il quale sembra egualmente oppo- 
sto agli errori di Eutiche , come a quel- 
li di Nestorio e di tutti gli eretici . Ciò 
non ostante egli faceva trionfar gli euti - 
cbiani, perchè non solo, non riceveva il 
concilio di Calcedonia , come gli altri ; 
tre , ma pareva anzi che gli attribuisse degli, 
errori . 

Furberie di Pietro-Mongo . *• ,x 

» 

Quindi questo editto venne bea 
presto, ricevuto dagl* inviati e. da tutti £,' 
partigiani di Pietro-Mongp , avvegnaché 
notoriameate eretici . Popo questa perfi- 
da formalità per parte loro* Acacio non 
ebbe difficoltà di seco comunicare .* resti- 
tuì ne* suoi dittici 11 nome di Pietro-Mam- 
go, e lo riconobbe per legittimo patriar- 
ca di Alessandria * in seguito della pro- 
messa che fecero in di lui favore alcune 
persone * la cui fede non era quasi meno 
sospetta che la sua . Pergamo > eh’ era 
stato» nominato. nuovo, duca di Egitto , 
vi recò, unicamente ai deputati gli ordini 
dell’imperatore. Ea fama di queste nuo- 
ve aveva già volto in. fuga Giovanni Ta- 
laia.. Quindi l’intruso, solo padrone del- 
la sede , avendo ricevuto 1’ Enorico , in. 
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trionfo , si diede parimente molto moto 
per farlo ricevere in tutto l’Egitto . Ri- 
stabilì nelle tavole di Alessandria i no»& 
di Dioscoro e di Timoteo -Eluro , tk*po 
di averne levati quelli di Proterio e di 
Timoteo-Solofaciolo . Disotterrò il corpo 
di quest’ultimo , e Io fece vergognosa- 
mente gettar fuori della città (1) . An- 
zi oltrepassando egli i limiti dell’ edit- 
to, e smentendo quanto per lui era stato 
promesso all’ imperatore ed al patriarca 
di Costantinopoli , anatematizzò colla ul- 
tima temerità il concilio diCalcedonia e 
la lettera di s. Leone. 

• 56. Acacio parve assai imbrogliato , 
allorché ricevette l’avviso di quest’ ulti- 
mo attentato , di cui appena poteva per- 
suadersi x e spedì sulla faccia de’ luoghi 
per esserne certificato. Ma Pietro, a cui 
dopo tanti altri eccessi nulla costava la 
menzogna, corrispose con isfromatezza , 
negò tutto senza rossore , e senza timor 
di rimanere ben presto convinto . 'Anzi 
allora approvò espressamente il concilio 
di Calcedonia, e ne parlò con molto ono- 
re nella sua risposta ad Acacio . Scrisse 
parimente al sommo pontefice , eh’ egli 
ammetteva con rispetto questo concilio , 
e ciò nel momento appunto in cui lo ri- 
gettava con maggior ardore innanzi agli. 
Egiziani » Una tale incostanza , 0 per me- 
glio dire una tale furberia ed empietà 

v ' 1 - ^ , . * . t • 

G' 

(1 ) Vict, Tun. Chron. 
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alienò parecchi de’ suoi . partigiauL. L* 
discardia, in separabil -compagna dell’ er- 
rore -e della cattiva fede , divise gli sci- 
smatici in una moltitudine di conventico- 
le senza subordinazione, senz’armonia., 
^-senza capo, e -senza patriarca. 

Morte del papa Simplicio . ' ' * 

Sue lettere degne di riflessióne . •- - > i 

? 57. Il vescovo legittimo appellossi al- 
la Sede apostolica , ad imitazione, dell’ il- 
lustre suo predecessore il grande Atana- 
sio; e com’egli, si trasferì a ; Roma . JLo 
ricevette >il papa con paterna tenerezza^ 
e- già intraprendeva con calore la sua di- 
fesa, allorché la morte .privò la Chiesa di 
questo degno capo , dopo un pontificato 
di quindici anni e cinque mesi Abbia- 
mo parecchie lettere di Simplicio , fra le 
squali ve ne sono tre degne di particolare 
attenzione.. La prima è diretta a Zenone 
vescovo di Siviglia, cui costituisce,, avu- 
to riguardo al suo zelo , vicario delìa- 
santaSede-in -Ispagna, per ivi invigilare 
alla osservanza de’ canoni. 

58. La seconda , scritta a Giovanni di 
Ravenna , Io riprende severamente , per- 
chè questi aveva ordinato un certo ale 
icominato Gregorio, suo malgrado. Per- 
ciò il papaassegnaà -questo Gregorio il go- 
verno-delia chiesa d : Modena, a condizione 
di non aver nulla ebe fare con Giqvan- 
i>i, e sotto la sola dipendenza della san- 
ta Sede . Gli attribuisce parimente l’ ùsu- 
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Frutto di una terra delia chiesa di’Raven- 

nn P H, SUa J rra d ? rant<? ’ hftianendone Però a 

quella chiesa Ja proprietà . Dichiara ai 
v^covo Giovanni che se piò ricade-nella 
stessa colpa , sara privato di tutte ie or^ 
dmaziom della sua provincia. .7 . 

5P. Colia terza di queste lettere , il 

ET™ G j? denzio vescovo di Aufinio 
la facolta di ordinare, 'in pena di aver fatte 

° rd,naz,oni illecite, e dà commis- 
sione jid un vescovo vicino di compiere 

àU™$ l 4 U n t8 ! e funzìot *- Oppone 
.?.!? resì > Ji" una ,. ma ntera assai piò osserva» 
bile, delie rendite di questa chiesa ucGam> 
dfxzw , egli àree , non ne abbia che In 
quana parte j cone pure delle ebbi. azioni dà* 

’ ** CUI ' sa f ar buon uso .j - Due 
parti saranno impiegate nel r istaurar le f ab*. 
■ r f.’ m J /r 'Mcizj della ospitalità , , nel 
alhtvo de poveri . L' ulrìm* v».à diària 
butta ai chetici , secondo il loro merito . . Sì 
procuri anzi, .-egli SOggiugne , che vengano 
restituite quelle tre parti della rendita , che 

si vescovo si è appropriate pel corse di. tee 
anni.. 



Il papa Felice II agisce contro di Acacia . 

; 6o. Alla morte di Semplicio , la santa 
Sede non vacò ‘che sei giorni* in capo ai 
quàli venne eletto Felice "II, rornanV di 
nascita, agli 8 di marzo 483 „ Questo 
nuovo pontefice studiosi religiosamente 
1 seguire le tracce del suo predecessore., 
^impacio era rn- procinto di- -condannate 
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1’ Enotico di Zenone, allorché fu preve-v , 
nulo dalla morte. Felice senza disono- ^ 
rarlo con una condanna formale , affine 
di non alienar maggiormente 1’ animo di 
questo principe , disapprovollo abbastan- 
za , onde impedire gli effetti di quest’ e- 
ditto subornatore , il quale sotto prete- 
sto di riunire il gregge di Gesù Cristo 
ne faceva traviare le pecorelle , e le sot- 
traeva ai pastori stéssi delle sedi princi- 
pali: monumento per l’altra parte ingiu- 
rioso i che visibilmente attentava ai più 
sacri diritti della spiritual potestà, le pre- 
scriveva leggi sopra quegli stessi oggetti 
in cui essa era più indipendente, ingeri- 
vasi ad ammaestrare i dottori , ed obbli- 
gava i primi prelati a sottoscrivere un 
nuovo simbolo di credenza . 

6i. Intanto Talaia, che aveva fatto ri- 
corso alla santa Sede , rimaneva sempre 
in Roma , e continuava a maneggiarsi 
pel suo ristabilimento . Il papa , aspet- 
tando di poter riuscire in un i: affare co- 
tanto spinoso , e che interessava il ripo- 
so di tutta la chiesa orientale, gli diede 
il vescovado di Nola , in cui morì , prima 
che Si fosse potuto terminar la 'sua causa . 

Ma egli rimase abbastanza a lungo pres- 
so il pontefice Felice, per fargli perfetta- 
mente conoscere l’altero e falso caratte- 
re di Acacio di Costantinopoli , le per- 
niciose sue mire , la sua instabilità ne’ 
buoni principi , e tutto ciò che temer si 
doveva da un tal prelato . Affine, di più 
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•maturamente procedere ,• il pontefice con* r 
gregò un concilio de’ vescovi dell’Italia, 
nel quale fu concluso d’inviar deputati 
all’imperatore, per querelarsi delle scia- 
gure cagionate alla Chiesa, per dimandai; 
istantemente che Pietro - Mongo fosse 
scacciato da Alessandria, ed A cacio cita- 
to per rispondere alle accuse di Giovanni 
Talaia . Coerentemente ad una tale riso- 



luzione. , ih pontefice scrisse a Zenone 
ed al patriarca Acacio. 

‘62. La lettera all’imperatore ( 1 ), co- 
meche turta piena di proteste di rispetto 
e di deferenza-, cose sommamente accon- 
ce a commovere l’animo di questo prin ^ 
cipe , non manifestava però una magnani- , 
mità meno apostolica, e mostrava infe- 
lice un degno successor di Pietro f a cui 
nessun umano riguardo impedirebbe di 
coraggiosamente sostenere la verità. Rani-r 
mentava egli a, Zenone ciò che aveva fat-; 
to- Cadere il tiranno Basilisco , e aveva 
ristabilito lui medesimo sul trono ; che i 
suoi nemici si erano perduti, combatten- 
do il concilio di Calcedonia , e eh’ egli 
aveva ricuperata la sovrana potenza , ri- 
gettando i loro errori ; che la gratitudi* 
ne doveva impegnarlo a liberare la Chie- 
sa dai perfidi suoi nemici, come Dio ave- 
va liberato il suo stato da un ribelle e da 



un tiranno v [ Scongiuravalo per quanto 
havvi di più toccante e di più sacro, a 



( 1 ) Epist. * tom. Ili cobc,- 
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procurar di rendersi propixioil Stgnore*- 
ppoponendosi -l v esempio- degl’ imperatori, 
Leone e Marcianoydi cui egli era il le-» 
gtrtimo successore . Rappresentogli final-* 
mente i propri suoi esempj,; in qual ma* 
niera ,i allorché- risalì sul trono ,, aveva 
scritto- a Roma irv. favore del concilio di 
Calcedonio-, ed crasi dichiarato- contro 1* 
usurpatore della sede dis. Marco, vale a 
«lire- conno Pierro-Mongo, contro i suoi 
seguaci e i suoi fautori",.- ,»■ 

* 6?. Nella lettera ad- Acacio- ( i ) , il 
pontefice rimprovera a questo irreligioso 
politico- le sue-tergiversazLoni e*l’ affetta- 
to suo silenzio intorno ad oggetti,, in 
c-ui cotanto importava alla -edificazion deU 
la Chiesa che chiaramente ci -si- spiegas- 
se . Tornando egli anche qui alla strava- 
gante condotta dell’ imperatore, così con- 
traria a quanto egli>aveva dato luogo di 
sperare : Tu dovevi , ei -dice , rappresentare 
4.. questo principe tutto ciò eh' egli ha fatto 
centro a Pietro -■ di Alessandria , e in favor 
di Timoteo il cattolico : imperocché bastan- 
temente è noto ih credito di cui godi pressi 
Zenone . Perchè non lo impieghi tu a disto - 
g liete P imperatore dal ristabilir P eresia eh* 
egli aveva abbattuta -> Che senza di ciò fi 
gì overà egli lo zel 0 che hai - mostrate*- contri 
al primo fautore dell ’ empietà \ . etico 1 cóntro» 
al tiranno Basilisco ? Voi tu perderne -Peter -> 
na, ricompensa ì Voi tu perder ■ per sempre tt' 

j ' e._.' t t -.!) [r^'j :b £Tq 

( 1 ) ibid. epiit. %t ■' * r -- 0'.:ioh v*-- 
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medesimo , per , avere abbandonata ai lupi dia 
vorat ari il groppe del Signore . , o almeno per; 
aver presa la fuga, come' un vile mercena-, 
rio}' Tu non puoi neppure coprirti col- ver- 
gognoso pretesto del timore e della viltà 
poiché si sa benissimo che non bai- cost ai-, 
cuna *• rischiate per questo mondo . Temi, 
però per P eternità) -. lo tremo, per te . Non 
ho alcun timore sulla sorte della Chiesa £ 
sorte che dopo le promesse di Gesti Cristi 
non dipenda nè da' tuoi sforzi , nè dai miei . 
J Via temiamo, la sorte di quel colpevole pi- 
loto ■> H' quale durante l/t .tempesta abbando- 
na il timone , Il vascello della Chiesa sarà 
conservatoc i ma coloro che - lou abbandonano , 
come' pure quelli che se ne - allontanano , pe- 
riranno infallibilmente ; e il non provvedere 
alla su-a sicurezza , è. un abbandonarlo . 
Adhcio aveva preso, il suo partito : tutta 
l’eloquenza del pontefice non fu. capace 
di farlo cambiare • .. » 

Legati sedotti a Costantinopoli . 

d'4'. E’ imperatore non trovavasir in mi- 
gliori disposizioni * Perciò i vescovi V.l- 
talo.-e Miseno , inviati dal papa a Co- 
s-tantinopoli', e latori delle sue lettere , in 
vece degli onori accordati in sirmi caso 
alla prima- Sede , in.- vece di veder corre- 
re-, il vescovo e il clero pel loro ricevi- 
mento, trovarono all- ingresso dello stret- 
to una- truppa di-, soldati che fecero so- 
pra di essi una rigorosa perquisizione, e 
ohe li posero in, carcere dopo di aver 




I 
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loro tolte tutte le carte ( 1 ) . Temeva*! 
soprattutto che recassero lettere dì Roma 
capaci di sollevar gli animi in Costan- 
tinopoli . Nulla però trovossi di tutto 
questo ; ma si conobbe dalle istruzioni 
del papa a’ suoi legati ,.che questi ave- 
van proibizione di comunicare con Pie- 
tro- IVIongo , ed anche col patriarca Aca- 
cio . S’ impiegarono minacce di morte , 
\ carezze e donativi , perchè promettessero 

il contrario ; e 1 ’ ottennero . Furono al- 
lora tratti dalla Torre d’Abido, ov’ erano 
stati imprigionati . Entrarono nella cit- 
tà j furono fatti comparire in pubblico 
con Acacio e cogli apocrisiarj di Pie- 
tro-Mongo, che riconobbero per legitti- 
mo vescovo d’ Alessandria : scandalo enor- 
me che diede tanto ardimento alla fazio- 
ne eretica , che fin d’ allora si lesse ad 
alta voce nelle sacre tavole il nome di 
Pietro - Mongo , che si contentavano di 
leggere con voce sommessa prima dell’ 
arrivo de’ Romani . 

65. Tal è 1 * obbrobrio di cui la santa 
Sede fu coperta da due de’ suoi legati : 
imperocché per quel che riguarda il ter- 
zo , il quale era Felice difensore della 
Chiesa romana , questi corrispose a tutto 
ciò che da lui esigeva un tal titolo. Es- 
sendo egli caduto infermo per viaggio , 
non potè giugnere a Costantinopoli , se 
non dopo i suoi colleghi ; anzi dopo che 

• 

CO Liber brev. c. is. Tel. ep. VI ap. e, 
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r medésimi erano stati tratti di prigio- 
ne. Fu egli messo coJà in loro vece , e tu 
trattato anche con maggior rigore . Ma 
ei fu inflessibile , e mostrossi costante- 
mente degno della chiesa che rappresen- 
tava . Più glorioso in ceppi , che i suoi 
colleghi alla corte, ebbe la consolazione 
di essere vivamente applaudito dal popo- 
lo ortodosso delia città imperiale , che 
fece uua formale protesta contro la con- 
dotta degli altri due, e trovò maniera di 
attaccarne in una pubblica assemblea una 
copia alle loro vesti . 

Castigo de' legati. 

66. Cirillo abate degli acemeti , ed al- 
tri abati di Costantinopoli f scrissero con 
zelo al sommo pontefice ; e Cirillo fece 
partir per Roma uno de’ suoi religiosi 
per nome Simeone , affinché queste noti- 
, 2 Ìe vi gitignessero più sicuramente, e vi 
producessero un maggiore effetto . Quest’ 
abate con diversi tratti di zelo e di pru- 
denza 'aveva talmente meritato la confi- 
denza del papa Felice, ch’era stato pie- 
scritto ai legati di non far cos’ alcuna 
senza prima vederlo, e senz’ aver con es- 
so combinate tutte le loro operazioni . 
Giunse Simeone felicemente in Roma , e 
assai presto per informare il papa prima 
del ritorno de’ due legati, Miseno e Vi- 
tale , i quali tornarono poco tempo do- 
po , e si presentarono pieni di fiducia , 
portando lettere dell’ imperatore e del pa- 
Tom.VII. E 
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tjiarca di Costantinopoli . Tutto in esse 
era palliato , tutto era presentato sotto, 
un vantaggioso punto di vista . Vi sic 

f iarlava in termini vantaggiosi del conci- 
io di Calcedonia , il quale assicuravasi 
essere stato sottoscritto da Pietro - Mon- 
go ; ne si risparmiavan gli elogi a questo, 
intruso , mentre Giovanni Talaia veniva 
gravemente accusato. Il papa renne -un 
.concilio; si. esaminò maturamente l’affa- 
re de’ legati , si lessero le lettere de’ cat- 
tolici di Costantinopoli , i IegatL furo- 
no intesi , e confrontati col monaco Si- 
meone , il quale non ebbe molta pena a 
confonderli . Vitale e Miseno furono su-, 
bito scomunicati e deposti dall’episcopa- 
to . 

6’]. Furono .confermate le sentenze pro- 
nunziate dalla santa Sede contro Pietro- 
Mongo già qualificato di eretico. Quanto 
ad A cacio Padri si conrentarono.dt bia- 
simare la sua condotta poco uniforme a 
se medesima , in quanto che avendo egli 
tassato Pietro di eresia nelle sue lettere 
al papa Simplicio , ben, lungi dal farlo- 
conoscere per tale a Zenone , aveva mo- 
strato con. una doppiezza e con riguardi 
indegni di un vescovo, che assai più del- 
la fede eragli caro il favor della corte . 
11 papa volle pur tentare- di ricondurlo 
su) buon sentiere , e paternamente gli 
rappresentò ch’egli aveva peccato ; ma. 
ch’era ancora in tempo di («tenere con 
un sincero pentimento il perdono de! suo. 
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errore, non facendovi più ritorno, e pro-i 
curando di ripararlo 

Acacio scomunicato d al papa • - 

68. L’ ostinato patriarca ,JI quale nel-- 
la- sostanza non pensava- meglio di Pie-- 
tro-Mongo ,.non solo non israccossi dal- 
la- comunione dell’eretica , ma' neppure 
lo consigliò manifestamente a ricevere il 
concilio di Calcedonia .-II papa ben in- 
formato di una tale condotta, -considera- 
ta 1’ importanza dell’ affare , radunò in 
concilio i prelati dell’ Italia , e pronun- 
ziò la sentenza di condanna contro di 
Acacio . Dessa contiene tutti i capi d’ ac- 
cusa di cui era aggravato , le sue usur- 
pazioni sulla giurisdizione de* suoi con- 
fratelli , la sua comunicazione cogli ere- 
tici condannati dalla santa Sede , ed altre 
volte da lui medesimo , la loro promo- 
zione al sacerdozio ed all’episcopato , il 
cattivo^ trattamento usato- ai legati , e / 

molto più ancora il suo* personaggio di 
subornatore; a loro riguardo . In fine tu 
non hai voluto rispondere , vien soggiunto, 
innanzi alla ■ Sede apostolica , a cui giusta 
i canoni eri citato dal vescovo Giovanni . 

La tua sorte sia dunque cogli scellerati , di 
cui tanta., cari ti sono gl ’ interessi j e sappi 
che colla presente sentenza tu' sei privato ■ 
così dell ’ onore del ‘‘^sacerdozio , come della 
comunione cattolica. Sessantasette vescovi 
sottoscrissero unitamente ai papa, ii qua» 
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le si ' sottoscrisse : Cello felice , vescovo 
d>lla Cihesa cattolica di Roma. 

Prevaricazione del legato Tu:o. ^ \ 

óo. Tratta vasi dopo di ciò di notifica- 
re a Costantinopoli una tale sentenza . 
commissione assai dilicata nelle attuali 
circostanze. Turo , antico chenco della 
Chiesa romana , ne fu -fatto difensore a 
questo .fine . Si pose in viaggio pieno 
di buona volontà , ed ebbe l’ accortezza 
di sottrarsi alle guardie che lo aspetta- 
vano al varco all’ ingresso del Bosforo 
Ma non gli riuscì di presentare al pa~ 
tri a rea la lettera del papa. Alcuni monar- 
ci acemeti , così consigliati dal difenso- 
re , ebbero il coraggio di attaccarla al 
mantello di Acacio , mentre questi entra- 
va ir- chiesa (i). Furono sorpresi , mes- 
si in catene , e trattati con tanta cru- 
deltà, che alcuni ne perirono Allora il 
debole difensore fece vedere essere cosa 
più difficile il superare il pericolo, che 1’ 
affrontarlo . Entrò in composizione , si 
lasciò subornare , e comunicò con colui 



ch’egli veniva per escludere dalla comu- 

. 19 r ■ o* - 

mone ♦ 

70. Fu un grave ' accrescimene di do- 
lore , di umifiazione , e d’imbarazzo pel 
papa, allorché questi ricevette su tal pro- 
posito le lettere di alcuni zelanti abati 4 . 

Aveva egli scritto per mèzzo di Turo 

• - • jsm ... .• . : » 



( >) Niceph. XVI’, ir. 
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- dei, Cristjanesimo . 
medesimo al popolo ed al clero di Co- 
stantinopoli la severa condanna dei lega- 
ti Miseno e Vitale . Affine di togliere 
questo primo scandalo , fu d’uopo usare 
anche più presto lo stesso rigore contro 
di Tufo *- Appena ritornato in Roma ; 
egli, fu convinto in pieno concilio , dalle 
lettere scritte contro di lui . Confessò egli 
stesso la sua viltà : fu vergognosamente 
privato delia carica di difensore, prima 
del tempo in cui questa doveva cessare , 
imperocché era passeggera , ed oltre' a ciò 
privato della comunione. Si fece il papa 
una premura d’ informarne i più religiosi 
cenobiti di Costantinopoli ; incaricolii a 
pubblicare questa riparazione deli’ ultimo 
scandalo, e ad avvertire i fedeli , che tut- 
ti quelli i quali volessero essere riputati 
cattolici , dovessero ritirarsi dalla comu- 
nione di Acacio . 

Éetcùi del patriarca Acacio . 

71. II patriarca , ben assicurato della 
protezione dell’ imperatore , e contento 
del favore delle potestà del secolo , di- 
spregiò tutt* i decreti del capo della Chie- 
sa , e fin d’ allora abbandonossi ai mag- 
giori eccessi ( 1 ) . Per colmo di audacia 
come di empietà tolse il nome del papa 
dai sacri dittici, e per tutto P Ori ente; fe- 
ce scacciare dalle loro sedi una molritu- 
. dine di vescovi ortodossi, ne sostituì - lo- 
fi ? 

* » 

C 1) Gest. de nom. Acac. in nn. 
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rodi eretici, e non lasciò in pace se non 
quelli che professavano o favorivano P 
eresia,. Perciò i prelati cattolici furono 
costretti a ritirarsi in Occidente , ove la 
Chiesa era meno tormentata dai barbari 
ariani ed idolatri, di quel che il fosse in 
Oriente dal successore de’ Costantini e 
4 e’ Teodosi . Acacio fece trattare con un 
particolar rigore Calendione patriarca di 
Antiochia, che aveva ordinato egli mede- 
simo , e che fu rilegato negli orridi de- 
serti dell’ Oasis . Colorì con alcuni spe- 
ciosi pretesti una tale inconseguenza ; 
ma la vera ragione si fu, che quel degno 
prelato rimaneva nella comunione del 
papa e del patriarca legittimo di Ales- 
sandria Giovanni Talaia; e che occupan- 
do egli una sede cotanto eminente , la 
di lui autorità ed esempio erano del mag- 
gior peso per la buona causa . Ristabilì 
parimente Pietro Fullo'ne da lui tante 
volte condannato , non altro esigendo da 
quel diffamato malvagio , fuorché la sot- 
tosctizione dell’ Enoticó . 

/ . • 

S. Eugenio vescovo di Cartagine. •> 

72. Dal canto suo Zenone , affine di 
sostenere la seduzione , si vestì di tutte 
le apparenze dello zelo pei progressi e 
•per la purezza della fede . Interessossi 
presso di Unerico re de’ Vandali , figli- 
uolo e successore di Genserico, in favo- 
re della chiesa ‘di Cartagine , la quale da 
ventiquattr’ anni trovavasi senza vesco- 
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vo . In conseguenza delie reiterate istan- 
ze dell’imperatore , essa ebbe la permis- 
sione di scegliersi un pastore , comeché 
con dure ed onerose condizioni : il che 
non impedì che il popolo non concepisse 
un’estrema allegrezza , allorché vide che 
Eugenio fu -ordinato . Eravi una gran 
parte di cittadini , i quali non avevano 
mai veduto alcun vescovo assiso in quel- 
la prima cattedra dell’Africa . Ma tutti 
si credettero giunti all’ apice della felici- 
tà, allorché videro splendere le virtù del 
nuovo prelato, la sua umiltà, la sua man- 
suetudine , ila sua affabilità , la' sua 
carità tenera ed orperosa , le prodigiose 
sue limosine, una beneficenza a cui nul- 
la fuggiva e ch’era inesausta, avvegnaché 
nulla ei tenesse giammai in serbo per 1’ 
indimani <, Eransi i barbari impadroniti 
di ruttili fondi, della chiesa ; ma il degno 
uso che il vescovo faceva delle obbla z io- 
ni , impegnava una moltitudine di perso- 
ne a recargli giornalmente somme consi- 
derabili , eh’ ei distribuiva sempre prima 
della notte, a meno che le medesime nor 
gli foserro recate troppo tardi . Quindi 
conciliossi indistintamente 1’ affezione e 
il rispetto non solo de’ Cattolici , ma de’ 
Vandali medesimi. Eppure fu questa la 
prima cagione di una persecuzione piu 
crudele , che non era stata anche quella 
di -Genserico» 

“I* • O * \ 4 ' ,i 
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Persecuzione di Unerico • 

' ** ’ J . v 

7 g. Tanti omaggi renduri alla virtù di 
Eugenio, svegliarono una furiosa- gelosia, 
ne’ vescovi ariani , e principalmente nel. 
cuore di Ci rifa, il più possente di loro. 
Esagerarono costoro- ai re i pericoli che 
correva la sua comunione ; ed incornine 
dossi dall* impedire che alcuno compa-j 
risse nella chiesa cattolica in abito di., 
barbaro. Così i Vandali nominavan se 
stessi , per mostrare la loro avversione e 
il ioro dispregio della romana mollezza. 
Unerico fece mettere alla porta della chie- 
sa alcune guardie., o piuttosto carnefici r 
i quali allorché vedevano un uomo e una. 
donna entrare coll’ abito di- vandalo ,, 
gerravan loro sul capo alcuni piccoli le- 
gni dentati, con cui attortigliavano i ca- 
pelli ; poi ritirandoli con forza , strappa- 
va;! loro la capigliatura unitamente alia 
pelle della testa . Alcuni ne morirono , e 
parecchi ne perdettero gli occhi . Varie 
donne, colla testa così scorticata , furo- 
no fatte passeggiare per la città r prece- 
dute da un banditore , per Svergognarle , 
e per intimorire la moltitudine . Era vi 
alla corte di Unerico un gran numero di 
Cartolici , i cui rari ralenti e sperimen- 
tate virtù li avevano fin allora mantenu- 
ti in parecchie- cariche di confidenza e di 
distinzione. Non solamente furon .essi 
scacciati dal palagio ; ma furono fatti 
condurre ne’ piani di Urica y e malgrado 
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là delicatezza della loro complessione , e 
la diversità delle loro consuetudini, ven- 
nero inumanamente costretti a mietere il 
grano ne s più cocenti ardori del sole . 
Ma ciò non fu che il preludio della per- 
secuzione di Unerico :• mostro di crudel- 
tà , che perir fece tutt’ i suoi parenti , 
àfiìne di assicurare il regno a’ suoi figli- 
uoli , e credette di santificare le sangui- 
narie sue inclinazioni , facendole servire 
contro i nemici de’ suoi vizi e de’ suoi 
errori. Molti santi personaggi furono in- 
formati con terribili visioni di ciò che la 
Chiesa era vicina a soffrire ; e 1 * effetto 
non tardò a confermare ciò eh’ essi ave- 
vano annunziato. 

s. "> 

'Moltitudini d’ Ortodossi fatti prigionieri 
e crudelmtnte maltrattati . 

74, Le prime violenze caddero sulle 
persone consecrate a Dio (1) . II re co- 
mandò che si congregassero le vergini 
cattoliche , che queste fossero vergogno- 
samente visirate dalle matrone , ed a for- 
za di tormenti obbligate a deporre con- 
tro gli ecclesiastici . Furono appese in 
alto con grossi pesi ai piedi : vennero 
loro applicare lamine di ferro ardente sul 
seno e sui fianchi.; e in questo stato ve- 
nivano esortate ad affermare che i preti 
e i vescovi erano stati i loro corruttori . 
Parecchie perirono in questi tormenti ; 


_ r . 

( » ) V jet, vif. 1, ir. 
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altre in maggior numero rimasero sfor*; 
piate ; ma non se ne trovò neppur una 
che accusasse un cherico . 

• 75. Il tiranno veggendo di non potere 
con questo indegno stratagemma disono- 
rare il clero , diede ne’ maggiori eccéssi 
senza pretesto e senza riguardo . In una 
sola volta , rilegò nel deserto ministri ec- 
clesiastici di tutti gli ordini , con altri 
fedeli della loro famiglia , o del loro se- 
guito , in numero di quattromila novecen- 
to settantasei persone , fra le quali tro- 
vavano molti infermi e vecchi così de- 
crepiti , che molti avevan perduto la vi- 
sta . Felice di Abirito, il quale contava 
quarantaquattr’ anni di episcopato , lan- 
guiva di una para lissia , la quale non Ia- 
sciavagli neppur l’uso della lingua. I fe- 
deli non sapendo come condurlo , fecero 
pregare Unerico a lasciarlo in qualche 
luogo presso Cartagine, giacché non po- 
teva vivere lungamente (1) . Rispose il 
barbaro: S' egli non può stare a cavallo , 
sia attaccato ai bovi , i quali lo strascine- 
ranno ove io gli comando che vada,~Fu di 
mestieri in fatti legarlo a traverso di un 
mulo, e trasportarlo come una massa in- 
sensibile . - - ' 

"• 76. I confessori furono radunati f pel!a 
città di Sicca, d’ onde i Mori dovevano 
condurli nel deserto . Vennero chiusi in 
una prigione eh* era /tollerabile, e in cui 

/ 

O ) Ibid. num. 1. / 

/ 
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'1 fedeli del luogo andarono a consolarli i 
ina ben presto furono privati di questa 
consolazione perché sembravano più co- 
stanti che mai . Sino i fanciulli medesimi 
segnalavano la loro costanza , resistendo 
agli sforzi di alcune madri acciecate dal- 
la loro tenerezza , e che volevano ribartsz? 
zarli per sottrarli alla persecuzione . Fu-, 
rono dunque ristretti i prigionieri in un 1 
orrida carcere, e tanto angusta, eh’ erano 
ammucchiati gli uni sopra gli altri , sen- 
za neppure aver libero lo spazio neces- 
sario per soddisfare ai bisogni naturali 
il che produsse una contagiosa infezione 
ed una orribile moltitudine di rettili , i 

3 uali - generati in quella corruzione , li 
ivoravano -vivi . Lo storico Vittore (i), 
che ne parla come testimone 'oculare , 
■dice che avendo trovata maniera di en- 
trare in quella prigione , donando qual- 
che danaro ai Mori, mentre i Vandali 
■erano addormenrati , s’ immergeva fino al 
ginocchio nel sudiciume e ne’ vermi . 

77. Furon essi finalmente fatti partire 
sotto la condotta de’ Mori . Uscirono da 
quella cloaca , non solo cogli abiti gron- 
danti di sozzure, ma coi capelli, col vol- 
to e con -tutra la persona in uno stato , 
cui la dilicatezza de’ leggitori non ci per- 
mette di dipignere al naturale . Ciò non 
ostante cantavano inni di ringraziamen- 
to , e srimavansi felici di soffrire queste 

C 1 ) Lib. II , num. 10. 



I 



Digitized by God>gIe 




76': S t o r A .£> ^ 

indegnità per la gloria del figliuolo di 
Dio . I popoli correvano da ogni parte 
per vederli, portando torce accese , di- 
mandando la loro benedizione per se, e 

f iei loro figli, che ad essi presentavano, e 
agnandosi con effùsion di lagrime di ri/- 
manere senza pastori in preda ai lupi 
voraci . Ma questi pii fedeli venivano 
respinti , oppure dopo di aver lasciato 
eh’ esercitassero la loro liberalità verso ai 
confessori, toglievasi a questi ciò che 
loro era stato donato . Osservossi una 
donna la quale camminava frettolosa,, ti- 
rando un fanciullo per la mano, e dicen- 
dogli f Corri , figlittolino mio : •vedi tu come 
questi tanti si affrettano di andare a ricevere 
la lor coronai Coloro che li accompagna- 
vano, la biasimavano della sua impruden- 
za e della sua durezza . Pregate per me , 
ella disse loro , e per questo fanoiullo eh * è 
mio nipote . Ib lo conduco per timore che /’ 
inimico delle nostre anime lo sorprenda solo , 
e gli faccia soffrire una. morte infinitamen- 
te piu funesta < 

78. I confessori mostravansi piò sensi- 
bili ai pericoli dei fedeli, che alle pro- 
prie loro disavventure , sebbene si affret- 
tasse inumanamente la loro marcia im? 
perocché quanto maggiori erano le testi- 
monianze di venerazione che ricevevano, 
tanto minore era il riposo che veniva ad 
essi accordato. Allorché i vecchi, oi fan- 
ciulli non potevano più camminare, veni- 
vano punti coi dardi ,, oppure si scaglia- 
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vano contro di loro dei sassi , per fari?,, 
avanzare (1). Quanto a quelli che per 1 * 
eccesso della fatica restavano di tempo in 
tèmpo abbattuti, comandayasi ai Mori di 
attaccar loro delle corde ai piedi , eoi 
strascinarli come altrettante bestie mor- 
te , di modo che quelle strade ardue e tut- 
te pietrose furono ben presto tinte del. 
loro sangue . Le loro vesti cadevano a 
pezzi , oppure si appiccavano ai sas^i ed 
alle spine . Ebbero anche il corpo tutto, 
lacero; uno la testa spezzata, unahro il. 
fianco, o il ventre aperto, quasi rutti le 
membra slogate ; e parecchi fin d’ allora 
concinnarono il loro martirio . Coloro 
che furono assai robusti per giugnere al 
deserto ; non vi trovarono per loro sussi- 
stenza altro che orzo , che loro veniva 
dato a nrsuraj come si fa colle bestie da 
Somma . Anzi ne furono privati ben pre- 
sto, e si lasciarono morir di fame . Le 
bestie velenose le più malefiche Lo furono 
perb assai meno dei riranni ; ed osser- 
vossi, che in una contrada, la quale non 
ù, per così dire , che un semenzaio de* 
rettili più pericolosi , nessuno de’ servi di 
Dio perì de’loro morsi, a cui però eranc^ 
esposti senz’ alcuna precauzione . 

' J " 7 ‘v ' >/'. . * ... . , 

. , . Vescovi appressi emessi a mòrte • » 



“ 77. Allorché tanri santi e dotti mini^ 
stri della religione furono così allontanai 
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fi , Unerico fece proporre al vescovo di’ 
Cartagine una conferenza coi vescovi aria- 
ni (1). Rispose Eugenio , che siccome 
tutto il mondo era- interessato in» tali 
questioni, in cui trattavasi de’ primi prin- 
cipi della fede, ei ne scriverebbe ai papa 
capo di tutte le- chiese, e convocherebbe 
vescovi da tutti i paesi . Non è gii che 
non ne rimanesse ancora- in Africa un 
numero sufficiente , per far trionfare la 
verità co’ loro lumi; ma. essendo essi sot- 
to il giogo de’ Vandali , avevano a temere - 
molto più degli stranieri sì per sestessi , co- 
me per le loro gregge . Unerico, ben lungi 
dall’aver riguardo alla rimostranza-di Euge- 
nio- , cercò all’ incontro, di allontanare 
quegli Africani che passavano per dotti. 
Bandì il vescovo Donaziano , dopo una 
severa flagellazione, bandì parimente Pre- 
sidio di' Suffetola , e ne fece tormentare 
parecchi altri in diversi modi . Uno splen- 
dido miracolo che fece allora il santo ve- 
scovo Eugenio , non. servì che a. rendere 
più furioso il tiranno . Un cieco notissimo, 
denominato Felice , ricuperò sul fatto la vi- 
sta , col solo tocco della mano del prela- 
to , alla presenza di uno straordinario 
concorso di fedeli congregati per la so- 
lennità dell’ Epifania . Non eravi certa- 
mente maniera di dubitare di- un fatto- 
che aveva avuti tanti spettatori . li re si 
fece condurre: innanzi Felice per udire. 

\ l ) Num. xm & se* 
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ctella sua bocca la verità r . e tutto^ 1? or- 
dine dell’ avvenimento . Provata in tal 
forma sino alla, dimostrazione la. meravi- 
glia, nessuno ebbe più l’ ardimento di 
negarla ; ma convenendosi del prodigio , 
si prese il partito di dire eh’ Eugenio io 
aveva operato per via. di. malefizj , e se* 
guitossi il progetto della, conferenza. 

80. I vescovi^ del continente dell’ Afri- 
ca e di tutte le isoje soggette ai Vanda- 
li si trasferirono a Cartagine pel giorno 
indicato, ch’era il primo di febbraro 484. 
Ne furon fatti ancora morire in quel 
maggior numero che fu possibile sotto 
diversi pretesti ma per la. sola ragione 
di togliere alla buona causa- i più zelanti 
ed illuminati difensori .. Ne rimanevano 
pero troppi , perchè i vescovi ariani aves- 
sero coraggio di entrare in- lizza .. Ciò 
non ostante si diede principio alla confe- 
renza ; ma eglino mossero mille cavilla- 
zoni per romperla . Avendo i Cattolici 
richiesto che vi fossero- presenti degli ar- 
bitri, o che almeno i più saggi del po- 
polo fossero spettatori , venne ordinato 
che si dessero cento colpi di bastone ai 
laici omousiani, che avessero, coraggio di 
trovarvisi ; poiché con questo nome chja- 
mav.ansi perdisprezzpgli ortodossi .. Intor- 
no al nome di Cattolici che non. lasciaro- 
no di prendere.- nella, loro confession. di- 
fede si suscitarono grandi querele ; e 
qualunque fosse la tnodesria , con cui egli- 
no si apparecchiassero a soddisfarle , gri- 
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dossi al tumulto ed > alia sedizione, e si 
corse a dire ai re, che gii omousiani per- 
turbavano tutto afhne di evitare la con- 
ferenza . Sembra che questa trama fosse 
stata già combinata fra il principe c i suoi 
vescovi : imperocché immediatamente egli 
fece recare nelle provincie un decreto già 
steso previamente, in virtù del quale , 
mentre vescovi ortodossi rrovavansi tut- 
tavia in Cartagine, furono chiuse in un 
giorno solo tutte le chiese, ed attribuiti 
agli ariani tutt’ i beni di queste chiesé e 
de’ loro pastori, applicando, ai Cattolici 
le pene emanate contro all’ eresia daìlé 
leggi imperiali. Nello stesso tempo pub- 
biicossi che gli omousiani erano quelli t 
quali provar non potendo colia Scrittura 
la loro dottrina, avevan rotto la confe- 
renza, e i’ avevan cangiata in sedizione 
col mezzo del popolo che avevano solle- 
vato. Affine di dar pure qualche colore 
ad ima tale imputazione con un apparati* 
za di moderazione e di umanità, fu loro 
assegnato un termine per meritare il loro 
perdono . 

Si. Ma tosrocbè fu spedito 1’ editto per 
impadronirsi delle loro chiese e, di quan- 
to possedevano tie’ loro paesi , U nerico 
senz’alcun indugio scacciò di Cartagine i 
vescovi che vi si trovavamo congregati , 
dopo di aver loro tolto anche quel poco 
che seco portato avevano, senza lisciar 
loro nè cavallo, nè schiavò , e-neppur abi- 
to da cambiarsi . Nello stesso tempo fu 
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pubblicata una proibizione sotto' pena dei 
fuoco , sia di alloggiarli, sia di sommi- 
nistrar loro de’ viveri . Perciò si videro 
. in numero di cinque in- seicento , per la 
/naggior parte in un’età avanzata errare 
intorno alle mura della città, senz’asiio, 
senza ricovero, esposti notte e giorno a 
tutte le ingiurie dell’aria, e mancanti di 
nutrimento. In brevissimo tempo ne mo- 
rirono ottantotto (1) . Essendo un gior- 
no il re uscito a caso , tutti quelli che 
potevano strascinarsi, gli si fecero intorno 
per procurare di mansuefarlo . Ma egli 
senza dare orecchio all’umile loro diman- 
da, a cui non rispose che con guardi ful- 
minanti , fece correre sopra di essi alcuni 
cavalieri della sua guardia , che molti ne 
calpestarono sotto i piedi de’ loro cavalli». 
Finalmente tutti vennero rilegati nell’ iso- 
la di Corsica , e condannati a ragliare il 
^egno per la costruzione de.lle navi « 

Bandi di j-. Eugenio e del suo clero ; 

82. Il vescovo di Cartagine s. Eugenio 
fu mandato nel deserto di Tripoli , e 
posto sotto la custodia di un ariano fu- 
rioso, per nome Antonio, il quale ogni 
giorno inventava nuove maniere di tor- 
mentarlo . Il santo riguardandosi come 
una vittima già consecrata per la sua 
chiesa, angiugneva ancora a’suoi tormen- 
ti le più austere macerazioni. A forza dv 
Tom. VII. F 

(O Vict. vit, l.IV, n. 3. 
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dormire sulla nuda, terra , coperto sola- 
mente da un sacco, contrasse una para- 
llela , che gli tolse perfino l’uso, spedito 
della' lingua. Il suo persecutore gli fece 
bere per forza un aceto violento, per cui 
si credette che il santo vecchio perdes- 
se la vita . Ma ei ne guarì , fu richia- 
mato dall’ esilio dal re. Gonramondo y 
visse fin all’anno 503 , e non morì che 
sotto Trasajnondo in un secondo esilio 
ad Albi nelle Gallie, in cui la sua me- 
moria è anche più onorata che nel resto, 
della Chiesa.- ' . 

83. Dopo il vescovo , fu bandito con 
Ima proporzionata barbarie, tutto il cle- 
ro 'di Cartagine, ancora composto di più 
di r cinquecento persone:, il che ci dà un’ 
idea dello splendore di questa, chiesa pri-. 
rraziale dell’Africa, ne’ suoi bui giorni . 
Il diacono Muritta , il quale èra un ve- 
nerabil vecchio, segnaiossi con uno stra-, 
ordinario coraggio (r)» Aveva egli te- 
nuto a battesimo 1’ apostata Elpidiforo , 
che crasi mostrato ii piu. ardente de’ per- 
secutori , prima delia parrenza.de’ Cartoli-, 
ci per l’esilio. Allora Muritta. trasse iin- y 
provvi sa mente i pannilini, con, cui aye^ 
va coperto Elpidiforo all’ uscire dal fpnte, 
battesimale, e che teneva nascosti solfo, 
le sue vesti. Avendoli spiegati,, in faccia, 
aT tutto il mondo y disse all’ apostata 
ch’era seduto come suo giudice.: Ecco la * 
•Veste nuziale , c ^ s tl accuserà al tribunale 

(0 U. I. V, n, »... 
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ètti supremo giudice , e che ti farà irreme - 
di abilmente precipitare nell ' infiammato poz- 
zo dell* abisso i Ti augurerai , sciagurato , 
ma non sarà piu tempo , ti augurerai' que -c 
sto sagro preservativo di cui ti sei spoglia - 
te da te stesso per vestire /’ abito dell’’ igno- 
minia e della maledizione. Elpiditoro im- 
pallidì sul suo tribunale, e non ebbe co- 
raggio di rispondere». ‘ ' r '• 1 ; 

. Eroica Costanza de' fanciulli ortodossi. 

' 84. Ma nessun oggetto di edificazione.' 
fu più commovente , che dodici fanciulli 
di coro , distinti fra gli altri per la bel- 
lezza delle loro voci , e che seguivano i. 
confessori nel bando ( 1 ) - Il loro talen- 
to svegliò qualche dispiacere negli animi 
degli 'ariani , che loro corsero dietro affine 
di ricondurli. Ma que’generosi fanciulli non • 
Volevano abbandonare i santi loro- mae-' 
stri ; si attaccavano alle loro vesti , si 
lasciavano percuotere a grandi Scolpi di 
bastone , sfidavano le spade ignude di cut 
eran minacciati dai cherict e dai vescovi 
ariani, ministri di sangue e di terrore # 
e che molto più somigliavano a’ soldati, 
o a’ carnefici , che ai sacerdoti del Signo- 
re 1 . Furono finalmente staccati per forza , 
e ricondotti a Cartagine; ma non si potò 
mai- sedurne uno solo con. tutte le carez- 
ze e i cattivi trattamenti che alternati- 
vamente furono impiegati. Lungo temptt 



( x ) Ibidem . 
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dopo la persecutioné , essi formavano tut-. 
ravia la consolazione e la gloria della ' 
chiesa dell’Africa, soggiornando insieme 
a Cartagine, mangiando insieme , cantan- 
do insieme le Iodi di Dio. Tutta la pro- 
vincia venerava questi dodici confessori , 
come altrettanti apostoli . 

Vigilio di T apfo* 

8$. Fra i vescovi che in questa perse- 
cuzione furono banditi, Vigilio di Tapso 
si Fendette celebre co’ suoi scritti , Il ti- 
more d’ inasprire i persecutori, unito alla 
volontà di dare un maggior corso allesue 
opete , gli fece nascondere il suo nome , 
e prender quello de’ Padri più famosi , co- 
me s. Atanasio e s. Agostino: il che;, 
poteva benissimo azzardare fra barbari 
cosT ignoranti cornei Vandali. Gli viene 
con ragione attribuito il simbolo che por-, 
ta oggi ancora il nome di s. Atanasio 
Sebbene egli stesso avverta in molti luo- 
ghi de’suoi scritti , che fa parlare i più.- 
grandi personaggi per dare un maggior 
peso alla verità ; tuttavolta questa piéL 
fraude non ha lasciato di produrre effet- 
ti perniciosi . } 01tre la confusione che n’ è 
risultata nelle opere di molti Padri , sem- 
bra che la medesima abbia autorizzato i' 
nbvatori a spargere le loro invenzioni al 
favore de’ nomi più rispettabili . Vigilio-/ 
recossi dipoi a Costantinopoli, ove tro-' 
vandosi in libertà , scrisse senza tutte* 
queste finzioni contro all’eresia di Euti«' 
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che; e questa la sola opera di queste 
vescovo africano , la quale porti il di lui 
nome » 

» • «u •** . ' ' 

Martiri illustri . 

86. La persecuzione si estese in Africa 
dal clero ai popola. Anche prima che i 
vescovi fossero condotti in esilio,/ Une- 
rico ordinò, in tutta l’estensione della 
sua dominazione , che non si risparmias- 
se alcuno di quelli i quali resistessero alle 
empie sue volontà, qualunque fosse la loro 
età, sesso, o condizione. Di questa in-, 
numerabile moltitudine , verso la quale 
non osservossi alcuna formalità giudizia- 
ria, alcuni furono appiccati , altri conse- 
gnati alle fiamme , infiniti perirono sotto 
il bastone , si spogliarono vergognosa- 
mente le donne, e per preferenza quelle 
di nobil nàscita , affine di tormentarle in 
quella maniera ch’era ad esse la più sen-* 
sibile. Gli Africani di quel tempo non eran 
più quelle oscene e licenziose persone , la 
cui corruttela faceva orrore ai primi Van- 
dali che li soggiogarono : i gastighi ce-, 
lesti ne avevan fatto uomini interamente 
nuovi?; puri e perfetti Cristiani . 

87. Una dama di cospicua nobiltà e 
di rara bellezza , chiamata Dionisia , acuii 
la verecondia; era molto più cara della 
vita, disse ai persecutori : Fatemi pur sof r . 
frire tutti i tormenti che vorrete : la sola, 
grazia che vi chieggo , si è di risparmiar- 

' mi la vergogna della nudità. Tanto bastò 
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perché fosse tratrata con maggiore inde- 
gnità delle altre. L’alzarono sopra le lo- 
ro teste, per darla in ispettacolo da ogni 
parte. Ma Dionisia armandosi di tutta 
a risoluzione che inspirar può la buona 
coscienza; Ministri dell' inferno , disse ai 
'medesimi, ciò che fate per mia confusione , 
tostochè lo soffro mio malgrado , non può 
volgersi che in mia gloria . E senza fare 
attenzione nò allo stato in cui trovavasi, 
nò ai ruscelli di sangue che scorrevano 
da tutte le ignude sue membra , esortò gli 
altri martiri a disprezzar dei dolori , a 
cui essa mostravasì insensibile . Aveva 
un figliuolo ancora giovanetto , chiamaro 
Maiorico, il quale sembrò non meno spa- 
ventato che intenerito . Gl’ inspirò tanto 
coraggio co’suoi discorsi e co’ suoi esempi, 
che fedelmente ei consumò il suo matti- 
rio. Allora la santa di lui madre, a cui 
i persecutori lasciarono una vira meno 
desiderabile che la morte, rendette grazie 
a Dio , abbracciando il corpo di suo fi- 
glio con maggiore affetto che' se fosse sta- 
ro vivo, e sotrerrollo in sua casa , affine 
di continuamente orare Usuila sua tomba. 
Parecchie altre persone , sì della sua fa- 
miglia che straniere, soffrirono per le di 
lei esortazioni una morte accompagnata 
da crudeli tormenti. 

88. Si è conservata la memoria dì un’ 
altra eroina, denominata Dagila,' moglie 
di un coppiere del re , e che aveva già 
piò volte confessata la fede sotto il regno 4 



Digii 





de*. Cristianesimo. S7 
precedente . .Non era essa mero delicata 

■ i di Dionisia j cionon ostante dopo di aver 

sofferto le flagellazioni e i colpi di ba- 
stone , venne esiliata in un luogo ari- 
> do e deserto , in cui non poteva rice- 
vere da alcuno nè soccorso nè consola- 
zione. Ma abbandonando essa per una sì 
bella causa figli* marito, e quanto ave- 
. - va di più caro , fu sollevata dalla fede 
tanto al disopra della naturai sua debo- 
lezza, che ricusò perfino l’offerta che le 
fu fatta di trasferirla in un luogo meno 
incomodo . 

8p. Vittoriano governatore di Cartagl- 
orie, l’uomo d’ Africa il più fortunato, e 
che godeva la maggior parte della confi-- 
, denza del re, sacrificò alla sua religione 
tutti questi .vantaggi . Nella Chiesa catto- 
lica , rispose a quelli che lo .esortavano 

■ per parre del principe a farsi ribattezza- 
re , nella Chiesa cattolica io sono stato ri - 

- , generato per la •vita eterna : ma quand' an- 
• \cbe non fossi certo di una cesi magnifica 
^ricompensa , come quella che aspetto dopo 
questa vita , non vorrei essere ingrato verso 
il Creatore , il quale mi ha fatto conoscere 
tutto rii) che debbo alla infinita sua bontà. 
Il re gli fece soffrire lunghi e rigorosis- 
simi tormenti , senza che si potesse peni 
strappargli la menoma parte della suaco- 
; Tona .: : . . 

o ■ po. Servante, uomo nato nobilmente , 
della città di Suburbio, dopo crudelissimi 
colpi di bastone , soffrì mille tafiìnamen- 

F 4 
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ti di un J inaudita crudeltà . Veniva egli 
sollevato col mezzo di alcune carrucole , 
poi ad un tratto era rilasciato per farlo 
cadere con tutto il suo peso sopra il pa- 
vimento j e per lungo tempo reiterossi 
questa operazione, ad imitazione di quella 
dell’arte . Siccome tuttora ei respirava , fu 
strascinato per vie scabre,- e straziato fi- 
no all’ultimo soffio di vira con pietre ta- 
glienti, di modo che la pelle orribilmen- 
te pendevagli dai fianchi e dal ventre. 

pi. A Tambaide , due fratelli prega* 
rono i carnefici a tormentarli insieme . 
Furon essi sospesi in alto per tutta una 
giornata > con grosse pietre ai piedi . Uno 
dei due dimando quartiere j ma : I* altro 
gli gridò : E' egli dunque questo , fratei mia t 
il giuramento < che meco hai fatto a Gesù 
Cristo ? 5* , ib sarò testimone contro te stes- 
so , e fra pochi momenti ti denunzierò al 
formidabile tribunale . Queste parole gli 
rendettero il primo suo coraggio ; ed i 
carnefici tornarono con nuova rabbia a 
Tormentarli ambidue . Furo-n loro per lun- 
go tempo, applicate le lamine ardenti ; e 
le loro membra ad uno ad uno lacerato 
con unghie di ferro . Ma un momento 
dopo , più non apparivo sui loro corpi; 
alcuna traccia delle torture . Finalmente 
i carnefici stanchi li scacciarono i, dicen- 
do : A che giovan eglino 4 nostri sforzi ? 
Ognuno, ben lungi dal convertirsi alla no- 
stra religione , invidia la sorte di coloro che 
\ta insultano , . 
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Confessori di Tipaso . 

p2.. Nella Mauritania cesariaaa , lo ze- 
lo della vera fede fu così generale , che 
quasi tutti gli abitanti di Tipaso passa- 
rono in Ispagna , e si esiliarono volon- 
tariamente, piuttostochè rimanere in una 
chiesa , in cui gli ariani avevano recen- 
temente stabilito uno de’ loro vescovi . 
I pochi che rimasero, attesa T impossibi- 
lità d’imbarcarsi , resistettero generosa- 
mente ad ogni mezzo di seduzione . Per- 
ciò il re spedì colà un conte,, con ordine 
che fosse a tutti loro tagliata la lingua 
e la man destra. Ma sebbene fosse loro 
stata troncata la lingua fino alia radice , 
pur tuttavolta continuarono a parlare , e 
rendettero alla virtù dell’Altissimo una 
testimonianza tanto piu gloriosa, quanto- 
che questa nulla doveva alla natura. Pa- 
recchi di questi meravigliosi confessori si 
ritirarono a Costantinopoli , ove ricevet- 
tero L’accoglienza che meritavano. Gli 
altrii si sparsero in diverse provincie, 
portando per tutto questa prova perma- 
nente della potenza divina di Gesù Cri- 
sto, di modo che mai non fuvvi prodi- 
gio meglio avverato. Se alcuno avesse dif- 
ficoltà dì crederlo , diceva nel tempo stes- 
so dell’avvenimento Io storico Vittore di 
Vito ( I ), vada costui all a nuova Roma # 
ove udirà Reparato suddiacono parlare i» 
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una maniera facile e perfettamente arti col a- 
ta , sebbene gli sia stata strappata Le lingua. 
Fa di mestieri piuttosto stupirsi , ripiglia 
il filosofo Enea di Gaza (i), che Repa- 
rato e molti altri che ho conosciuti , viva- 
no tuttavia dopo una sì barbara esecuzione y 
■ che perchè continuano a parlare . Lo stori- 
~co Procopio, e il conte Marcellino atte- 
stano il medesimo fatto, come testimoni 
oculari (2). Giustiniano, in una costi- 
tuzione imperiale ( 3 ) , testifica di aver 
veduto le stesse meraviglie in alcuni di 
questi confessori , che tuttavia vivevano 
al suo tempo. 

Martiri di Capso • 

§ette monaci del territorio di Capso 
soffrirono in una maniera che non è qua- 
si meno degna di osservazione . Veniva 
riputato come un gran trionfo nella setta, 
il guadagnare ad essa de’ monaci : perciò 
questi furon fatti venire a Cartagine , e 
tentati con lusinghe di ogni maniera , 
fino ad assicurarli del primo grado di fa- 
vore presso il monarca , Ma eglino si 
mostrarono inflessibili , e tutte le carez- 
ze si cambiarono in furori. Dopo di aver 
ad essi fatto soffrire lunghe e fin allora 
inaudite torture Unerico ' fece riempire 
di legna secche un vascello, a cui furono 
attaccati i martiri con ordine di condurli 
•1 ■ . . . 

fi) Dialog. de resi». fi > I. bell. Vand. e. 8. 

<*) Ltb. I. cod. de off. P f . P. afric, > 
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In aire mare, e di metter quin.di il fuo- 
co afla nave. Tutto venne puntualmente 
eseguito; ma il fuoco sì estinse subito 
e per quanti sforzi -si facessero^ non pot 
mai più riaccendersi. Il re confuso , or- 
dinò che fosse loro spezzata la testa a 
colpi di remi, e che i loro corpi venisse- 
ro gettati nell’ onde, che nel punto stes- 
so, e contro 1* ordinario loro carso li re- 
carono sulla Tiva . Il popolo ri portolli ri- 
spettosamente alla città , cantando inni , 
poi decretò loro una 'onorevole sepol- 
tura . 

p 4. Egli > impossibile il dipingere tut- 
ti i generi di tormenti y ed il contare 
tutti i martiri e i confessori della perse- 
cuzione diUnerico. Trovavansi vestigia 
della sua crudeltà anche lungo tempo do- 
po tutte l’ esecuzioni . In ogni parte in- 
contravansi persone che avevano tagliare 
le orecchie, o il naso, o a cui erano sta- 
ti strappati gli ocdhi ; altri se ne vede- 
vano senza piedi e senza mani ; e in mol- 
to maggior numero eran quelli che ave- 
vano il corpo tutto contraffatto, le spai- 
le slogate, in una maniera mostruosa , 
e più aire della resta ; il che derivava 
da un barbaro giuoco t nel quale sembra 
che abbiano trovata molta compiacenza 
que’ nemici insultatori dell’umanità . So- 
spendevano essi i confessori a corde at- 
taccate alia cima dell.fi case, e si diverti- 
vano a spingerli in aria, e talvolta an- 
cora contro le muraglie^ in cui si spez- 
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zavano la testa e le membra .Nessuno eri 
risparmiato , allorché professava la vera 
fede, fosse pure romano, africano , o van- 
dalo ancora . Il piu lieve pericolo che si 
corresse, era l’esilio, pene pecuniarie esor- 
bitanti , con incapacità di fare, o di ri- 
cevere alcuna donazione , colla privazio- 
ne delle cariche anche per gli uflìziali 
della casa del re, e pei grandi anche più ^ 
riguardevoli della nazione. In vano il 
pontefice Felice scrisse a Zenone per in- 
teressarlo alla dolente sorte de’ fedeli dèli’ 
Africa ; in vano quest’ imperatore spedì a 
questo fine una onorevole ambasceria al 
vandalo feroce - Il tiranno per insultare 
nel tempo stesso l’impero e la religione, 
fé circondare di carnefici le strade percui 
Ji’ ambasciatore doveva passare . Ma in 
mancanza dei principi della terra, il cie- 
lo vendicò l’ ingiurie de’ suoi servi*. , 

Infilici firn di Unifico. 

pf. Una lunga e ardente aridità , se- 
guita dalla fame, quindi dalla peste, de- 
solò tutte le contrade dell’ Africa che 
ubbidivano ad Unerico ( I ). Finalmente 
Tanno 48$ , dopo un regno di sette an- 
ni e dieci mesi , ei morì di una malattia 
di corruzione : il suo corpo era pieno di 
vermi, e cadeva a brani. Non ebbe nep- 
pure la consolazione di lasciare il trono 
alla sua posterità , avvegnaché avesse 

(1) vict. vit. 1. v, a. ai. 
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sparso a questo fine' tanto sangue illu- 
stre. Horìtamondo suo nipote , fu quegli 
che gli succedette , e cessar fece la per- 
secuzione . 

* i » . * ‘ - 3 

Concilio romano per gli affari dell' africa . 

96. Il capo della Chiesa universale vo- 
lendo guarire le piaghe di quella dell’A- 
frica , tenne a quest’ effetto un concilio 
■composto di quaranta vescovi italiani , 
dì quattro africani , e di settuntasei pte-- 
ti , che 4 successori degli Apostoli per 
una special concessione associarono alla 
loto funzione di giudici . Malgrado il 
gran numero di Cattòlici i quali soffriro- 
no con tanta edificazione e costanza , ve 
n’ erano tuttavolta parecchi anche fra i 
preti e <i vescovi, i quali si erano lascia- 
ti ribattezzare . Per la riparazione de*-, 
loro falli , vennero 1 oso imposte le se- 
guenti regole ( 1) : I vescovi , i preti , e i 
diaconi y saranno penitenti per tutta la loro 
vita j l e soltanto alla morte riceveranno la 
comunione laica . Gli altri fedeli , cberic 
inferiori , religiosi , 0 secolari , faranno , giu- 
nta i canoni di Nicea , dodici anni di pey ì 

nitenza ; ma se prima di questo ^tarmine s t n 
trovano in pericolo di morte non las<tetann<f 

> • . • ' ' J* »' . * r« » t • ’ ^ 



umiliazione della penitenza : dopo di che 

■ ;<■ r ' : r f< i 

CO Tosi. IV conc- p. K-rs* 



ali ricevere l assoluzione . u t emp uberi sa- 

.• Tr 6 »V'>A » 1 . 

ramno per qualche tempo tenuti sotto X im- 
j r, . ;f a 5 n ■ i- ' i '• ■ r>) < j- 11 >» 

posizione delle mani , 'v<*/e a dire . velici 
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■verrà loro venduta la comunione , per timore 
che 1 la fragile loro età'- li faccia cadere in- 
nu&ve Colpe , nel corso di un troppo lungo 
esperimento . Caso pero , che ricevessero trop- 
po presto /’ assoluzione nella, circostanza per 
esempio di una pericolosa malattia , se dopo 
ricupereranno la salute , non comunicheranno 
coi fedeli che nella preghiera , fintantoché 
non sia spirato il tempo prescritto in primo 
luogo alla loro penitenza . 1 cherici infe -• 

ri un , o i laici- ribattezzati per forza , non 
faranno che tre anni di penitenza', ma nes- 
sun di essi verrà ammesso al ministero ec- 
clesiastico , come nè tampoco generalmente 
(juelli che saranno stati battezzati fuori 
della Chiesa . Il che però dee intendersi 
di que’ casi , in cui la forza non escluda 
qualunque grado d'i volontà , e nei quali 
siavi sempre qualche libertà nella colpa . 
Tali sono i principali regolamenti fatti 
in questo concilio ; dopo di che , desso 
soggiugnc , che pei casi straordinari nfc 
preveduti , si avrà cura di consultare la, 
sanra Sede .. 



Morte, di Acacia «. 



'• /io. 



97. Ebbe il papa Felice altresì 1 la conso- 
lazione di vedere che finalmente gli affari 
della Chiesa prendevano una miglior piega 
a Costantinopoli , per la morte del pa-> 
triarca , il quale dopo diciassette annidi? 
episcopato , andò a render confo a Dic*. J 
dell? funesta sua inclinazione a domina- 
re nel clero , ad estendere 1*' imperiosa. 
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sua giurisdizione oltre le regole e i li- 
miti più. sacri , come pure dello sciagu- 
rato suo artifizio iu far ia sua corte per 
tutte quelle vie che . condur lo poteane 
al suo fine , senza risparmiare nè la fe- 
de , nè la fontiamental costituzione del- 
la ecclesiastica unità- Il prete Fiavita , 
immediato suo successore, cattolico equi-- 
voco, o assai vacillante-, non volle però 
ascendere sulla sua sede , senza la parte- 
cipazione del sommo pontefice . Ma nel- 
lo stesso tempo inviò le suet lettere sino- 
dali anche al falso patriarca di Alessan- 
dria , Pietro-Mongo . 

Eufemi » patriarca di Costantinopoli . 

Affari di Alessandria e di Antiochia. 

98. Mentre erasi in Roma nella giusta 
inquietudine che nasceva da un sì scan- 
daloso rispetto , il Signore liberò la sua 
Chiesa da quel vile dissimulatore . Fia- 
vita morì aLl’ improvviso , dopo quattro 
soli mesi di episcopato, ed ebbe per suc- 
cessore il prete Eufemio , cattolico non. 
solamente deciso , ma sommamente illu- 
minato e virtuoso . Separossi egli incon- 
tanente dalla comunione dell’ eretico pa- 
triarca di Alessandria; ed avrebbe porta- 
to le cose anche piò oltre, se questi non 
fosse morto poco- dopo . Quella sfortuna- 
ta chiesa ebbe la sciagura , dopo Pie- 
tro-Mongo , di aver anche un altro pa- 
store eretico denominato Atanasio . Lo 
stqsso accadeva, alla sede di Antiochia , 
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fa quale essendo rimasta qualche tempo 
prima vacante per la morte di Pietro 
Fullone , fu riempiuta da Palladio , ere-, 
tico come il primo . 

» Anastasia imparatovi . 

pp. Soggiacaue 1* impero alla medesi- 
ma sorte , nel cambiar che fece di. pa- 
drone . A Zenone succedette Anastasio, il 
quale di lui non era Vnìgliore ( i ) . Di- 
versi autori ( 2 ) riferiscono alcune spa- 
ventevoli circostante della morte di Ze- 
none . Fra tutti gli altri suoi vizj , ei' 
contava anche l'abito di ubbriacarsi . Un 
giorno che* fu riportato a casa senza co- 
gnizione, alcuni dicono in un eccesso d* 
ubbriache.gza , altri in un assalto di epi- 
lessia , a cui era parimente soggetto ; 
Ariana sua moglie , che non poteva sof- 
frirlo , pretese che fosse morto , e lo fe- 
ce sotterrar vivo . Svegliossi egli nella 
tomba, fé ce urli terribili, senza che nes- 
suno yolesse udirlo , e morì in una spe- 
cie di rabbia dopo di essersi mangiate le 
braccia . Immediatamente 1* imperatrice 
convocò il senato , e fece proclamare 
Anastasio . Comandava costui certe guar- 
die destinate a far osservare il silenzio 
nel palagio , e non era nèppur senatore . 
In tal forma , il silenziario Anastasio , 
pervenne nell’anno 4 pi all'impero, che 
occupò per lo spazio di ventisette anni , 

av- 
er) Cjiron. Pasch. (i) Marcel. V:£or. 
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'avvegnaché ,. quando fu innalzato sul tro-, 
no, ne avesse già sessanta . L’imperatrice 
lo, sposò subito dopo ». 

ioo. Aveva egli tutte le apparenze di 
una eminente pietà, faceva larghe limo- 
sine, digiunava con frequenza , recavasi 
abitualmeute alla chiesa prima del gior- 
no , e vi rimaneva sino al terminar dell* 
uffìzio .,2Vla egli era. di una stirpe molto 
sospetta in materia di. fede, ed egli stas- 
so passava per un \ uomo che pensasse 
malissimo Perciò il patriarca Eufemio 
fortemente si oppose alla di lui elezio- 
ne j, e non Consenti a incoronarlo , se 
non dopo di averne voluta in iscritro 
una chiara e precisa confession di fede , 
con promessa di non fare alcun cambia- 
mento nella religione . Anastasio picca- 
vasi egli stesso di non innovar cosa al-, 
cuna, e di amar soprattutto la pace. La- 
sciò in fatti le chiese come trovo Ile , al- 
meno nel , principio del suo regno che 
sembrava assai male assodato : ogni ve- 
scovo faceva come tornavagli piò a gra- 
do relativamente al concilio di Calcedo- 
nia : questi lo accettavano , quelli gli 
dicevano anatema , gli altri osservavano 
una sorta di neutralità : H che riempié 
la Chiesa, forse di maggiori divisioni, che 
cagionate non ne avsobbe il governo dì 
un persecutore . . , 



Tom. VÌI. G 
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I sunti S ab a e 'Ttodasio . 

J • . * f • ' ' . - .►> ' : * , . 

101. In questo nuovo genere di peri- 
colo , a cui in tutto 1* Oriente fu espo- 
sta la fede r i suoi più- saldi sostegni fu- 
rono due santi solitari, nominati Saba c 
Teodosio, ambidue della Cappadocia (i). 
Fin dall’età di otto anni , Saba era en- 
trato' in un monastero vicino a Cesarea, 
ove prevenuto dalle grazie più abbon- 
danti , superò ben presto in virtù , ma 
soprattutto in umiltà- e in ubbidienza ’, i 
vecchi più provetti . A diciott’anni sen- 
tissi. inspirato di ritirarsi nei deserti della 
Palestina , e il suo abate glielo permi- 
se. S. Eutimio , fra le cui mani ei cad- 
de , volle continuare a provarlo, a ca- 
gione della sua gioventù , prima di la- 
sciargli condurre 1» vita di anacoreta . A 
trent’ anni solamente gli permise di di- 
morar solo in una caverna , cinque gior- 
ni della settimana, nello spazio de’ quali,. 
i-1 fervente anacoreta non- prendeva alcun 
cibo . Uscendo egli dal monastero , per 
tornarvi il sabbato susseguente , non por- 
tava seco altra cosa se non foglie di pal- 
ma per tesserne canestri. 

102 . Veggendo egli rallentarsi' l’osser- 
vanza religiosa dopo la morte di s. Eu- 
rimio, ritirossi nel- gran deserto di Orien- 
te , d’ onde tornò alcuni anni dopo , pes 
rivelazione , a stabilirsi in una caverna 

(i) Montini. grec. p. jji, n. 3 , et scq. 
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presso il torrente Cedron . Il Signore a- 
vendo riguardo al pro6rto di molti , oon 
Voleva più lungamente lasciare questa lu- 
ce sotto il moggio . Ben presto gli ven- 
nero discepoli da tutte he parti , talchi 
videsi in breve tempo alla testa di una 
comunità di settanta persone, molte del- 
le quali , moltiplicando a gara quest» 
frutti di salute, stabilirono nuovi mona- 
steri . Fabbricò un oratorio con un alta- 1 
re r ed impegnò i preti de’ luoghi vicini 
a venire ad offrirvi il sagrifizio : con-' 
clossiachfc la di lui umiltà gl’ impediva' 
di ricevere l’ordinazione . Ma il patriar- 
ca di Gerusalemme , Sallustio successore 
di Martirio', avendolo fatto a se venire, 
sotto qualche altro pretesto , lo fece ac- 
consentire a ricevere- il sacerdozio ; dopo 
di che trasportossi al monastero per con- 
secrare là chiesa e per istituir Saba aba- 
te , con una solennità capace d’ inspirare 
H rispetto a’ suoi monaci , alcuni de’ 
quali poco’ degni di un tal superiore si r 
recavano a disonore la semplicità de’ suoi 
costumi e delle sue maniere .-' 

103. Ma il sant’ nomo sapeva perfet- 
tamente accoppiare cofla semplicità del 
Vangelo i ripieghi dell’esperienza e della 
saviezza . Nulla fuggiva alla sua cogni- 
zione, di quanto riguardava fton solo la 
disciplina regolare, ma eziandio la scien- 
za delia" religione, e gl* interessi della fe- 
de. Alcuni Armeni , i quali erano venuti 
a porsi sotte la sua condotta, cantavano 

G 2 
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. kéL loro linguaggio il trisagio coll* ag- 
giunta di Pietro Fullone . Obbligolli Sa- 
ba a cantarlo in greco , e nei termini 
usati dagli antichi Padri . Siccome però 
non intendevano la lingua greca ^permi- 
se ad essi di celebrar .separatamente nella 
loro la prima parte della messa , eh’ è 

J >er 1* istruzione j ma con patto che dopo 
a lettura .del Vangelo , si riunissero 
agli -altri pel sagrifizio. Siccome era sta- 
to diligentemente sperimentato egli me- 
desimo , prima. che gli «fosse stato per- 
messo di vivere a parte , così non con- 
cedeva il dimorare nelle cellette disperse 
dell’eremo, se non dopo le /maggiori 
prove . Egli aveva pei principianti una 
picciola comunità , nella .quale tenevali 
fintantoché fossero ben ammaestrati nel- 
la disciplina regolare : dopo di che non 
ammetteva già neppure allora presso di 
se quelli eh* erano di una tenera età; ma 
gl* inviava lontano una lega e . mezza., al 
monastero dell* abate Teodosio • Questi 
due santi personaggi non avevano altra 
pretensione che , il servigio di Dio, senza 
alcuno spirito. di gloria propria, né per 
conseguenza di rivalità.. 

104. Teodosio era stato formato fino 
dagli anni suoi giovanili ,.ncome Saba , 
dai migliori maestri della vita solita- 
ria ( 1 ) . Temendo egli dipoi di essere 
fatto superiore , ritirossi due . leghe lotf- 

o • • 

<0 Boll, xi ftn. ' J ‘ : 
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rana da Gerusalemme , in una caverna 
in cui visse trent* anni , non cibandosi 
che di frutti , o di legumi senza mai 
mangiar pane . Si seppe bene trovarlo in 
quest’ umile ritiro . Crescendo il numero 
de* suoi discepoli in proporzione della sua 
umiltà , Vi desi egli obbligato a fabbrica- 
re uno de’ piu grandi monasteri che si 
fossero ancora veduti , e che somigliava 
ad una città , poiché in esso esercitavansi 
tutte le arti e tutti i mestieri necessari 
alla vita’.- 

105. Eranvi quattro infermerie , due 
jpei religiosi o infermi , o troppo avan- 
zati ’in età per seguire gli esercizi rego- 
lari r e due pei secolari ; sì perché vi si 
vedeva uno straordinario concorso d’ Os- 
piti e d’ infelici d’ ogni condizione , co- 
me perché la dilicata carità del nostro 
santo' voleva risparmiare alle' persone di 
ùn cert’ ordine 1* umiliazione di essere 
confuse nella folla . Vi erano parimente 
quattro chiese .* una pei monaci greci di 
nascita', del nùmero de’ quali era il su- 
periore; l’ altra per quelli della Tracia >• la 
terza per gli Armeni ; e la; quarta per al- 
cuni solitari , infermi piuttosto di spiri- 
to che di corpo , e che avevano abbrac- 
ciata la vita di anacoreta , senz’aver la 
testa abbastanza vigorosa per sostenere 
la solitudine. O^ni nazione faceva il suo 
uffìzio a parte sino alla ftne del Vanga- 
lo , dopo di che i fratelli di ogni lingua 
si riunivano nella chiesa prtaerpal* eh? 



Di 
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«ra quella de’Grecf, e comunicavano tut- 
ti insieme . In breve vedremo questi uo- 
mini suscitati dal cic-Io segnalare il loro 
coraggio per la difesa delia fede , allor- 
ché Anastasio credendo ben assodato il 
cuo impero , pensò di non dover pili 
usare riguardo alcuno . 

Gelasio succide al pontefice Felice . Teodwice 
re d'Italia. 

* , 

ioé. Non ebbe il papa Felice il ram- 
marico di vedere queste scandalose turbo- 
lenze , avendolo il Signore ritirato dal 
mondo il giorno 25 febbraro 4p2, dopo 
un pontificato di quasi nove anni . La 
Chiesa lo conta nel numero de* santi , 
Dopo cinque giorni di vacanza , Gela- 
sio, africano di nascita, venne collocato 
sulla Sede apostolica , che occupò pel 
corso di quattro anni ed otto mesi , II 
governo temporale di Roma càmbiossi 
verso il medesimo tempo ; avendo Teo- 
dorico re degli Ostrogoti tolto a Odoa- 
ere il regno d’ Italia colla vita . Il prin- 
cipe goto era stato dato in ostaggio ed 
allegato fin dall’ età di otto anni a Co- 
stantinopoli, ove fecesi talmente amare , 
che Zeno ne adottollo per suo figliuolo d* 
armi e lo fece consolo. FaciI cosa gli fu 
l’ottenere da quell’ imperadore la permis- 
sione di passare unitamente alla sua na- 
zione dalle silvestri montagne dell’ Illi- 
ria in contrade più .miti , invase dagli 
Fruii . Dopo tre battaglie guadagnate $0- 
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-pra -Odoacre , lo costrinse a rinchiudersi 
m Ravenna , e dopo un assedio di tre 
anni ad arrendersi finalmente . Gli aveva 
-promessa la vira ; ma pretese poi di aver 
iqualche -tradimento da rimproverargli » 

Teodorico volle -conservar la pace con 
Anastasio , eh’ era succeduto a Zenone , 
e a cui nulla più stava a cuore che di 
esser lasciato tranquillo . A quest* effetto 
spedì ambasciatori a Costanrinopoli » Que- 
sti senza restringersi all’oggetto della lo- 
ro commissione , fecero sapere al papa 
Gelasio, sia di proprio loro movimento, 
sia per. istigazione degli orientali, che i 
.Greci facevano alte querele contro alla 
.Chiesa romana , in proposito della con- 
danna di Acacio-; che dicevano non esse- 
re la sentenza del papa sufficiente per 
condannare il loro patriarca ; e che pre- 
tendevano che per una tale senrenza fos- 
se necessario un concilio generale . 

,r u . 

Lettera del papa Gelasio agli ambasciatori 
inviati a Costantinopoli . 

107. Il papa Gelasio rispose agli am- 
basciatori, e confuse ne’ seguenti termini 
le mormorazioni de’ Greci . Quand’ anche 
Acacio non avesse potuto essere giudicato 
da un solo , conforme dicono i mormoratori , 
non è'f egli stato condannato in vinte del ■ 
concilio di Calcedonia ? Che k(^ egli fatto 
it mio predecessore , se non eseguire un an- 

G 4 
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ti co decreto , senza nulla pronunziar di 
nuovo ? Qualunque nitro •vescovo avrebbe 
potuta farla tome quello, delle Sede aposto- 
lica ;< ma coloro i quali ci oppongono i ca- 
noni v non li violano forse eglinq stessi > «V 
cusando di ubbidire alla prima sede , la 
‘ quale nulla esige da loro , che non sia ra- 
gionevole e legittimo } Per P autorità appun- 
to de? canoni , le appellazioni di tutta la 
Ghiera debbono essere portate alla nostra Se- 
de y di modo che. questa giudichi di tutte le 
chiese , nè sia giudicata da alcuna „ I ca- 
noni non hanno mai ordinato che fossero 
giudicati ì suoi giudizj : hanno bensì de- 
cretato , che in vece di opporvisi era neces- 
„ saria sottoporvisi religiosamente . In questo, 
medesima affare , Timoteo di Alessandria , 
Pietro suo successore Pietro eP Antiochia , 
e gli altri che pretendevano di essere vesco- 
vi , sono stati deposti per ta sola autorità 
della Sede apostolica . Lo stesso Acacia fu 
P esecutore di una tale sentenza egli * 
dunque condannato così legittimamente , come 
lo sono stati gli altri ; imperocché ciò è in 
virtU dello stesso potere , e in pena di aver 
egli abbracciata la lare comunione » In vi- 
gore di quali canoni son eglino stati depo- 
rti Giovanni di Alessandria , Calendione di 
Antiochia . y e molti altri vescovi ortodossi } 
Come P Sono stati scacciati \ con tanti pre- 
lati inno cent r t quelli della seconda e della 
terza * sede ; e il vescovo di Costantinopoli y 
a cui gli antichi è legittimi canoni non ac- 
cordano alcun postò particolare , non avrà 
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potuto esser deposto , dopo di aver abbrac- 
ciata la comunione degli eretici ? Ove mai 
pretenderebber eglino i suoi partigiani , che 
si esercitasse la sentenza che propongono ? 
Torse fra di essi , in maniera che i medesi- 
mi sieno giudici ,. testimoni , e parti } Allor- 
ché trattasi della religione , la suprema au- 
torità di giudicare non è dovuta , secondo i 
canoni ,. che alla Sede apostolica . Le pote- 
stà del secolo non possono in questa materia 
sottrarsi alla sentenza de ’ vescovi , e prin- 
cipalmente a quella del sucoessor di s. Pie- 
tro . Nessuno , per quanto potente egli sia- 
si , semprecbc sta Cristiano , si arroghi la 
facoltà di giudicar delle divine cose , a 
meno che non si faccia persecutore .. 

Il patriarca Eufemio esiliato. 

Macedonio messo in suo luogo . 

108. Per quanto ardenti fossero i voti 
del pontefice, non poterono peròderermi- 
; Bare il patriarca Eufemio , avvegnaché 
ortodosso , a togliere dai dittici il nome 
di Acacio sua predecessore . Rispose eh* 
egli era un esser duro verso se medesi- 
, ' ino, qualora venisse costretto a disono- 
rar la memoria di un prelato in venera- 
zione a Costantinopoli, ov* era a temer- 
si che un tal passo cagionasse una sedi- 
zione . Ma si sospettò eh* ei seguisse 1 * 
inclinazion sua particolare v e che voles- 
se assicurare la sua fortuna con piacere 
all’ imperatore .* tanto é rara cosa , che 
un vescovo , malgrado ia sua fede e le 
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stesse sue virtù.» possa sen-za I ncen veti len- 
te procura rsi il favore di un principe 
mal intenzionato > per Ja religione . Ma 
patriarca con voler, piacere ai due par- 
titi , dispiacque ali» uno ed all’altro . Do- 
po di avere incorso il biasimo del succes- 
so» di Pierro„ perdette altresì da grazia 
jiel successor di Zenone. Anastasio, suU 
Io stile di molti grandi senza principi 
non era uomo da contentarsi vdi una H- 
mitat . a compiacenza . In breve il patriar- 
ca gli divenne odioso , o piuttosto, alla 
prima occasione favorevole, manifesròda 
disposizione, in cui era da lungo; tempo 
a suo riguardo . Fu sospettato <in lappa* 
renza di aver favorito la ribellione degl’ 
Isauri , 1 quali , per affetto alla memoria 
di Zenone loro compatriota , si. erano 
sollevati contro Anastasio . Questi radu-, 
no 1 vescovi che trovavansi a Costanti- 
nopoli , fece scomunicare e deporre Eu* 
femio j poi man doi Io in esilio . Fu po- 
sto in di lui luogo il prete Macedonio , 
eh era stato allevato nella pietà e nella 
vira ascetica , sebbene venga accusato da 

di’ Zenone" ^ aver sottoscritto ipnotico 

D- 1 ^' ? a Un>a,tra P irf e i vescovi -della 

zìmI dii! St -\ r0n<) . ,a maggior aliena- 
ln ° c • n0VItà pericolose, e da tuffi* 
° se S uaci senza eccezione . All’ avverti- 

Ì0T0 . daj pontefice Gelasio di 
evitare la comunione degli eretici , rispo- 

sero con »» «ff«» od «a rispetto tale , 
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che questi sentimenti compariscono fin 
nella soprascritta della itt-c.ra . Al maestro 
apostolico., essa diceva ud santissimo par 
.dre de* padri , Gelasio vescovo ideila città di 
Roma, gli umili ves covi della D ardati! a , 
salute.. Lo assicurano di aver ricevuto 
colla conveniente sommissione i salutari 
■suoi avvertimenti j che il loro desiderio si 
l di ubbidirgli in tutte le cose,, e di os- 
servare inviolabilmente i decreti della Sede 
apostolica , -sull’ esempio che ne hanno 
«ostan temente riceyuto dai loro padri i 
che avendo essi fuggita di spontanea loro 
volontà la comunione di Eutiche, di Pie- 
tro, di Acacio , e de’ loro seguaci, a pili 
forte ragione se ne asterranno dopo l!av- 
vertimento della santa Sede . Finalmente 
pregano ài pontefice affinchè loro spedi- 
sca alcuno di quegli uomini- eccellenti , 
di cui abbonda il suo clero., e innanzi a 
cui possano giusta le sue intenzioni re- 
golare quanto riguarda la fede cattolica* 

Li tur a di Gelasio ai vescovi dilla Dar don io . 

* ~ « 

-no. Il papa, non mancb di rallegrarsi 

con questi vescovi della lor .costanza nel- 
la comunione della Chiesa romana ed uni- 
versale i e per animare il loro zèlo ., vol- 
le (.ammaestrarli a .fondo di ciò che riferi- 
vasi all’ affare di Acacio.., ! partigiani che 
questo vescovo conservava dopo la sua 
morte, spacciavano per illegittima la sua 
condanna ; perchè la sentenza noti era sta* 
ta emanata in un concilio tenuto espre* 
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satnenre, e perché irattavasi del vescovo- 
delia città; imperiale i Scorrete, dice il pW 
Pa(i) i ciòcP è accaduto dagli Apostoli «i 
qua', e vedrete? che quando i vescovi’- catto*, 
iìci nostri padri hanno una volta- pronuncia* 
to contro un* eresia r - hanno voluto che irre - 
fragabile fotte la toro decisione , , senza che 
questa potette mai estere rimessa in dispu - 
ta ; altrimenti nulla sarebbevi di solide nel* 
le sentenze della Chiesa . Hanno essi pensa* 
to , « che bastava^ il condannar /’ eresia coll? 
eresiarca , comprendendo In questa condanna 
chiunque comunicasse seco , à co' suoi fauto- 
ri . Cosi fu condannato S abellico j così lo 
furono gli ariani nel con'criio ni ceno ceti 

Eunomio, Macedonio , e Nestorio . «A. 

11 E utto ciò ben considerato '$ . ripiglia 

Gelasio , • noi et assicuriamo ,» che nessuna 
persona solidamente cristiana possa ignorare , 
che appartiene singolarmente alla prima Se- 
de il far eseguire i decreti de' conci/ f ap- 
provati^ dal consenso delia Chiesa universa- 
le, poiché essa è in possesso ■ di confermarli 
colla- sua autorità , e di dar mano alla loro 
osservanza, invitili del suo primato . Ora 
essendo questa prima Sede stata informata , 
che. A^acio erari • allontanato dalla comunio- 
ne cattolica , ha la medesima per lo spazio 
di tre anni impiegato tutt' i mezzi della 
mansuetudine- ,, per farlo rientrare nel proprio 
dovere, e con una citazione legale gli ha 
notificato che dovesse venire « o mandare 

ti ... * 

A . . • * * V 

(*) Epist.Ujf.lv coRt.pa;, 
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■per difendersi contro alle' gravi j accuse dì, 
Giovanni di Alessandria Siccome non eravi 
luogo di tenere un nuovo -concilio « ^ co fi. nes- 
sun vescovo era in diritta di declinare il 
giudizio della 'prima Seder a cui eresi di*, 
retto il vescovo del lasse onda j che non ^ri- 
conosce altro giudice fuorché s.i Pietro . Aca- 
cia è stato dunque condannato nella stessa . 
forma che Timoteo e Pietro- Mango , i quali 
spacci avanti - per- vescovi di Alessandria , va- 
le a dire è stato condannato dall* autorità 
della- Sede apostolica , senza un nuovo con- 
cili <*. Tutto il mondo cristiano sa , che la 
Sede di Pietro ha diritto di assolvere damile 
sentenze di ogni vescovo , e di giudicare di 
tutta la Chiesa , senza che .ad alcuno sia 
permesso giudicare il suo giudìzio , concios- 
siacbè - r < canoni vogliono che alla medesi- 
ma ricorrasi da tutte le parti del mondo , e 
che non ■ siavi più alcuna appellazione da 
questo tribunale % Or siccome è certo , che 
Acacia non aveva alcuna facoltà di assol- 
vere Pietro di Alessandria , senza la parte- 
cipazione della estnta Sede , che lo aveva 
condannato i ei si dica dunque in. virtù ài 
qual concilio lo ha fatto , mentre anzi non 
sarebbe neppure stato in diritto di farlo in 
un concilio i senza la Sede apostolica* Ram- 
mentisi di qual chiesa egli è vescovo Non 
lo è egli di una sede dipendente da . quella 
di Eraclea ? Anzi si è frequentemente vedu- 
ta la santa Sede assolvere secondo i canoni , 
senza un concilio precedente , alcune persone 
ingiustamente condannate da un concilio , Or 
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essa' ba la stessa facoltà per' condanna* sen- 
za x onci fio'- coloro - che lo meritano, 

■“ txz , Qui Gelasio cita' gli esempi- di s. 
Atanasio, di s. Giangrisosromo , di s. Fla- 
viatioj Siccome quest’ ultimo fatto riguar- 
dava direttamente 1’ affare in questione , 
egli vi si ferma piti a lungo , come pure 
sul falso concilio di Efeso, il quale, egli 
dice, essendo contrario ad ogni ordine e a 
tutti i canoni , ed~ essendo stato rigettato da- 
tutte le chiese , t principalmente dalla Sede 
apostolica , ha potuto e dovuto essere rivo- 
Caio da un concilio legittimo , approvato da 
questa Sede , e ricevuto dalla Chiesa- uni- 
versale . . . Ma un concilio legittimo , egli 
SOggiugne, non può essere invalidato in al- 
cuna maniera. Applica poi^ questa massi- 
ma al concilio di Calcedonia ; quindi fa 
sentire le contraddizioni e la- cattiva fede 
di quelli che si chiamavano acefali , cioè 
semi-eutichiant r i quali senz’ ammettere 
apertamente la dottrina di Eutiche , non 
ricevevano però il concilio che 1* aveva- 
condannata . 

irj. Passando poi il pontefice a ciò che 
aveva servito di motivo' alle intraprese di. 
Acacio; ahhiam risole gli soggiugne , della 
prerogativa che arrogavasi quest ’ ambizioso 
nella sua qualità di vescovo della città im- 
periale . I vescovi di Ravenna , di Milano 
di T reveri , che per lungo tempo furono cit- 
tà imperiali , sono essi perciò usciti da quo* 
confini che /’ antichità aveva loro prescritti ì 
Ma so vuoiti saggiamente apprezzare la di* 
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gfrilà delle città , i vescovi della seconda r- 
della terza sede , hanno maggior dignità che 
il vescovo di una città che non ha neppu- 
re il diritto di metropoli . Altra è la pos- 
sanza imperiale . , altra la giurisdizione ec- 
clesiastica . La presenza dell ’ imperatore non 
reca il menomo cambiamento nelP ordine del- 
la religione. Ascoltino costoro P imperniar 
Marciano f il quale non avendo potuto otte- 
ner cosa alcuna per P elevazione del vesco- 
vo di Costantinopoli , lodò altamente il mio 
santo predecessore Leone ì per aver questi di- 
feso ir canoni r Ascoltino il vescovo Anato - 
lioy il quale non avendo coraggio di confes- 
sar la trama della sua ambizione , P attri- 
buì al suo popolo. ed~ al suo clero , ricono- 
scendo, che il vescovo della prima Sede era 
P arbitro della decisione . U illustre Leone 
egli stesso , avvegnaché abbia confermato il 
concilio di Calcedonla y ha annullato tutte 
le innovazioni che vi erano state fatte con- 
tro ai canoni di Ni ce a , ed oltre le: facoltà 
accordate <? suoi legati . Dopo la morte di 
questo gran pontefice , Probo legato di Sim- 
plicio . , sostenne alla presenza delP impera- 
tore Leone , che mal fondata era la preten- 
sione del, vescovo di Bisanzio » 

J* uo trattata dell' anatema . 

• - • . „ V • . 1 

U 4 . Il papa Gelasio torna ancora su 
queste pretensioni nel suo trattato dell* 
anatema , cb’è una di quelle ulteriori 
istruzioni che aveva promesse sul fine del- 
la sua lettera ai vescovi della Dardania , 
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relativamente agli affari di Acacie. Sic-*, 
come quest’ oggetto è assai importante 
a cagione dell’ influenza eh’ esso ebbe di- 
poi nello scisma de’ Greci , crediamo di 
far cosa >grata al leggitore, presentando- 
gliene almeno i tratti capitali . In tanra 
fermentazione degli animi riguardo al 
concilio di Calcedonia, facevasi soprat* 
tutto valere la seguente ragione: Se rice- 
ve si questo concilio , il medesimo si dee ri- 
cevere tutto intero , e quindi ricevere ciò che 
concerne la prerogativa della sede di Co-' 
stantinopoh . Risponde Gelasio, che rutta 
la Chiesa ammerte senza difficoltà e senz’' 
eccezione i decreti di questo concilio re-'- 
largamente alla fede , per la quale la 
santa Sede aveva ordinato che fosse ce- 
Jebrato, e lo aveva quindi confermato . 
Ma ciò eh è stato risoluto , ripiglia Gela-- 
Sio , senza /’ autorità e senza /’ ordine di 
Leone , venne contraddetto sul fatto da' suoi 
legati-, e la Sede apostolica non lo ha mai 
approvato , malgrado tutte le istanze che 
ne fece / imperator Marciano . 



Distinzione delle due potestà . 

u*. Parlando quindi il papa della di- 
stinzione fra le due potestà , quella del 
Principe e quella della Chiesa; sebbene 

prima / esu Cristo , egli dice , certi per- 
sor. aggi, come Melchisedecco , sieno stati fi- 
gurat, vanente re e preti insieme , quando 
pdò si e venuto a questo incomParabil mae- 
stro, che solo è nel tempo stesso vero re e 
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-vero pontefice , gl' imperatori i quali per sug-i 
gestione dell ' inf er no prima usurpavano i >t <- 1 
tali del pontificato , hanno cessato di pren-^ 
desiti e i pontefici pii* non si sono arroga- 
la la dignità dell' impero . Tutt' i muniti 
di Cesi* Cristo sono chiamati, per onore , 
stirpe regia e sacerdotale j ma poi in so- 
stanza^ Dio -conoscendo il pericolo di vita 
tale unione di potestà per l' umano orgoglio , 
e volendo salvare i suoi adoratori , non già 
eolia pompa del diadema , ma bensì colli 
umiltà della croce , ha- separato le funzioni 
dei due poteri : ha voluto che gl' impos- 
tori cristiani avessero bisogno de' pontefici 
per la vita eterna , e che i pontefici dipen- 
dessero dagl' imperatori nelle cose temporali \ 
Il sacro ministro non debbe arrogarsi l' am- 
ministrazione degli affari secolari ; e quegl t 
che ne ha il governo , non può senz' atten- 
tato ingerirsi negli affari del cielo . Quindi 
l'uno e l' altro di questi due ordini si no -, 
vano applicati agl' impieghi che loro con- 
vengono , e contenuti nella moderazione che 
li santifica . I nostri leggitori avranno 
certamente trovato in questa letrera del 
papa Gelasio parecchie espressioni e pro- 
posizioni molto straordinarie, ma non lo 
eran meno le circostanze in cui egli scris- 
se. Da questo punto fa d’uopo partire , 
per ridur tutto al giusto suo valore , e 
per allontanare in singola* m-odo tutte le 
idee di sistema e di disputa, ignote alla 
religiosa semplicità di que’ tempi antichi- 
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Decretale difetta ai vescovi della Ti ci li a , di 
Lucania , e del paese de' Bruty . 

116. SI trovano parimente molti punti; 
degni di osservazione nella decretale di 
Gelasio ai vescovi della Sicilia , di Lu- 
cania , e del paese de’ Bruz; . Queste pro- 
vincie, le più meridionali dell’ Italia , 
erano sì desolate dalle pubbliche calami- 
tà, che vi mancavano i ministri per le 
cose sante. Quindi fu d’uopo rallentarsi 
sopra alcuni punti della disciplina ordi- 
naria, riguardante l’istituzione degli ec- , 
desia stici ; e venne permesso di- ordinar- 
preti nel corso di un anno , i laici tratti 
dalla vita monastica, e in diciotto mesi 
quelli che si sceglievano dalla vita co- 
mune. Malgrado la poca importanza di 
queste mitigazioni, che finiscono poi iti 
abbreviare gl’ interstizi delle ordinazioni,., 
lo zelante pontefice mostra in diverse 
volte, che non cede alla necessità se non; 
con una estrema ripugnanza ; e paventan- 
do i troppo ordinar; effetti di questa sor- 
ta di condiscendenze , raccomanda isran-- • 
temente, che nessuno sottraggasi in al- 
cun’ altra cosa ai santi rigori della disci- 
plina primitiva . Non arrossisce di entra-* 
re a questo proposito in alcunet partico- 
larità che al nostro secolo sembrerebbero 
minuzie. Ma per quel che riguarda l’oso 
de’ beni ecclesiastici riputato in ogni 
terqpo di tanta importanza ; èi abbia sem-t 
pre cura , egli dice, secondo l' antica, re go- 
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la , di far quattri parti delle rendite della 
chiesa e delle obblazioni , la prima delle 
quali sarà attribuita al vescovo , la secon- 
da ai chetici r la terza ai poveri , e la quar- 
ta alte fabbriche. Questa lettera è degli 
ti marzo 4p4. In un’altra dèi i$ mag- 
gio seguente, dirètra ai vescovi della Si-' 
cilia ,- il papa accenna la stessa divisione 
de 5 beni ecclesiastici , aggravando però in 
quest’ ultima lettera la porzione del ve- 
scovo , del peso di soccorrere i prigionie* 
ri e gli espiri .< 

9 • 1 ' • 

Sacramentario di Gelasio • 

-* ' ' f * 0 

n 7. Con molta ragione viene attribui- 
to al papa Gelasio un amico sacramen- 
tario della Chiesa romana , contenente 
colle forinole de’ sacramenti le messe di 
rutto l’anno. Le regole delle ordinazio- 
ni sono le medesime che in quelle sue 
decretali, che precedettero la dispensa da 
noi riferita. Secondo queste regole , un 
soggetto registrato nella prima sua gio- 
vinezza pel ministero, rimaneva fino all* 
età di 'vent’anni fra* lettori. S’egli con- 
secravasi alla chiesa in un’erà' più àvan-- 
zara , ma immediatamente dopo il suo bat- 
tesimo , doveva stare per cinque anni fra 
i lettori o gli esorcisti , poi quattr’ an- 
ni accolito' o suddiacono ; quindi se lo 
meritava, diacono per lo spazio di cin- 
que anni, finalmente prere , e di là prò* 
mosso all* episcopato . I bigami ei peni- 
tenti vengono assolutamente esclusi dagli 

H * 
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ordini . Nelle messe, osservasi che og 
ua di esse aveva in. ogni ..tempo due co(* 
lette nel principio, una secreta, un post 
eomunio , ed un* orazione sul popolo ,, 
Hanno per la maggior parte de’, prefa zi 
propri. Vi sono moke Tbenedizioni.'sul 
popolo dopo la comunione ; ma il cano- 
ne comedo diciamo tuttora . Vi sono 
molte messe pei morti., fra gli altri per 
quelli che hanno desiderato la penitenza, 
e non hanno potuto riceverla. In tempo 
di quaresima non dicevasi la messa die 
Ja sera j ma ve ,n* erano due il giovedì 
santo, una la mattina , e l* altra la sera. 
E A certo che il papa Gelasio compose pa- 
rimente varie orazioni per P amministra.- 
zione de’ sacramenti e pel santo sagrifizio 
della messa, molti prefa zj , ed alcuni ini\i 
ad imitazione di s. Ambrosio, -, t 

Primato del papa. 

. • • « % <* * • * . _ 

118. Egli tenne in Roma, l’anno 494, 
un concilio di settanta vescovi , nel qua- 
le si dice (1), che la Chiesa romana 
stata preferita a tutte le altre , non già 
per alcuna umana , o ecclesiastica disposi- 
zione , ma bensì per queHe parole del 
Salvatore; Tu sei Pietro^ ec. A san Pietro^ 
dice questo concilio , è stati associato s. 
Paolo ; ma nello stesso luogo si vede cos 4 
vuol dire quest- associazione , la quale no*» 

è in alcun modo pel pontificato supremo > 

*'•* * « ’ * ^ ^ , */ 

< lì Tom. XV conc. p. w«o, ’ t 
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è' pel primato ecclesiastico , ma bensì per 
P onore del martirio che hanno ambidue sof- 
ferto nella Stess'a città di Roma , e nello 
stesso tempo . La seconda chiesa è quella di 
Alessandria , stabilita in nome di Pietro da 
Al arco sito discepolo. La sede d* Antiochia , 
occupata da Pietro prima eh ’ ei venisse a 
Roma , porta essa pure il di lei nome ; ed 
ha il terzo posto non tanto per questo ri * 
flesso , quanto' perchè ivi ha avuto principio 
il nome cristiano .■* Anche qui si: scorge 
quanto poco riguardo sf avesse in Occi- 
dente alla prerogativa della chiesa diCo* 
stantinopoli „ . .• t r : 

Catalogo de' libri santi • 

' . tip. Abbiamo urt altro decreto assai 
interessante - di questo 'concilio romano , 
relativamente alla distinzione de’ libri at- 
tentici e degli apocrifi . Desso contiene 
in primo luogo il catalogo de’ libri santi 
tale per 1* appunto* quale lo abbiamo pre- 
sentemente, eccetto che non si conta che 
un libro de’ Maccabei in alcuni esemplari 
di questa enumerazione , i quali non so- 
no tutti d’ accordo . Dopo 1 i libri canoni- 
'd, la GhteSU romana 5 riceve i concili di 
Nicea, di Costantinopoli , di Efeso, di 
Calcedonia ; e dopo di essi , gli altri concili 
autorizzati dai Padri ; poi le opere di s. Ci- 
priano ,<li s. Gregorio Nazianzeno , di s.Ea- 
silio , dis; Atanasio , dìs. Cirillo Alessandri-: 
no, dis. Giovanni di Costantinopoli , eh’ è 
s.- Giaugrisostomo , di Teofilo di A les- 
ti J 
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eandria, di s. Jlario, di s. Ambrosio , di 
s. Agostino, di s. Girolamo , di s. Pro- 
sperose la lettera di s. Leone a Fiata- 
no i finalmente le opere di tutti i Padri 
che sono morti nella comunione della 
Chiesa rorhana , e le decretali de* papi ^ 
Quanto agli atti de* martiri , la consuetu- 
dine di Roma é di non leggerli pubblica- 
mente, per non dare la menoma occasio- 
ne alla censura , o alle risa dei miscreden- 
ti, avvegnaché vi si onorino con una sin- 
cera divozione tutti i martiri e P eroiche 
loro geste, frequentemente più conosciute 
da Dio, che dagli uomini * Havvi ogni 
apparenza che questo decreto non riguar- 
di che una certa collezione particolare e 
poco autentica avvegnaché sparsa in 
molti luoghi . Si approvano i poemi di 
Seduliò e di Giovenco , come pure la -sto- 
ria d’Orosio ; ma per quella di Eusebio 
non si fa che permetterla , egualmente 
che le opere di Rufino e di Origene , • 
queste solamente quanto a ciò che non vi 
:é stato censurato da s. Girolamo . , 1 .. 

120. Si passa di poi alla censura de’ li- 
bri apocrifi , i più famosi de’ quali sono 
P Itinerario di s. Pietro , e i suoi atti , 
con quelli di molti altri Apostoli , il li- 
bro dell’ Infanzia del Salvatore, gli atti 
di s. Tecla , la lettera di Gesù Cristo ai 
re . Abgaro , e quella di Abgaro a Gesti 
Cristo, il libro del Pastore avuto in tan- 
ta venerazione dall’ antichità , e fino I 
canoni apostolici . Ma come havvi molta 
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varietà negli antichi esemplari di questo 
concilio , tennesi ragionevolmente , che 
nella sua enumerazione sien-si insinuati 
alcuni nomi di autori , eh’ esso in fatti 
non abbia nominati . E' certo almeno , 

• che nella stessa maniera non tratta tutti 
questi scrittori. Parimente, riprendendo 
quelli che si sono allontanati dalla dottrina 

• della Chiesa , mette una gran differenza fra 
■Lattanzio , Clemente Alessandrino , Arnq- 
bio, Cassia no , che lo hanno fatto per inav» 
vertenza, e i dommatizzanti decisi ; come 
Tertulliano, Fausto manicheo, e general- 
mente tutti gli eretici di qualche celebri- 
tà, di cui riferisce i nomi, da Simon-Ma- 
go, fino ad Acacio di Costantinopoli. 

Morte del papa Gelasio • J*»e virtù . 

1 2 1 . Abbiamo ancora altre opere del 
papa Gelasio , fra le quali £ in singoiar 
maniera stimato un trattato contro Eu- 
tiche e Nestorio , che molti critici hanno 
attribuito a Gelasio di Cizico . I costumi di 
questo pontefice onorarono la sua dottri- 
na e i suoi talenti . Era egli fornito di 
una rara pietà, dava alla preghiera , op- 
pure a sante conversazioni coi più degni 
servi di Dio, tutto il tempo che gli ri- 
maneva libero dalle sublimi sue funzio- 
ni. Innalzato alla dignità la piùemincn- 
te, la riguardava come il più pesante far- 
dello e come una vera servitù, che lo ren- 
deva debitore verso tutto il mondo . Nu- 
triva tutti i poveri che poteva scuopiire, 
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e viveva egli stesso in povertà e nell*, 

pratica delle austerità più rigorose. Mori 
così santamente , come aveva vissuto, ai 
ip di novembre dell’anno 4pó. E'questi il 
primo papa, che abbia fissato le ordina* 

z/oni ai quattro tempi. 

S. Epifanio in Pavia » 

122. Nello stesso anno , s. Epifanio - ,, 
vescovo di Pavia, coronò con una santa 
morte cinquantott’anni di una vita , la qua* 
le non era sfata che una continua serie 
di tutte le virtù , e soprattutto della più 
attiva carità' (i). Fin dall’età di diciott* 
anni , il santo suo predecessore Crispino 
trovò in lui una sufficiente maturità per 
conferirgli l’ ordine sacro- del suddiaco- 
nato . A vent’anni Io fece diacono , e 
confidogli l’ amministrazione di tutti i 
beni della sua chiesa : occupazione che 
non gl’ impedì di leggere e di meditare 
assiduamente le sante Scritture , d’acqui- 
stare una tenera pietà, e di essere di una 
purità angelica in mezzo alle distrazioni 
esteriori, ed alle relazioni che queste gli 
davano con ogni sorta di persone . Era 
bello di volto, ben fatto di tutta là per- 
sona , ma di una modestia anche più gran- 
de, la quale non inspirava che il rispetto- 
e la rìrenutez2a . Aveva la voce bella 
e un non so che di soave e d* insinuante 
nel discorso e nellè maniere , che pene- 

f t ) t.nn&tf. p. al *t Jan. '• • 

■t - 
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fraVà ne’ cuori più duri , e si conciliava gli 
animi: più ritrosi. Il suo vescovo, di cui 
egli era la consolazione e il sostegno 
nella vecchiaia, aveva costume d’ impie- 
garlo ad intercedere per gl’ infelici , allor- 
ché non era a lui medesimo’ riuscito di 
ottenere loro qualche soccorso . Questo 
ben augurato talento della mediazione, 
che rendette, fin dalla sua gioventù , pre>- 
z-iosa e infinitamente cara ad ognuno la 
persona di Epifanio , ne fece il pubblico 
intercessore, e come l’ avvocato di tutra 
l’Italia, allorché fu fatto vescovo in età 
di soli a8 anni. Talora ristabiliva la buo- 
na intelligenza sì necessaria pel bene del 
popolo , fra i grandi e i deboli impera- 
tori dèi suo tempo ; tal altra riconcilia- 
va i. principi fra di loro; altre volte ot- 
teneva la condonazione de’ tributi alle 
città esauste dalle esazioni -, e frequente- 
mente impegnava^! in lunghe e pericolo- 
se ambascerie , per ridimandare interi po- 
poli di prigionieri , eh’ erano stati con- 
dotti- dalle provincie rimaste deserte ed 
inculte . In tal guisa ottenne senza paga- 
mento di riscatta, dal re Gondcbaldo , 
fino seimila sudditi del re Teodorico , 
ch’erario stati condotti schiavi dall’ Italia 
nella Borgogna . Era egli egualmente ca- 
ro ai principi più nemici. Allorché il re 
degli Ostrogoti ossieno Goti orientali 
lo vide perla prima volta al suo ingres- 
so in Italia, esclamò come per inspirazio- 
ne : Ecco uo>*o , fi etti*- tutto l’ Oriti*' 
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te non ha uno simile « Qualunque fosse l’ 
animosità che passasse fra questo princi- 
pe e Odoacre re degli JEruli, il santo ve- 
scovo godette costantemente la confiden- 
za dell’uno e dell’altro. La di lui ani- 
ma era di una tale bontà f eh’ esso unica- 
mente attento a far del bene, senza con- 
siderare a chine facesse, fu veduto nutri- 
re in Pavia que’ medesimi -, che fuori 
avevano saccheggiaro le proprie sue terre. 

•Il papa Anastasio . Stabilimento fisso della 
nazjon francese . 

12$. Cinque giorni dopo la morte del 
papa s. Gelasio , Anastasio, com’ egli -, 
romano di nascita, e contato nel numero 
de’ santi , fu innalzato sulla cattedra di 
s. Pietro. Nel breve corso dei suo ponti- 
ficato , il quale non fu che di due anni , 
ebbe la consolazione di veder Clodoveo, 
re di Fraacia , abbracciare la religion cri- 
stiana e la comunione cattolica . JEraa 
già pili di due secoli che questo popolo 
della Germania era conosciuto, e rende-, 
vasi di giorno in giorno più famoso pél 
marziale suo genio . Aveva esso passato 
il Basso-Reno, ed essendo penetrato nelle 
Gallie fin dal principio del quinto secolo, 
non aveva cessato di colà estendere la sua 
dominazione sotto il governo successivo 
di tre de’ suoi principi . Clodoveo , che 
n’ era il quarto , portò molto più avanti 
le sue conquiste , impadronissi di quanto 
n ma va ai Romani nelle Gallie , e ge- 
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seralmente di tutto quel che non appar- 
teneva ai Borgognoni o ai Visigoti « 
Dopo di che il suo genio., molto supe- 
riore a quello de’ coipi di mano e delle 
barbare invasioni , volle dare nella sua 
casa ed alla sua nazione una stabile e co- 
stante forma. Portò le sue mire, per un* 
alleanza, sopra la nipote di Gondebaldo 
re di Borgogna , denominata Clotilde, 
estremamente celebrata non tanto per la 
sua bellezza , quanto per la elevazione 
del suo spirito , e per tutte le altre sti- 
mabili sue qualità^ 

Conversione de' Borgognoni . 

124. I Borgognoni , usciti dalla Ger- 
mania come tanti altri barbari , eransi 
dapprima stabiliti verso Panno 413 nelle 
provincie vicine del Reno (1) ; ma non 
aveva n di barbaro che il nome . Erano 
ben fatti , ' di una statura sommamente 
vantaggiosa, e comunemente dell’ altezza 
di sei piedi , mansueti , moderati , non 
già di< quel feroce e vagabondo umore 
della ‘maggior parte de’ popoli del, setten- 
trione; ma all’ incontro sommamente la- 
boriosi, amici delle arti , e di tutti gli 
esercizi dell’ industria . Con un’ indole 
così felice stentarono molto meno a gu- 
star le massime del Cristianesimo , to- 
stochò le conobbero . Desolati dalle in- 
cursioni che gli Unni frequentemente fa- 

( 1 ) Chron. Frosp, edit, ritta, * 



* 
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Cevano sulle loro terre , determinarono f 
dopo una pubblica deliberazione * dimet- 
tersi sotto la protezione del Dio. de* Ro- 
mani , dopo Hi aver osservato , dice lo storico 
Socrate , eh' egli è il possente difensóre ai tutti 
coloro 'che lo temono . §i recarono pertanto 
ad una città delle Gallie, per pregare il 
vescovo di ammetterli nel numero de’ ser- 
vi di Gesù Cristo. Ei preparolli conser- 
ti giorrii di digiuno , nel corso de’ quali 
li ammaestrò nelle verità della fede 1 ; do- 
po di che diede loto il battesimo , e il 
rimandò alle case loro pieni di consola- 
zione e di confidenza . ingannata ri- 
mase la loro speranza . Essetido morto 
all’ improvviso in una gozzoviglia nottur- 
na Uptaro re- degli Unni , i Borgognoni 
assalirono* que’ formidabili nemici con 
forze infinitamente meno numerose, e ciò 
non ostante li 'sconfissero compiutamente . 
La loro costanza nella religione e nelle 
virtù eh’ essa insegna f eguagliò la prima 
lóto docilità. Condussero una vita molto 
più innocente che per I’ addietro ?j j ubbi- 
dirono ai pteti, che furono lóro inviati^ 
come a loro padri , e trattarono i Galli 
piuttosto come fratelli che come vinti . • 
Ma questo*' popolo facile a 8 stringere fa- - 
.migliatità , ebbe sciaguratamente troppe 
relazioni coi Visigoti, che si stabilirono" 
nelle sufe vicinanze . In un sì funesto com- 
mercio , i Borgognoni si lasciarono tal- 
mente infettare dall’arianismo, che quasi 
Tutti i loro principi professavano quest’ 
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eresia , allorché Clotilde che aveva sapit* 
to preservarsene , fii ricercata dal re de* 
Franchi , > 

Matrimonio di CloJovto » 

^ • 

125. La principessa, la quale accoppia* 
va molto spirito ad usa. vera pierà, era 
tutt* altro ohe affezionata .ad una cor- 
te, in cui con moltissime altre ragioni di 
.dolore', la di lei* fede era esposta a con-, 
tinui pericoli . Da un’altra parte , lo spo- 
so ' che le veniva: proposto , era ancora 
idolatra . Una nuova difficoltà che oppo- 
nevasi alia ; conclusione di quest’alleanza, 
"si c ché trartavasi di trar Clotilde dalle 
itiàni di '-uno zio. indegno della sua na- 
sfcita e della bella nazione .che governa-, 
va : principe dissimulato e perfido , pa- 
rente crudele e snaturato, il quale avendo 
fatto morire il padre della principessa , 
temeva che questa facesse passare il suo 
risentimento ad uno sposo capace di ven- 
dicarla:" Il re de’ Franchi cominciò dall* 
''assicurarsi delle disposizioni di Clotilde 
col mezzo di Aureliano uno de’ favoriti 
di Clodoveo comechfei Cristiano e Gallo . 
Il confidente prese la principessa per la 
parte della sua religione , le rappresentò 
che Clodoveo trattava favorevolmente i 
Cristiani in qualunque occasione , mostra-; 
va della venerazione per tutte le persone 
pie ,■ e molro' rispetto verso le chiese ; 
che l’esatto e solido suo spirito già co-, 
minciava senza dubbio a sentire da vani* 
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tà de’suoi numi di pietra e di metallo ; 
che quanto a lei , eravi ogni luogo di 
crederla destinata dal cielo a convertire , 
unitamente al suo re, un popolo celebre 
fra tutti gli altri pel suo valore , ed a 
procurare una così possente protezione 
alla vera fede, neU’esrremo bisogno eh* 
essa ne aveva. Queste gravi ragioni , ac- 
coppiare alla inciinazion di Clotilde per 
uscire dallo stato violento in cui rrova- 
vasi presso 1* assassino di suo padre , la 
impegnarono a prestare il suo consenso y 
dopo di che Gondebaldo non ebbe corag— 
gio di apertamente ricusare il suo ad un 
giovane Conquistatore , che al certo noa 
avrebbe impunemente lasciato correre un 
affronto . Il borgognone fece partire la 
\principessa , e consegnò a’ suoi conduttori 
somme assai riguardevoli , perché le ser- 
vissero di dote giusta il costume . Ma 
questo perfido principe aveva disegno ,• 
secondo ogni apparenza , di fare andar 
tutto a voto con alcuna di quelle segrete 
atrocità , nelle quali era esercitato . La 
truppa venne in fatti inseguita nel giorno 
seguente alla partenza ; e non v’ era luo- 
go a prevedere alcuna difficoltà di rag- 
gi ugnerli y essendo la principessa sopra 
un carro tirato da bovi . Ma questa co- 
nosceva il genio di suo zio . Fin dal pri-\ 
mo giorno vedendosi ella distante quattro* 
leghe appena da Vienna, aveva proposto 
ad Aureliano di farla salire a cavallo , 
per uscire più sollecitamente fuori delle 
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terre de’ Borgognoni . II denaro restato 
indietro fu involato ; Clotilde evitò il 
pericolo,, e felicemente arrivò a Soissons,, 
ove il matrimonio celebrossi con tutta 
magnificenza Risognò altresì , che Gon- 
debaldo , malgrado tutti i palliativi con 
cui tentò di coprire i suoi artifizj, resti- 
tuisse la dote, per timore di una guerra 
eh’ ei temeva anche assai più che non 
amava il denaro-. 

Zelo di santa Clotilde. 

12 6. Clotilde non lasciò passar lunga- 
tempo senza parlar del Cristianesimo al 
re suo marito , e ciò con tutta quella 
buona riuscita che aspettar si poteva da 
una giovane sposa, teneramente amata e 
piena di merito . Il re dapprima rimase 
scosso, e concepì la più alta stima della, 
fede cristiana; ma non parlava di cambia- 
re di religione ; poiché questi grandi cam- 
biamenti non sono il puro effetto dell* 
intima persuasione, né si operano se non; 
per mezzo- di quelle grazie vittoriose „ 
che il Signore accorda quando più gli 
piace . Intanto Clodov.eo permise alla re- 
gina di far battezzare i suoi figliuoli . 
Sfortunatamente il primo y per nome ln- 
gomero, morì nella settimana stessa del 
suo battesimo . Proruppe il re in rimpro- 
veri , e non mancò di attribuir questa 
morte alla collera de’ suoi numi . La san-, 
ta regina sostenne lo sperimento con un 
coraggio degno della fede che l’ animava:; 
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rispose che ben lungi .dal riguardar que- 
sta morte come una -disavventura , stima? 
vasi anzi felice per aver partorito un fi- 
gliuolo , che P Onnipotentechiamava piut- 
tosto al suo regno, che alle miserie, na- 
scoste sotto il .più bel diadema . Nell’ anno 
seguente diede alla luce e fece parimen- 
te battezzare un secondo figlio ,^a..cui - 
impose il nome di Clodomero . Anche 
questi cadde subito gravemente infermo,, 
e già il re .minacciava di scacciar rutti i 
-Cristiani dal suo regno. Ma il cielo con- 
tento , per questa seconda volta , delii* 
preparazione del cuore della virtuosa prin? 
cipessa * restituì a preghiera della. madre 
la salute al figlio- Le prevenzioni .del. re . 
dissiparonsi col suo rammarico j,- e r fa dt 
lui confidenza per Clotilde più non soffrì 
alcuna alterazione,:. 

Battaglia di Tolbiat . :t r r ' 

'• > .. • . . _• v vu;,. 

117. Fin .d’- allora ei volle assicurarle 
un vedovile srato , sdegno dir lei T e .di se 
stesso Signore , gli disse da regina, che 
non aveva altra ambizione che di esten- 
dere il regno di Gesù Cristo , la. felicità, 
di una Cristiana <è per la vita fattura ,"i ia 
non ti chieggo altro favore , che la libertà, 
di parlarti frequentemente di questa suprz~ 
ma felicità , che bramo non meno per te y . 
che per me stessa . Quindi più non cesso 
di esortarlo ad abbandonar gl’idoli , per 
adorare il vero Iddio: il solo essa diceva, 
che con una parola ha tratto^ dal nulla la 

ter * 



» 
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terra e il mare , che li riempie di creature 
■viventi di ogni specie , e che abbellisce i 
cieli di questa innumerabile moltitudine d' 
astri sfolgoranti . Un giorno soprammo , 
eh’ esso da lei partivasi per andare a far 
la guerra agli Alemanni, nazione formi- 
dabile della Germania , e da cui tutte le 
altre hanno finalmente preso il nome ,* 
Signore , essa gli disse , se vuoi assicurarti 
della vittoria , invoca il Dio dei Cristiani’, 
egli è il Dio degli eserciti , è d arbitro de' pro- 
speri e degl* infelici avvenimenti , Non ti di- 
menticare della parola , che in questo momento 
ti do in di lui nome : se a lui farai ricorso , 
nulla potrà resisterti (i). Clodoveo se ne 
ricordò Un poco rardi, già le sue truppe 
cedevano da ogni parte , ed et vedevasi 
sul punto di una generale sconfitta , al- 
lorcnè esclamò gemendo , e prostrandosi 
a terra in faccia a rutta la sua armata : 
Dio della virtuosa Clotilde , ricorro alla 
tua potenza : rendimi vincitore , e fuori de 
te non avrl> piìt altro Dio. Un improvviso 
coraggio e totalmente divino anima i 
Franchi: gli Alemanni sono colpiti da un 

F anico terrore, e fuggono da ogni parte. 

1 loro re cade fra’ morti , e il campo 
di battaglia rimane a Clodoveo . Quest’ 
era la pianura di Tolbiac, oggi Zulpich, 

1 fra Bonna e Juliers . 



Tom. VII. I 

< i ) Grfeg. Thur. 1. II. c. »•» 
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«T. « j. Remigio* i r . >^.u 

iz8. Il vincitore mantenne la sua paròlàV- 
Per istrada , nel ripassar che fece per T-oul, 
condusse seco un sarrto e dotto prere pec 
nome Vedaste ossia Vasto*', che poi fu 
•vescovo d’ Arras, affine di tarsi istruire . 

S. Remigio, vescovo di Rheims , ed uno - 
de’ più grandi luminari del suo secolo , 
unì le sue cure a quelle di s.- Vasto v e 
battezzò il re nella chiesa di s. Martino 
di Rheims, il giorno di Natale dell’ anno 
4P<5, con un gran numero di Franchi del 
prim’ ordine-, che prevenuto avevana- i\ 
voti del principe, •* 

i - >’ u.A .*> * 

. Battesimo di Clodovtó • - y ' 

- 2 Remigio, che aveva le idee gran- 
di , volle dare alla cerimonia un lustro 
-ed u-n apparato degno del suo oggetto . 
Erano sra-te tappezzate le strade , dal pala- 
gio, fino- alla chiesa , la quale era fuori 
delle mura della città . Là chiesa stessa 
e il battistero erano anche più magnifi- 
camente ornati . Ivi risplendevano in pro- 
digioso numero i doppieri, la cui cera me- 
scolata ai più squisiti profumi, imbalsa- 
mava l’aria nel consumarsi, e faceva una 
straordinaria impressione sopra un popo- 
lo naturalmente vivace , ed avvezzo a-d 
una vita tutta militare ; ma ciò' che in 
singoiar modo colpì que’barbari idolatri, 
molto più guerrieri ancora, o piu trascu- 
rati nel cu|to de’ loro numi, che in tutto 
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il rimanente, fu ii numero- e l’angelica 
modestia de 5 sacri ministri, e ii maestoso 
apparato delle , nost, re cerimonie (i). 11 
re pieno d’ ammirazione , e come fuori -di 
se medesimo, disse a s. Remigio,, che io 
con duceva per mano -.Padri mio , è eoli 
forse questo • il reonn Ai r>;„ ; ? • 



•‘.vmora^ eadditan- 
dogUì ìf sacro fonte , erro , proseguì , /<* 

fqe vt et conduce. 

C^doveo dimandò il battesimo con 
n^olt .ardore ; e ij santo arcivescovo gli 
disse (2) ; Aobqssa il capo , fiero Sicambro, 

S °L°L' £ i°£° * eli ' 0nni P osse ™e » adora ciò 
che hai bestemmiato , e calpesta ciò che fin ' 

ora hai adorato . Avendogli quindi fatto 
confessase la fede delia Trinità , lo bat- 
tezzò. Tremila Francesi che, lo accompa- 
gnavano^ senza contar le donne e i fa*,. 
£ulh , ricevettero nello stesso tempo il 
battesimo f dal/a . mano de’ vescovi e de* 
preti , che Remigio aveva invitati in co* 
pioso nunzio , per rendere piò augusta 

' b ? lod V eo avev * ^ due 

sorelle, Albofleda e Lennlde - La prima 

fu battezzata , l’altra ch’era gl/ Cri- 

«tiana. I»a, seguace, dell’arianismo , venne 

rieonciliata colla unzione del santo cri! 

sma. Una terza r , per nome Audofleda , 

* minuti da qualche tempo a Teodorico 

. i’i .. ; I 2 

l’yhii Rm ' t ' *- t , * 
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re cièli’ Italia , ov” era rimasta , persisti 
nelP arianesimo 1 , e perì nel comunicarsi 
che fece,' del veleno che la propria di lei 
figlia aveva messo nel calice. 

13Ì. Il re volendo che nulla mancasse 
alla gioia della sua ' conversione , diedela 
libertà ad un gran numero di prigionieri, 
e fece alle chiese una sì prodigiosa copia 
di liberalità , che una > parte di esse fu 
sufficiente per istabilire il vescovado di 
Laon , che fin allora aveva appartenuto 
alle diocesi 'di Rheims. Genebaldo , > che 
aveva sposata la nipote di s. Remigio , 
e se n* era dipoi separato per amore di 
lina vita' più perfetta , fu il primo ‘ver 
scovo di questa nuova sede.' ' eri: ■* 
152. Dopo il battesimo di Clodoveo , 
s. Remigio continuò ad istruire l’illustre 
e fervente neofi to , il quale colla impe- 
tuosità del suo temperamento tutto di 
fuoco entrava ne* sentimenti di - pietà , 
che il santo vescovo cercava d’ ispirargli. 
Un giorno Che questi gli leggeva la pas- 
sione del Salvatore : (1) Ab\ esclamò 11 
principe , perchè non mi trovava io colà 
co' miei Francesi ? Fece pubblicare una di- 
chiarazione, per impegnar tutti i popoli 
della sua ubbidienza a farsi Cristiani : 
■dolce oggetto di consolazione per la Chie- 
■ sa , la quale vedeva il capo della nazio- 
ne, la più bellicosa e la più possente do- 
do la decadenza dell’impero, dichiararsi 

C ? J Fredeg. epit. c. ai. 
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per la vera fede, mentre tutti i Sovrani 
che non erano idolatri , o professavano , 
o' proteggevano \ 9 eresia . In Oriente L* 
imperatore Anastasio eia in balia degli 
uetichiani i, ; I re goti nella Spagna e nell* 
Italia, £ re de’ Borgognoni nelle Gallie, 
e quello de 5 Vandali in Africa facevan 
professione dell’ arianismo , mentre gli 
Anglo-sassoni nella Bretagna, e tutti gli 
altri popoli del Settentrione rima nevati 
sepolti nelle tenebre dell’ idolatria . Quin- 
di Clodoveo , per una eccezione unica., 
troYOSsi nel. mondo intero il solo sovrano 
che professasse la religion cattolica ; e 
per una eccezione similmente unica , ed 
anche più gloriosa* tutti i di lui succes- 
sori » per lo spazio di più. di mille du- 
gent’ anni , meritando, o sostenendo il ti- 
tolo di Re Cristianissimi e di figli^ primo- 
geniti della Chiesa , sono stati j soli a 
dare lo spettacolo di un impero , in cui 
P eresia non si fe mai fissata sul trono 
durante un solo regtm, e non Ha mai si- 
gnoreggiato nello stato». 
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Dalla conversione de' Branchi nel 4 96, 
all' impero di Giustiniano nel 527. 



r*3- N all’intero cambiamento dell’ or-, 
dine po irico del mondo , cagionato noi> 
tanto dalla sostituzione de’ nuovi domi- 
natori dell’Occidente alla romana poten- 
za , quanto dallo stato di crisi in cui 
l’impero restava in Orienre , l’ordine ec- 
clesiastico doveva anch’ esso soffrire qual- 
che nuova modificazione . Ammaestrati 
dal Vangelo ad accoppiare la prudenza 
del serpente alla semplicità della coloni 
ba , vale a dire a non tentare il Signo- 
re, e tutto aspettando dalla Provvidenza , 
ad aiutarsi però con tutti i mezzi della 
saviezza , la Chiesa e i pontefici incari- 
cati del suo governo dovevano servir alle 
congiunture, senza nulla rallentare della 
legge divina ; e senza giudicare dell’ or- 
dine temporale che non il loro , -adorar 
dovevano i disegni del cielo nelle rivolu- 
zioni . già ..consumate ,, onorare i nuovi 
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signori stabiliti nei dirirti degii antichi* 
e camminar seco loro di concerto per im- 
primere una solida affezione verso Dio 
Begli animi >de’ padroni e de’ sudditi. 

lettera del papa Anastasio al re Clodoveo . 

» il 34* In tali disposizioni-, il papa Ana- 
stasio non lasciò di scrivere al re Clodo- 
veo fin dap principio deila -di lui conver- 
sione . Affine d’ impegnarlo a soddisfare 
al primo dovere di un principe cristiano, 
non gli presentò già il cibo de’ forti ;nia 
facendo uso della lode come di Un latte 
accomodato al suo stato d r infanzia in 
Gesù Cristo, gli disse, che rallegravasi 
tfolla sposa di questo Dio fatto uomo , 
Sn quanto essa aveva in lui partorito un 
saggio e prode figliuolo, capace di diferi*- 
derla egli solo contro tutti gl’ innumera- 
bili e furibondi suoi nemici . Poi esorra*. 
vaio a prendere in favor della Chiesa e 
del centro della sua unità i sentimenti , 
thè quel principe adottò in fatti , c che 
hanno similmente distinto i suoi succes- 
sori . 

*. . 1 • . - r -, . • , .. 

' . Alt imperatore Anastasio * 

ijj.. Scrisse parimente all* imperatore , 
chiamato Anastasio come i! papa , e che 
"trovavasi in disposizioni assai diverse dal 
re de’ Francesi . Il pontefice senza fonda- 
re sopra di lui molte speranze , aveva àl- 
! meno in mira d’impedire che Io scisma 
'e le turbolenze giugnessero in Oriénfe 

I 4 
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alle ultime estremità . Sforzavasi di ram- 
mentare , a quest’ imperatore una parte dr 
que’ buoni sentimenti , che mostrati egli 
aveva nel tempo della privata sua vita , 
e d’ impegnarlo a sagrjficare al bene della 
Chiesa il nome def J patriarca Acacio mòr- 
to nell’anatema. Non approvò tuttavolta 
coloro i quali pretendevano che questo 
vescovo non avesse più la facoltà di fare 
alcuna funzione, dopo che fu condannato 
dal papa Felice. Anzi dichiarò espressa- 
mente (i) , che siccome l’indegnità det 
ministro'non impedisce la virtù de’ Sacrai 
menti , perciò validi ei riputava i batte- 
simi e le ordinazioni conferite da Acacio. 
Venne questa lettera recata da due vesco- 
vi , i quali accompagnarono il patrizia 
Festo , inviato da. Roma a Costantino- 
poli per altri affari . Ma molto diverse 
eran le mire dell’imperatore . Col mezzo 
di Fesro , di cui cattivossi 1 * animo f 
non pretese nulla meno che d’ impegnare 
il vicario di Gesù Cristo a ricevere il 
funesto Enotico di Zenone . Intanto il 
papa Anastasio mori prima del ritorno 
di Patrizio, l’anno 498 ai 17 di novem- 
bre ; e ai 22 fu messo in suo luogo il 
diacono Simmaco nativo della Sarde- 
gna <* t v 1 • ■ 

* : .• j ’ • - .• • • vi. „• vi 

u i .i \ «>:■»■) 
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Si ramaci) e Lorenzo «letti papi nello stesso giorno, 
s Vieti rimesso al re Teodorico il giudizio 

fra questi due competitori ► 1 . u - , < 

136. Il patrizio Fesro, al suo ritorno 
da Costantinopoli, volendo mantener la 
promessa, che colà aveva fatta in propo- 
sito dell’ Enotico , fe$e immediatamente,, 
eleggere 1 ’ arciprete Lorenzo del titolo di 
s. Prassede, in cui apparentemente pre- 
sumeva una maggiore facilità ad esser se- 
dotto che in Simmaco . Furono ambidue 
ordinati nello stesso giorno : Simmaco 
nella basilica di Costantino , avendo per 
se il maggior numero ; Lorenzo nella ba- 
silica di s. Maria, contando nel suo par-, 
tiro, avvegnaché meno numeroso, alcuni:, 
voti di un gran peso. \. 

157. Divenendo in tal guisa somma-.' 
mente serio Io scisma , dopo che questo 
ebbe durato tre anni, fu convenuto che 
dall’ una parte e dall’ altra si ricorresse 
alla mediazione del re Teodorico comeché 
ariano, e che i due concorrenti andasse- 
ro a quest’ effetto a trovarlo in Ravenna : 
il che fu eseguito nella maniera la piìl 
soddisfacente. Convocò il re de’Goti un 
concilio di vescovi cattolici (1), nel qua- 
le venne deciso che quegli ch’era stato 
eletto il primo , e che per se aveva il 
maggior numero , dovesse conservare la 

( i ) Theod. Icc L liU 
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sede . Perciò Simmaco fu riconosciuto le- 
gittimo possessore della cattedra aposto- 
lica, che occup òper più di quindici armi „ 
Una delle prime - sue cure j"u di ovviare 
per l’avvenire a simili divisioni . In un 
secondo concilio , in cui trovaronsi set-, 
tantatrb .vescovi , compreso il papa , do- 
po alcuni savi regolamenti, per prevenir 
le brighe e le cabale, si ordinò per sem- 
pre, che quegli sarebbe consecrato papa , 
fi quale avesse il maggior numero dè’ vo- 
ti del clero . Molti preti sottoscrissero 
dopo i vescovi, alla testa de,’ quali preti 
vedesi la sottoscrizione dell’arciprete Lo- 
renzo, quel medesimo che aveva cagiona- 
to lo scisma, e che fu dipoi vescovo di 
Nocera . ■ <» 



Ostinazione He II' antipapa Lorenzo* 

158. Ma non sì, tostamente perde la 
speranza colui che tanto prossimo si vide* 
al possesso. Poco dopo. il concilio , Pesto* 
unito a molti senatori, e ad alcuni mero-; 
bri del clero, subornò var; testimoni ,0, 
innanzi a Teodorico accusò il papa Sim-' 
maco di orribili delitti t . Nello stesso 
tempo chiamò l’antipapa, che non fecesl 
pregare, e che vivamente rinnovò lo sci-, 
sma ,11 re ben intenzionato, ma poco : 
versato in simili oggetti , inviò Pietro 
vescovo d’ Aitino per prendere le infor- 
mazioni sulla faccia de’ luoghi : cosa che 
■molto scandalizzò i fedeli , e fu cagione 
che altamente si gridasse contro un tale 
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abuso (i). Un vescovo visitatore a Roma 
era agli occhi loro un mostruoso perso- 
naggio ; ; ,e dicevansi gli uni agli altri , 
non essersi per anche veduto questo intero 
rovesciamento de’ canoni. Dal canto loro 
i. vescovi non mostrarono minore sorpre- 
sa . Quelli della Liguria , della Emilia , 
e della .Venezia , nel passar che fecero 
per la città di Ravenna , la quale trova- 
vasi sulla loro strada , * rappresentarono 
non molta libertà a Teodorico , che sa- 
rebbe toccato al sommo pontefice a con- 
vocarli ; che un tal diritto apparteneva 
alla Sede apostolica , per ragione della 
sua primazia ; che un tari diritto era stato 
costantemente riconosciuto dai più gran- 
di concili,; e che non sì facilmentesi tro- 
verebbero simili esempi della sommissio- 
ne di un papa al giudizio de’ suoi infe- 
. riori . Rispose : il , re che Simmaco aveva 
chiesto egli stesso questo concilio da cui-’ 
voleva essere giudicato , e mostrò loro i« 
lettere del papa su questo proposito * 
Allorché furono essi a Roma , 5 Si ritma co 
confermò loro ciò che Teodorico aveva; 
affermato , mostrò anche j molta -ricoivo* 
sceriza verso questo principe f e calmò 1 
tutte le inquietudini de’ vescovi intowCP 

alla convocazione. I *"' v ' - » •'.< 

■ ’ . ’• • : • - . ' . - . 

/- * , 

i. >»’••*. i a 

t i * ,i 

• < ' . r. ‘ • 6 J “ ■* 

C i ) Ena'jJ. apoi, p. 14* e Mj. 
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c, '*>' > / t Concilio di Ptlmjt' 

\ jp. Allorché il papa recossi al luogo' 
indicato, fu seguito da un gran numero 
di persone dell’uno e dell* altro sesso, le 
quali colle lagrime mostrarono quanto fos- 
sero affezionate al loro pastore , e quan- 
to rimanessero edificate da un' tratto d* 
umiltà , di cui non si' rammentava al* 
cun esempio. Fremevano all’ incontro di 
rabbia e d’invidia i nemici del pontefi- 
ce, soprattutto nel vedetela calma e U 
sicurezza che inspiravagli la purità di sui 
coscienza . Tutt’ a un tratto danno negli 
eccessi , fanno piovere sopra di lui e so- 
pra il suo seguito una grandine di sassi , 
feriscono molti ecclesiastici -, e molto più 
sanguinosa ancora sarebbe stata la scena -, 
senza tre uffiziali del re, che sospesero il 
tumulto , e che ricondussero il papa all» 
sua abitazione. Dopo di cib si commise- 
ro omicldj e violenze spaventevoli : vi 
furono preti trucidati., vergini tratte dai 
loro monasteri, strascinate ignude per la- 
città, e indegnamente battute. 

140. Dopo una sì terribil prova di 
quanto gli scismatici covavan nell* ani- 
mo, i vescovi non giudicarono opportuno- 
di rimanere più lungamente in Roma • 
Scrissero quindi al re per rappresentargli 
i pericoli che correvano fra que’ furiosi , 
e per chiedergli la permissione di tornar- 
sene alle loro chiese . Teodorico loro ri- 
spose che terminassero questa causa nella 
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.maniera che Trovassero più conveniente , 
giacché, quanto a se stesso , perfettamente 
ei sapeva non appartenergli in alcuna 
maniera di decidere negli affari purameri- 
ta .ecclesiastici . 

141. Dopo una tale risposta , i Padri 
dichiararono al senato., che a più forte 
ragione esso doveva imporsi lo stesso ri- 
tegno che il re, e , come questi avevfc 
fatto , lasciar la causa di Dio al giudizio 
di Dio ; al che immediatamente acconsen- 
tì quell’ augusta compagnia . Liberi per- 
ciò perfettamente da qualunque inceppa- 
mento per parte della potestà secolare f 
eglino pronunziarono soli e definitiva- 
mente, ai 6 di novembre di quest’ anno 
502, che riguardavano il papa Simmaco 
come sgravato innanzi agli uomini delle 
accusa contro di lui intentate, e lasciavano 
il tutto al giudizio del Signore . Accor- 
darono poscia il perdono ai cherici , che 
avevano farro scisma , postochè questi 
elessero soddisfazione al pontefice ; e de- 
terminarono' ( che chiunque in avvenire 
non si assoggettasse , sarebbe canònica- 
mente .punito come scismatico . Tutto 
quel che decretossi in virtù degli ordini 
del re, fu di restituire al papa ciò chè 
apparteneva alla Chiesa dentro e fuori di 
Roma , vale a dire i beni temporali eh* 
erano srati usurpati. Tali in sostanza so- 
no i decreti del concilio di PalmWg .così 
chiamaro vexisimilmente dal luogo parti- 
colare in cui si tenne l’ultima sessioni# 
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Lettera de' vestivi di Pallia su questo propositi • 

142. Malgrado i riguardi di questi ve* 
scovi per la dignità pontificia , quelli , 
delle Cal ie , ignorando certamente che 
tutto erasi fatto col consenso del papa * 
rimasero scandalizzati che si fosse' avuta 
il coraggio di procedere ad un talè giu* 
dizio. Incaricarono s. Avito, vescovo di 
Vienna, e uno dei più illustri dei loro * 
a scriverne a Roma a nome di tutti gli 
altri. In questa Ietterà, la quale diret- 
ta ai principali del senato ; allorché am- 
biarti ricevuto ,. egli dice ( 1 ) , il decreto 
emanato in proposito del pontefice , eravamo 
nella maggior costernazione ; persuasi , corno 
lo siam tuttavia , che tutto P ordine episco- 
pale sia vacillante , allorché il capo è com- 
battuto . Non si comprende così di leggeri , 
come e in virtù di qual legge il sitperiare 
sia stato giudicato da 5 suoi inferiori . Se il 
papa era accusato innanzi ad un tribunal 
laico , doveva trovar ne’' vescovi piuttosto, 
dei difensori , che dei giudici . Negli altri 
prelati , ove qualche cosa sembri contro l'or- 
dine , può /questa essere riformata ; ma qua- 
lora si revochi in dubbio P autorità del ro- 
mano pontefice , non é già più un vescovo y 
ma è P episcopato medesimo quello che tra-, 
vasi in pericolo . Non vi è ignoto in mezzo 
a quali tempeste noi conduciamo il vascel- 
lo . Se con noi temete questi pericoli , biso- 

(t) Tom. 4 cene. p. ij « a. 
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gna che come noi vi adoperiate peY la sicu- 
rezza del piloto . Allorché i marinari si 
ribellano contro colui che regge il timone , 
è forse prudenza il cedere al loro trasporto ? 
Quale inumana condiscendenza non sarebbe 
quella che espone loro stessi a perire ? Co- 
lui eh ’ è alla testa del gregge del Signore- , 
renderà conto della maniera con cui lo con- 
duce ; ma a questo supremo giudice , e non 
già al gregge appartiene il chiedere un tal 
conto dal pastore. Intanto s. Avito r nel 
biasimare i vescovi di essersi incaricati 
di questa causa, ii loda , perchè in fine 
V hanno riserbata al giudizio di Dio , e 
perchè hanno arrestato, che nè essi t nè 
il re Teodorico avevano trovata alcuna 
prova dei delitti di cui il papa era accu- 
sato ;■ 

S. Avito arcivescovo ài Vienna . 

T4?. In quesra lettera Avito accoppia 
la qualità di senatore romano con quella 
di vescovo j ad oggetto di far servire alla 
causa eh’ ei credeva di non poter troppo 
ben sostenere, un titolo che Trascurava 
in qualunque altro luogo . In fatti era 
egli della prima nobiltà di Roma, nipote 
dell’ imperatore Avito, e non meno di- 
stinto per le personali sue qualità , che 
per la grandezza de’ suoi antenati . Il re 
.Gondebaldo, avvegnaché ariano, lo ri- 
guardava con un a (Tetro particolare , .c in 
lui aveva una somma fiducia. Frequentemen- 
te chiedeva il suo parere sopra diversi 
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punti di religione, siccome appariscedaL 
le lettere del santo. Dalle di lui lettere 
parimente impariamo l’origine della pa- 
rola di Messa .Accenna egli in esse, che 
adopravasi questa formola , ite , missaest t 
per congedare il popolo non solo dal luo- 
go santo, ma dal palagio del principe e 
dei tribunali giudiziari, allorché l’assem- 
blea era finita. Per gratitudine dell’ ami- 
cizia di chi onoravano il suo re , fece 
tutti gli sforzi per ritirarlo dall’ eresia . 
Propose ed ottenne una conferenza coi 
vescovi ariani, i quali rimasero confusi, 
e non risposer che con ingiurie.alle più so- 
de ragioni (x). Conobbe il re con tanta 
chiarezza la verità, che pregò il santo 
vescovo a riconciliarlo colla Chiesa catto- 
lica ; ma però in segreto , poiché non 
aveva coraggio di apertamente dichiararsi 
in mezzo a un popolo troppo addetto alt* 
arianesimo. Avito biasimò con tutta 1 ’ 
eloquenza che inspirogli il suo zelo, una 
riserva così ingiuriosa a colui , il quale 
ha minacciato di arrossire innanzi al 
padre suo, di coloro che avranno di lui 
arrossito innanzi agli uomini ; ma non 
potè mai giugnere a fare che il principe 
superasse questi umani timori. 

p 

Concilio di Roma. , 

144. Il papaSimmaco, in maggior cre- 
dito che mai , attesa 1’ umiliazione de* 

* ' t . 

(j) Gre®. Tur. II. hirt. c. 34® 
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suoi calunniatori e le testimonianze del- 
lo zelo e dell’ affezione de’ più illustri 
prelati a suo riguardo , non pensò che a 
fare de’ regolamenti utili alla Chiesa , e 
soprattutto ad efficacemente prevenire tut- 
to ciò che poteva ancora dar luogo alle 
divisioni ed agli scismi . In un concilio 
tenuto I* anno 504 (1) fu proibito a chi- 
unque l’alienar le terre della chiesa , éd 
anche di darle ad usufrutto ad altre per- 
sone fuorché ai cherici , ai prigionieri , 
‘ed agli ospiti, vale a dire ai forestieri 
bisognosi . Siccome gli scismatici volevan 
^dedurre delle conseguenze contrarie da un 
decrero emanato fino dal tempo del re 
Odoacre, sotto pretesto dtlla conserva- 
zione de’ beni ecclesiastici ; perciò vi fu 
un vescovo, il <^uale disse in pieno con- 
cilio, che un laico non aveva avuta la 
facoltà di così ordinare nella Chiesa ; e 
che i prelati, acconsentendo al decreto , 
non avevan potuto recare al papa alcun 
pregiudizio, tanto più che la santa Sede 
trovatasi allora vacante. 

Apologia ài Enttodio in favore àel papa 
)•' Simmaco . 

145. Dimandò il papa l’osservanza de* 
canoni fatti a suo riguardo , e giusta i 
quali le pecore non possono accusare il 
loro pastore, se non nel caso in cui que- 
sti peccasse contro alla fede, o loro ca- 
Tom. VII. K 

CO Topi, iv cene. p. un. 
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gionasse qualche danno personale (1). ’ 

concilio confermò questi canoni sotto pe- 
na di deposizione pei chetici r di scomu- 
nica pei monaci e pei laici , e di anate- 
ma in. caso di. recidiva : il che chiara- 
mente costituisce qualche differenza fra la 
scomunica, ossia la privazione della comu- 
nione, e l’anatema, eh 5 era una pena mol- 
to maggiore. Fu letta nello stesso con- 
cilio e ricolmata di encomi un’ apologia 
del papa. Simmaco, fatta dal. diacono Èn- - 
«odio,, che per la„sua. eloquenza , era in 
molta riputazione . La dignità pontifìcia 
vi è esaltata a un tal segno, che sembra - 
che i’ autore pretenda una di queste due 
cose : 0 che la cattedra apostolica renda 
impeccabili coloro che ascendono sulla 
medesima, oppure che Dio non vi .lasci 
pervenire se non coloro eh’ èi vuole san- 
tificare . Vero bensì, che non s’interpre- 
tavano letteralmente queste esagerazioni , 
che venivano in qualche maniera rendute 
plausibili dalla santa vita di quasi tutt* i 
papi . In fatti la santità sembrò come 
ereditaria sulla Sede di Pietro , non spiò 
per tutto il corso della prima e della più 
bella età della Chiesa, ma in t^olti seco- 
li seguenti eziandio . Vi si trova sì co- 
pioso LI numero de’ suoi successori' giu- 
stamente onorati con un pubblico culto, 
.che spesso noi ci siarn dispensati dal da- 
te ad essi le qualificazioni che meritano 

(O Tom. tv Cene. p. t tJ , 
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in questo genere. Era- assai più semplice 
e più facile T indicar le eccezioni della 
regola, che il citarne gli esempi . Quan- 
to all’ apologia di Ennodio , vedesi in es- 
sa, che l’oggetto della-calunnia inventa- 
ta conrro a Simmaco, età un adulterio o 
qualche altro- peccato vergognoso : il che 
certamente diede luogo al decreto che fe- 
ce questo papa -, per obbligare i vescovi, 
i preti, e i diaconi ad aver sempre seco 
un sicuro testimone della loro condotta, 
che denominavasi Sincello . Quegli eccle- 
siastici , che non erano abbastanza ricchi 
per averne, dovevano -servire agli altri in 
questa qualità . 

, * 4 * 

- Apologià ili Simmaco « 

14 6 . Simmaco fece un’àpologìà- per se 
stegsO, in risposta ad un libello pubbli- 
cato dall’imperatore Anastasio, il quale 
furibondo nel vedere sventate le sire fur- 
berie e la sua doppiezza , giunse fino a 
trattare il papa come manicheo (1) . Il 
‘pontefice , bastantemente giustificato del- 
-’ia propria sua condotta , inquietossi assai 
poco d’ un’imputazione che cadeva da se 
medesima . Avendo egli in fatti scoperti 
in Roma alcuni di questi odiosi eretici , 
avevali fatti vergognosamente bandire, e 
condannati alle fiamme i loro libri . Ri- 
spose con maggior cura alla lagnanza che 
faceva Anastasio, affermando che il papa 

(1) Tom. iv conc. p. uff. 

K 2 
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fosse andato di concerto col senato 'per 
• iscomunicarlo . Simmaco fa sentire che una 
•tale scomunica non era già una sentenza 
•pronunziata nominatamente contro all’im- 
peratore, ma bensì una semplice cessazion 
di commercio giusta l’uso ai que’ tempi . 
Tu noii sei. già) 0 signore , gli dice , colui 
che scomunichiamo ; ma è bensì Acacio . 
Che mi' importa eli Acacio , tu rispondi } 
'Abbandonalo dunque , ed immediatamente 
uscirai dalla sua scomunica : altrimenti , 
noi non già , ma tu stesso sei quegli che ti 
scomunica • ‘Lamentasi -poscia della perse- 
cuzione che Anastasio faceva soffrire ai 
■Cattolici , i soli a cui interdicesse il libero 
esercizio della loro religione , mentre per- 
metteva!© alle innumerabili sette che im- 
petravano l’ Oriente . 

• • ? • ' • 1 f* 

tGli eretici acefali , ^ 

' 147.^ Questo principe non era propria- 
mente eutichiano , ma bensì acefalo , os- 
sia esitante , sotto il qual nome veniva- 
mo quegli inquieti novatori, i quali scnz* 
altro carattere che la loro indocilitalo la 
ioro indifferenza , nfc ammettevano il con- 
cilio di Calcedonia , rrè si dichiaravano 
iti favore delle .opinioni da quel concilio 
proscritte . Cib non ostante fasciò per 
■molti anni la libertà di ricevere, odi ri- 
gettare quelle sante decisioni ; poiché le 
guerre, che doveva sostenere contro agl* 
Isauri e contro ai Persiani, lo costringe- 
vano ad osare ogni riguardo , per ^aon 
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perdere l’affetto di tutt’ i suoi sudditi , 
Ma allorché nulla ebbe più a temere per 
parte degli stranieri , • dichiarossi aperta- 
mente contro* al santo concilio , e comin- 
ciò a tormentare i Cattolici , singolarmen- 
te Macedonio r patriarca di Costantino- 
poli (1) . Questi era depositario dello' 
scritto, in cui Eufemio: suo predecessore 
aveva fatto promettere all’ imperatore , pri- 
ma d’ incoronarlo,- che non farebbe ve- 
runa innovazione nella religione. , Non 
voleva egli restituirlo ad onta di qualun- 
que istanza che gli fu fatta per impegnar- 
velo : il che lo assoggettò ad una violen- 
ta persecuzione. L’imperatore sedusse da 
prima alcuni vescovi , e fece venire a Co- 
stantinopoli varj eretici screditati , i quali 
non serbavano alcuna misura . Ma il nu- 
meroso ‘ popolo dr quella capitale diede 
segni così terribili della sua ! indignazio- 
ne , che Anastasio , avvegnaché onnipo- 
tente , fu costretto a far nuovamente ri- 
corso ai riguardi ed alle soverchierie . • 
Perciò t nemici del patriarca Macedonio 
impegnarono un certo Acolio ad assassi- 
narlo.-Lo assalì Acolio colla spada alla 
mano , ma senza riuscirà , essendo venute 
persone in soccorso di Macedonio . Il ve- 
scovo onorantfo-da causa che sosteneva , 
ben lungi dal vendicarsi , assegnò una 
pensione al suo assassino . - 

• : <• *•! . iw*. .* 

(j) Evagr. ni, c. 10. Theophan. ». iti. < 

K ? 
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Persecuzione di Trasamondo . 

148. Una nuova guerra altresì ebbe 
Chiesa a sostenere nell’Africa. I>opo-Ia 
morte del re Gontamondo ,' il quale trat- 
tò i Cattolici con molta bontà , Trasa- 
mondo, di lui fratello e successore , rico- 
minciò la persecuzione . Ne’ principi ei 
non usava violenza; il che rendeva anche 
piu grande il pericolo delia fede. Coloro 
che volevano abbracciare la religione deL 
principe, erano colmati di favori., innal- 
zati alle prime dignità , oppure alle cari- 
che' lucrose giusta la loro condizione, ed 
assicurati della impunità in caso di mal- 
versazione . Ma Trasamondo applicavasi 
in Singoiar modo a distruggere T episco- 
pato , lasciando morire pacificamente' i" 
prelati, cattolici , ed impedendo con molt* 
attenzione che fossero loro dati de’ suc- J ' 
cessori . Per lo spazio di alcuni anni i 
suoi desider; non trovarono alcuna oppo- 
sizione ; ma allorché si vide questo si- 
stema eseguito con metodo e perseveran- 
za? e si aprirono gli occhi sugl’infi- 
niti danni che ne risultavano alle diver- 
se .chiese, allora i vescovi òhe rimaneva- 
no , ne consecrarono de’ nuovi . La cort-e 
ne fu informata; e la persecuzione fiscal- 
cjossi a un. segno, che molti furono i pre- 
lati esiliati, singolarmente della provincia 
bizacena , ove il prelato Vittore si era 
fatta una particolar premura di riempiere 
le sodi vacanti^. 



» 
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S. Fulgcnz.io . 

149. In questa occasione, s. Fulgenzio 
Venne ordinato per quella di Ruspi , cit- 
tà celèbre della stessa provincia (r) . Era 
egli originario di Cartagine , nipote del 
senatore Gordiano, il tjuale unitamente 
àgli altri Cattolici di distinzióne n’ era 
stato scacciato dal re Genserico . Fulgen- 
zio , nato a Telepto , nella Bizacena , nel 
468, perdette il padre poco tempo dopo; 
ma la di lui madre fece con tanta dili- 
genza coltivare le felici sue disposizioni , 
che ben 'presto ei passò per un prodigio 
fra igiovani del paese. Assai piò de’ suoi 
talenti era maravigliosa- la purità de’ suoi' 
costumi. Evitò del pari e la dissolutez*- 
Za a cui si davano in prèda i giovani 
della sua 'nascita , ’anchò piti in Africa 
che altrove, e le insidie dell’ambizione, 
tanto più imponenti , quanto più si" 
soleva farne Una virtù a coloro , i quali 
una certa èlevazion d’ anima allontanava 
dai viz; grossolani . Affine di sollevar la 
madre , ei fu di buon’ ora costretto ad 
ingerirsi nell’ammrntstrazione de* suoi be- 
ni eh’ erano considerabili; ma ben presto 
disgustossi di questo genére di occupa-- 
zione . • ’ *' 1 ,J a 5 t on 

'150. Visitando egli frequentemente! so- 
litari che abitavano nelle sue 'vicinanze, 
attinse fra essi il dispregio delle cose ter- 

U) Boli, ad 1 jmj. 
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rene* l’amore dell’ orazione e della pe- 
nitenza, e finalmente prese la risoluzione- 
di rinunziare al mondo in una maniera 
effettiva ; ma volle provarsi qualche reni-* 
po da se stesso, e prima di, pubblicamen- 
te dichiararsi , volle avvezzarsi a tutte le 
pratiche della vita monastica . Eravi nel: 
quartiere un vescovo di età assai, provet- 
ta , per nome Fausto, il quale era stato 
esiliato al tempo di Genserico , e fabbri- 
cato aveva un monastero in cui conduce- 
va Una santissima vita . Pregollo Fulgen-* 
zio a riceverlo fra’ suoi discepoli ; ma il 
vescovo riflettendo alla somma sua gio- 
vinezza, ed alla sua complessione estre-- 
inamente delicata , temette che un* pas- 
seggero movimento di divozione Io por- 
tasse ad una intrapresa superiore alle sue 
forze, ed assegnolli qualche dilazione 
Intanto la madre di Fulgenzio , coster-. 
nata dal disegno del. figliuolo , comechfc 
piissima , corse piangendo al monastero,, 
e querelandosi come se fosse morto. Ful- 
genzio che la riamava con tanta tenerez-: 
za, con. quanta ne era amato, mescolò al- 
le sueleproprie lagrime, senza perònulla 
perdere della costanza di sua risoluzione 
il che impegnò Fausto ad ammetterlo 
nella sua comunità . Parecchi de* suoi 
amici abbandonarono il secolo,, tratti dal 
suo esempio , e ritiraronsi in, diversi mo- 
nasteri . Quanto a lui , siccome portò im- 
mediatamente al più alto segno il fervo- 
re e le austerità, diede luogo a temere, 
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nell»' stesso incominciare della carriera 
che la sua salute fosse per sempre rovinata . 

1-5 1 • Ma il Signore, che vedeva quanto 
utile questa sarebbe per essere alla Chie- 
sa, la rendette. anche assai più vigorosa, 
che non era stata per P addietro . Atteso 
le ricerche che i persecutori non cessavan 
di fare de* vescovi , Fausto fu costretto 
ad abbandonare- il suo- monastero ; e il 
discepolo,. perconsiglio- del maestro , pas- 
sò ad un monastero vicino , .io cui era 
abate uno degli amici che aveva avuto, 
negli anni suoi giovanili, per- nome Fe- 
lice. Volle questi cedere, la- sua carica a 
Fulgenzio, che necredeva piu degno; e 
tante. furono le istanze , che fece egli 
stesso e per mezzo di, tutt* i fratelli , 
che. P umile Fulgenzio,, ad onta di qua- 
lunque sua resistenza , fu costretto di en- 
trare almeno a parte del : governo • . Fu 
egli incaricato del peso dell' istruzione , 
io- riguardo della sua eloquenza che già. 
cominciava a. farsi conoscere . Ma a ca-. 
gione dell? incursioni: de’ barbari , gli fu 
forza abbandonare anche questo secondo 
ritiro; e tutta la comunità seco lui tra*» 
sporrossi nei territorio di Sicca , in un 
liiogo per una parte. piò sicuro , e per 1*) 
altra, grato e. fertile , ma vicino: a' una 
parrocchia governata da un prete ariano », 
Fulgenzio- e- Felice vi' furono creduti^ 
vescovi mascherati da monaci ; quindi 
vennero sollecitamente arrestati , e con- 
dotti innanzi al prete ariano* 
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'Fulgenzio è flagellato unitamente al l'abate Felice . 

152. Il barbaro eretico ordinò per pre- 
liminare senza veruna informazione , che 
fossero ambidue flagellati . ' Risparmia mio' 
fratello , disse l’abate Felice : ti non ha. 
lei forza di soffrire i tormenti- , e morrebbe 
sotto i colpi . Scarica -tutto il peso della 
tua collera sopra -di me , 1 che sono sua gui - 
d* e capo di tutta ■/’ intrapresa .. -Si co- 
minciò incontanente da Felice , ia cui 
carità riempi* di meraviglia il vandalo*,- 
senza renderlo però meno feroce . Dopo 
che questo generoso amico fu per lungo 
tempo ed aspramente maltrattato , sazio 
non essendo per- anche il furor dell’ ere- 
tico, si passò a Fulgenzio, che fu fla- 
gellato egli pure. Intanto ei dimandò di 
parlale; e spiegandó insensibilmente tut- 
te le grazie della sua eloquenza, comin- 
cio dal motivo -del -suo ■ viaggio , passò 
alle materie della religione , e trattolle 
con tanta vaghezza ed unzione, che quél 
malvagio prete sentissi commosso . Ma 
ricalcitrando egli contro I’ operazion del- ’ 
Ja grazia , e vergognandosi di comparire 
intenerito; percuotete più forte , disse agli 
esecutori, poiché penso eh' ei’ vorrebbe se- 
durre me stesso ancora , 'Fece quindi rader 
la '-testa -ai due confessori , e ’-rhnandolli 
vergognosamente spogliati . 

M?. Si ritiraron essi, "come in 'altri 
tempi 1 primi discepoli del Vangelo, ral- 
legrandosi di essere stati giudicati degni 



l 
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<Ti soffrire gli obbrobri pel nome di Ge- 
-su Cristo. Questo sentimento era sì for- 
temente scolpito nel cuore di ■■Fulgenz-io, 
die il vescovo ariano di Cartagine , il 
quale venerava l’illustre sua famiglia , 
avendo intesa una tale indegnità , e vo- 
lendo severamente gastigare il suo prete, 
Fulgenzio fece quanto gli fu possibile , 
affine d’ impedirnelo . Ad - onta di tutta 
' le premure che gli furon fatte , perchè 
lasciasse libero il corso alla giustizia , 
onde frenare la violenza de* settari in 
mille, occasioni , le quali • pur troppo si 
presentavano frequentemente , ei rispose 
. con una inflessibile mansuetudine , esser 
cosa doppiamente indegna di un religio- u 
-so, e il trar vendetta di un eretico , e* 
1’ ottenerla poi col" mezzo di un altro 
eretico. Dopo di ciò , 'Fulgenzio e i suoi * 
.compaghi se .ne tornarono al primo loro'*' 
soggiorno, amando di vedersi esposti alle 
incursioni de’ Mori idolatri, anziché alla 
empietà de’ Vandali ariani . 

154. La brama di semprepih avanzarsi 
nella pietà , e soprattutto ^li vivere sco- 
nosciuto e senza veruna considerazione , * 
fece in progresso di tempo concepire al 
santo il progetto di ritirarsi fra gli ana- . 
coreti dell’Egitto, che allora èi -non co- * 
nosceva se non per le conferenze di'Cas- 
siano. A quest’effètto imbarcossi segre- ; 
tamente ; ma personaggi sommamente vir- 
tuosi ed esperimenrati, eh’ èi vide in Si- i 
.cilia, ove approdò egualmente che in ai- 
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tri luoghi d’ Italia , lo distolsero dal viag-' 
gio di Egitto , ove con insolenza regna-' 
vano lo scisma e l’eresia . Tornato in- 
Africa, e respirar non potendo l’aria con-' 
tagiosa del 1 secalo stabilì incontanente 
una nuova comunità nella Bizacena. Ma - 
rimanendo sempre impresso in 1 fondo al 
suo cuore 1’ amore della oscurità , alla 
prima occasione passò da questo nuovo 
soggiorno - in -un’ isola rimota, ov’era un 
monastero di una rigidissima osservanza . 
Ivi era egli al colmo ;de’ suoi voti , vi- 
vendo carne un semplice monaco , e cre- 
dendosi v ignorato per sempre, allorché -1* 
abate Felice e i suoi discepoli dopo di 
averlo lungamente cercato , giunsero fi- 
nalmente: av scuoprirlo . 

155. Impegnarono il vescovo 5 Fausto ’ 
come primo di lui superiore, a- ridoman- 
darlo; ed ei si sottomise a quest’ organo 
del cielo. Subito dopo il di lui arrivo , 
Fausto gli conferì il ; sacerdozio , affine 
di fissarlo , ed impedire che venisse ordi- 
nato per un’altra chiesa. Qualunque fos- 
se P alienazione, che il santo aveva da 
ogni distinzione, fece però poca resisten- 
za , lusingandosi che questo- primo grado 
lo legherebbe al ritiro, e sarebbe cagio- 
ne-che le città, dell* Africa , , in cui il suo - 
nami era salito, alia maggiore celebrità, 
non pensassero- a dimandarlo- per vesco- 
vo. Per l* altra parte era quello il tem- 
po, in cui il re Trasamondo opponevasi 
con più vigore che mai alle ordinazioni- 

« . 
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.-episcopali . Ma veggendo Fulgenzio poco 
dopo , che i. prelati non si uniformavano 
alle proibizioni della tirannia, si tenne 
nascosto con tanta diligenza , che non 
fu possibile di metterlo in carica , allor- 
ché le chiese furono per la maggior par- 
ate provvedute di vescovi.. 

Elezione di Fulgenzio al vescovado ài 
Ruspi . 

i $6. La città di Ruspi era rimasta del- 
le ultime senza pastore, atteso gl’intri- 
ghi di un diacono geloso , bastantemente 
-destro per impedir 1* elezione de’ suoi 
competitori, e troppo indegno per farsi 
eleggere lui medesimo . ;I .meglio inten- 
zionati cittadini , andando fra di loro d’ 
accordo, si recarono a trovare il primate 
Vittore, me ottennero la permissione di 
fare che i vescovi vicini ordinassero Ful- 
genzio, allora in età di .quarant* anni ; e 
tenendo tutti insieme molto segreta una 
tale risoluzione , radunarono sollecita- 
mente un copioso numero di fervorosi e 
zelanti fedeli .. ,S’ incamminano diretta- 
mente alla celletta di Fulgenzio, il qua- 
le di nulla più diffidava ; non gli danno 
neppur tempo di -parlare j lo rapiscono 
sebbene indisposto di salute, e lo condu- 
cono innanzi al prelato che doveva con- 
secrarlo . Il suo portamento , la sua mo- 
destia , la sua ìripugnanza stessa e il suo 
imbarazzo, la profonda, ma non selvag- 
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già sua umiltà , fissavano tutti gli sguar- 
di, e s’insignorivano dell’ affetto di o- 
gnuno. II cattivarsi tutt’ i cuori era il 
dono particolare di questo santo. Fu d’ 
uopo arrendersi ai voti dell’ assemblea , 
la quale mostrò un giubbilo incredibile . 
Fino il diacono geloso vi fece applauso-, • 
e- pubblicò tal essere la volontà di loro. - 
157. L’episcopato non fu per Fulgen- 
zio che un aumento di fatiche aggiunte * 
a tutte le pratiche della vita religiosa . 
Nulla ei scemò delle sue austerità e delle 
sue penitenze ; continuò a non mangiar 
carne, a non far uso- di vino , -.che come 
di un rimedi-o , e mescolato con rant’ac- 
qua , che nulla quasi piti conservava del 
primo sapore . 11 suo vesfti meato , si d’in- 
verno come d’estate , non era che una 
ronaca assai povera . Non portava nep- 
pure , come rutta i vescovi * la sciarpa di 
‘lino, d’onde è venura- la stola , nV il cal- 
zamene de’ chetici , ma soltanto i san- 
dali de’ monaci , e il più delle voke cam- 
minava a piedi ignudi . Quanto alla pia- 
neta , la quale era allora una veste vol- 
gare, e che cuopriva tatto il corpo , non 
ne portò mai di stoffa preziosa -, jrè di 
color brillante; e il mantello che mette- 
va sotto- la pianeta, era assai breve ; e 
di colori bianco , o nero , siccome i meno 
ricercati . In una parola tal fu la sua 
semplicità nella maniera di vestirsi , che 
non cambiava neppur tonaca per offrire 
il santo sagrifizio ; facendo ua esercizi» 
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d’umiltà della libertà che allora si aveva 
di cosi usare , e dicendo che gli biso- 
gnava cambiar di cuore piucchè d’ abi- 
to . Tutto il tempo che da luì esige- 
vano gli affari e il governo del suo po- 
polo, ei lo guadagnava sdia notte , per 
-consecrarlo alla preghiera , alla . lettura , 
alla meditazione de’ libri santi ; nè mai 
sospese la menoma parte delle antiche sue 
pratiche di pietà. 

Fulgenzio viene esiliato in Sardegna cogli altri 
velcovi dell 1 Africa . 

158. La prima cosa che dimandò ai 
cittadini di Ruspi , fu un luogo per fab- 
bricare un monastero, ove stabilì l’abate 
Felice , con una gran: parte della sua co- 
munità, Ma da tutte le- disposizioni sì 
saggiamente concepite pel bene della sua 
-chiesa, ei non raccolse certamente i van- 
taggi che aveva luogo di ripromettersi . 
Prima che avesse avuto il tempo di 
darle quello splendore che aveva in mi- 
ra, fu esiliato in Sardegna cogli altri ve- 
scovi perseguitati, in numero di più di 
sessanta della sola provincia bizacena ; im- 
perocché Ttasamondo ne bandì una quan- 
tità assai maggiore dal resto dell’Africa, 
e fino a dugento venti . Fulgenzio non 
compianse che il suo popojo. Era egli sì 
distaccato dai comodi della vira , eh’ es- 
sendo stato alla sua partenza ricolmo di 
donativi cji ogni sorta , che. riceveva per 
timore di contristare i suoi benefattori , 
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•donò tutto ai monaci, ed iinbarcossi sen- 
za portar seco cosa alcuna : sicuro di rxo* 
'var ovunque ciò Che stavagli a cuore, la 
-contemplazione cioè del suo Dio, la pre- 
ghiera assidua , il raccoglimento , la pe- 
nitenza, tutti gli esercizi essenziali del- 
la vita religiosa , che praticar seppe in 
qualunque luogo si ritrovò . Questo pri- 
mo esilio di s. Fulgenzio , durò dodici 
anni incirca, e di là appunto si diffuse 
con più di splendore la di lui fama . Le 
persone venivano da ogni parte per con- 
sultarlo come un oracolo . Sebbene egli 
fosse tra i vescovi uno de* meno avanzati 
in età, tutti lo riguardavano però come 
loro maestro e loro dottore. Erà sempre 
a lui addossato l’incarico di compilare i 
consigli che loro venivan richiesti da o- 
gniiparte, o per meglio dire di comporli 
tutti interi . Gli altri prelati non face- 
vano che approvarli . Lo stesso accade- 
va, allorché era d’ uopo rispondere ai ne- 
mici della fede, ovvero opporre ai mede- 
simi qualche trattato dommatico.j dal che 
poi derivarono fante eccellenti opere che 
sono srare conservate di quest* illustre dot- 
tore, e che avremo occasione di far am- 
piamente conoscere nella continuazione 
della nostra storia. 

H * . 

Governo di C/odoveo , favorevole alla religione . 

i$p. Mentre i primi pastori erano a questo 
modo esercitati nell’Africa, quelli delle 
Gallie godevano ia più profonda e più 

» uni- 

• i i 



Digitized by Goógle 




del Cristianesimo . 161 

universale tranquillità . I sudditi stessi 
di Alarico , padrone delle meridionali no- 
stre provincie , erano trattati con molta 
mansuetudine. La divisione delle Gallie 
fra molti popoli rivali , *e soprattutto la 
-sincera conversione del re de’ Francesi al- 
la fede cattolica, faceva che il visigoto, 
sebbene ariano, avesse i più grandi ri- 
guardi verso quelli de’ suoi sudditi , che 
conservavano la vera fede , vale a dire 
verso i nativi del paese, denominati Ro- 
mani. Fece fare per essi una raccolta del 
codice teodosiano , e di parecchi altri li- 
tri dell’antico diritto, ai quali appose il 
suggello della sua autorità, dopo di aver 
preso il parere e ottenuto il consenso sì 
de’ vescovi come dei nobili . Tal è appa- 
rentemente la ragione, per cui il dritto 
romano, ossia il dritto scritto , è rima- 
sto in uso in quelle provincie . Nell’anno 
506 permise ai vescovi abitanti sotto la 
sua dominazione, di tenere un concilio 
nella città d’Agde, in cui fra gli altri 
prelati trovaronsi i metropolitani di To- 
losa, di Bourdeaux , di Bourges, coi de- 
putati di Narbona e di Tours . Ebbero 
essi per presidente s. Cesario arcivescovo 
d’Arles, degno di quest’onore, non me- 
no per le personali sue qualità , che per 
la preminenza deila sua sede . 

Principi di j. Cesario d' Arles . 

160. Nato egli nel territorio di Cha- 
lons sulla Saona , da parenti egualmente 
Tom. VII. L 
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distinti per pierà», che per nobile condì* - 
izione, fece- fino dalla- pm tenera, sua ,in* 
l'anzia presumere a qual* grado di eroismo 
ei porterebbe la - carità r .*e- tette le vir* 
tìi (1). Fin d’*aUora egli spogliossi epos-» 
se volte di una parte de ? suoi abiti:, per 
rivestirne gl’infelici. Io età-- di diciott* ' 
anni incirca * fuggì ; dalla casa paterna ., 
andò a gettarsi ai piedi del suo*- vescovo 
Sv Silvestro*, e lo scongiurò a ( consecrarlo < 
al servigio della chiesa . Mostrandosi egli 
di giorno, in* giorno più ardente alia, ri- 
cerca della perla evangelica , ossia della' 
perfezione, ritirossi poco dopo nel mor 
nastero di Leriho , ove molta fu' la me-» 
raviglia ’ nell’animo di tutti, ditroyanrein* 
un principiante le virrii de’ più vecchi re» 
ligiosi. Ben presto -ad onta di qualunque 
sua alienazione, venne promosso aHe car 
riche della-comunità * quindi ordinalo pre* 
te da sv Eone d’- Arles >-ch’ ebbe occasioa 
di vedérlo* e che lo riconobbe per parca* 
tc-.f'Eu questa la più piccola'* delle ragio» 
ni che lo affezionarono -o-Cesario, allora 
chè ebbe avuto ii tempo di. ravvisarne tut* 
to il merito. Ei non. si saziava di lodar* 
do ; e siccom’ era infermo. , ripeteva con* 
tlnuamente al subbierò ed ai primarf eit* 
radini che frequentemente lo visitavano- r 
non' doversegfù cercare altro successore 
fuorché Cesario* il solo capace , saggili* 
gneva umilmente il santo vecchio, dì r/* 

• • j 

tO Aft. Bcned. Tom. E, {Sag. Vi 91 T . v j 
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ìt' ahi lire là disciplina , che le mie infermi * 
tà e la mia negligenza- hanno lasciata de- 
teriorare . Perciò* dopo fa morto dì Eone , 
tfon deliberossi neppure sulla scelta di un 
Vescovo , ed in vano Cesario si nascose 
fino nelle' caverne e nette tombe. Si sep- 
pe disotrerrarlo , e questo sfolgorante lu- 
minare' fir obbligato ad occupare un luo- 
go , d* onde risplerlder potesse sopra tutto 
P ovile Aveva egli trentarrè anni * al- 
lorché fu eFettò 1 nel foz ; e per conse-~ 
guenza non aveva che trentasette anni, 
Quando* presiedette al concitto di: Agde^ 




‘j': 



fondite èli Agde . 



f. \ t|» j - 

» * %•« • • , 



r,: fòt, Vr si fecero quaranta sette canoni ,• 
Senza comprendervi quelli <ji alcuni concili; 
posteriori', come quello di Epaona , i quali 
vi futonoaggiuntr. Trovasi nel ventesimo 
secondo l’ origine di'ciÒch’è stato poi detto 
beneficio (f): cioè' l’usufrutto' de’ beni 
ecclesiastici ceduto'a’cheriei , in luogo delle 
mercedi che l’antica disciplina loro attri- 
buiva in‘ proporzione de* loro servigi 
I>i piti resta ivi ordinato ai- laici di avere 
1' caprili piti brevi } apparentemente perthh 
portandosi lunghi i medesimi dai conqui- 
statori’ delle Gattie', metteva*! un’aria di 
fasto é di grandézza tfeli’ irai tari r. Per 
la stessa' ragione ancora si rammenta ai 
iberici’, che i loro abiti e i loro calza- 
tasene!' debbono convenire alla umiltà- del 



L i 



CO Tom. IV colie, paj. fjrft - • « * ■ ; 
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loro staro * Vien, detto che I diaconi 
non potranno r essere ordinati che a 25 
anni; i preti e i vescovi a 30, e che pri- 
ma d’innalzare agli ordini coloro che so- 
no ammogliati, fa d’uopo aivere il con- 
senso delle loro mogli , esigere che si se- 
parino, di abitazione, e che faccìan voto 
di continenza egualmente ch’esse . Non 
si permette di dare il velo che alle vergi- 
ni giunte ai qoarant’anni : il che secon- 
do ogni, apparenza debbe intendersi di 
quelle che restavano] in mezzo ai pericoli 
del secolo* Viene espressamente ordinato 
a tutti i fedeli , di non eccettuare dal di- 
giuno quadragesimale se non le domeni- 
che, e non già i sabati; certamente per- 
ché i Goti venuti; dall’ Oriente , avevano 
di colà recata la consuetudine di non di- 
giunare i sabati di quaresima . L’uso de* 
popoli germanici di abirare piu volentie- 
ri alla campagna che in città , e che i 
Romani cominciavano ad imitare., fece 
■ permettere gli oratori ossieno cappelle do- 
mestiche,;. Ma. viene ingiunto che le .fe- 
ste di Pasqua * di Natale,, dell* Epifania , 
dell’ Ascensione 3 < della Pentecoste egli al- 
tri giorni solenni , sieno celebrate nelle 
^.chiese parrocchiali»; e restano scomunica- 
ti coloro che in que’ giorni , senza la per- 
missione del vescovo diranno la messa, o 
•faranno^ 1’ uffizio negl; oratori . I laici 
che non si comunicane) a Natale , a Pa- 
squa ed a Pentecoste , non debbono esse- 
re riputati cattolici Viene loro formai- 
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mente comandato di assistetela domenica 
alla messa , e di rimanervi sino alla fine,»-, 
i6z,£bbe verisimilmente s.<. Cesario 
molta parte a questo canone» Aveva egli 
in mira la riforma di un abuso allora 
assai comune tra i fedeli , 'cbe sì emanci- 
pavano con assentarsi dalle istruzioni ; delia 
salute. Affine cT impedirli di uscire dalla 
chiesa subito dopo il vangelo,- e percoli* 
seguenza senz’avere ascoltata 1’ omelia , 
Ossia il sermone, il suo zelo lo portò più 
volte a chiuder le porte ; e i colpevoli 
medesimi gli seppero buon grado di que- 
sta specie di forza : tanto è vero, che 
l’umana debolezza vuole talora essere so- 
stenuta da mezzi diversi dalle regole co- 
muni,' ma che però non lasciano di essere 
sommamente efficaci fra le mani di una 
saggia discrezione , e soprattutto di una 
eminente santità. Comanda altresì il con- 
cilio formalmente e chiarissimamente, che 
si accordi il viatico a Coloro i quali sodo 
3n pericolo di morte , e che danno segni 
di penitenza . Prescrivendo Io stesso con- 
cilio i* uniformità nella celebrazione del 
divino uffizio , ne enumera 1 ’ minutamente 
iè diverse parti , e c’ informa che fin d* 
allora esso era composto di antifone , di 
collette , ossia di orazioni , d’inni e di 
Capitoli . Per la parola di antifone , il 
cui senso fu 'dipoi ristretto ad alcuni 
passi tratti dai salmi , intendevano anti- 
camente i salmi interi , e gl? inni stessi 
cantati a due cori-: dopo di tbeiqeidopo 
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alcune lettore di libri santi , doveva farsi 
la preghiera. Tatto ciò significa, 'che In 
sostanza dell’uffizio e Io spirito decano- 
ni si è di pregare dopo di aver cantato". 
Cantare è un seminare , dice in ano de’ 
suoi sermoni s. Cesario , che debb’ esser 
qui riguardato come suo interprete , e 
fregare è un cuoprire il grano per timore 

thè gli uccelli b portinp via. 

■ • ' 

i yT. Scvet‘0 abate del monastero di Agde* 

'-’O ; l -j ^ Mastenzjo . 



» J i 1 V_.t 



\è$. Può recar meraviglia che per (jué~ 
■Sto concilio sia stata scelta la piccipla 
■città di Agde ; ma essa era più impor- 
tante che non si pensa nell* ordine eccle- 
siastico . Eravi in Agde un monastero di 
trecento sessanta monaci , fondato qualche 
tempo prima da s. Severo, siriaco di na*> 
scita ; e questa sola casa somministrava 
molte facilità per la celebrazione di un 
concilio (i). Uno de’ più illustri discepo- 
li di questo s. abate fu s. Massenzio .. 
Affine di meglio vivere nell’.oscurirà , 'èt- 
ri tirossi dalla Linguadoca 'sua patria , in 
un monastero di Poitiers, e lasciò il ve- 
ro suo nome, eh’ era Adiutore , Governò 
dipoi j avvegriac.bò osservante della clau- 
sura , un monastero già stabilito” predili? 
a Poiriers , e che ha pr^so il nome dr 
Otiesto santo, non meno che la' città che 
srV formata in quelle vicinanze V Narrasi 

•-‘G i..u ,j i .q sucri si ©dioV 




• i>ruCimT<ÀNWint'f> 

£Ìie *i Suoi monaci * vedendo venire uria 
truppa di «olda ti francesi , lo trassero suo 
•malgrado dalla sua cel letta-, -per interpor- 
re la sua mediazione nel periccdo -che li 
•«pa ventava-, £ì pregò la truppa a rispar- 
miar la sua chiesa . In risposta , un sol- 
dato brutale trasse la spada „ per ferirlo . 
Ma il braccio di quell’ empio rimase im- 
mobile , fintantoché gettandosi egli a’ 
piedi del santo , fu guarito dalle sue ora- 
■-zioni . ‘ Giunse questo- miracolo a notizia 
di 'Glodoveo , il quale fece molti onori 
ài santo abate, e dotò il suo monastero . 



Clodovco si risolve 'alla guerra con fvo di Alarico • 

■ • 

xó4. Il -monarca francese trovavasi nel 
PoUourper far la -guerra al re Alarico . 
-Invano questo principe -e i suoi Visigoti , 
meno stimati percoraggio che i Francesi, 
•sfuggivano -attentamente tutte le occasioni 
d’ irritarli. Sentiva Clodovco tutto il suo a- 
Scendenre : la rivalità e ! la politica gli som- 
ministravanp .pretèsti di ogni maniera per 
farlo -valere. Sembra però, che motivi di 
un altr’ ordine gli fossero principalmente 
di -guida ; sia ^he questi avessero o no 
per base la -giustizia e vere ragioni di 
querela . Ei sorgeva da una malattia , la 
pui 'guarigione era miracolosa , Cortsuma- 
*© per più di un anno da una lenta, ^b* 
tre, contro cui erano stati adoperati 
vano. tutti i soccorsi della medicina , rU 
•volse le sue mire per consiglio dèi pro- 
prio. suo medico., verso il supremo pad/©» 

t 4 ■ 
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ne delia malattia e della salute. JEravi 
nel regno di Borgogna un santo abate 
per nome Severino, che governava il mo- 
nastero d’ Agaune , fabbricatoi nel luogo 
in cui erano stati messi a morte i marti r 
ri della legione tebana (t). Glodoveospedì 
un uffiziale della sua corte, affine di con- 
durre il santo, il quale non aspettò eh’ ei 
fosse al suo termine, per giustificar l’ idea 
eh’ era stata di lui concepita . Passando 
egli per Nevers, trovò il vescovo Eulalio* 
consumato da più di un anno da una teN 
ribile malattia, che Io aveva privato dell* 
ud*ito e della parola. Lo guari colle sue 
orazioni , con una sollecitudine sì mira- 
colosa, che il vescovo alzossi sul fatto r 
andò nello stesso giorno alla chiesa , evi 
esercitò tutte le funzioni episcopali . Giun~ 
to Severino alle porte di Parigi , trovò 
un lebbroso, che sanò con abbracciarlo» 

S. Severino abate di Agaune guarisce Clodoveo . 

165. Entrato nel palagio , prostrossi 
per pregare innanzi al letto . del re , si 
rialzò in silenzio, sciolse, la sua pianeta t 
e ne rivestì il principe , che fu sul mo- 
mento abbandonato dalla ostinata sua: 
febbre . Si gettò Clodoveo ai piedi dei- 
santo abate, benedicendo colui che si ren- 
de così ammirabile -ne’ suoi santi , e?di 4 
cendo : Padre mio f ti offro tutto il mio te-- 
soro ; prendine tutto quel cheti piacerà pei 

fi) Ibid. pa;. .ss». B#1I. li F«br. • ij (t. 
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poveri , e fa -uso delia stessa libertà per se* 
gnalare la misericordia evangelica verso tutti 
i prigionieri dei mio regno . Insensibile Se- 
verino a tutti gli onori , guati molti al- 
tri infermi nella casa del re , e in tutti 
i quartieri della capitale . Dopo di ciò 
• partì immediatamente come per tornar- 
sene ,■ ma ben sapeva per rivelazione che 
morrebbe a Castel-Landene nel Gattinese . 
Tre giorni dopo il suo arrivo , rese ivi 
in fatti a Dio la santa sua' anima. Mol- 
ti miracoli si operarono dipoi sulla sua 
tomba,- ove Childeberto , figliuolo di Clo- 
dòveo , fiondò dipoi una chiesa * 

-• iód; Allorché Clodoveo fu guarito, disse 
a’ suoi Francesi (i)> ch’ei vedeva con pena 
una patte delle Gallie in potere de* Goti 
ariani ,• è propose loro ai farne la con- 
quista sopra gli eretici . Applausero tutti 
con vive acclamazioni , e quella guerriera 
nazione fu ben presto in istato di mar- 
cia' re verso Poitiers, ove allora trovavasi 
Alarico re de* Visigoti s- Clodoveo y per 
chiamar le benedizioni del cielo su questa 
grande intrapresa, fondò a Parigi pressa 
la tomba di s. Genovefa una chiesa che 
fu riputata una delle piò magnifiche del 
suo tempo , e che non rimase terminata 
se non dopo la morte del re , per opera 
della regina Clotilde . Osservasi che nella 
vasta' sua estensione eranvi parecchie pit- 
ture* 'le quali rappresentavano santi dell’ 

(O Grcg. II lyst.-tj- jri “ì**! • • ^ 'H 
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^Tino € dell’altro testamento . VI si ^ope- 
rarono molti miracolici e din dal- medesi- 
••jno 'secolo cominciò ivi ad invocarsi s, 
-Genovefa >per la guarigion della -febbre,, 
-siccome ai pratica oggi ancora , -Il re-, 
•prima di metter .piede culle terre nqmi- 
xhe, proibì a tutto 'il suo esercito di-sac- 
theggUrvi alcun vaso nò alcun ornamene 
to degli altari, di fare alcun insulto alle 
vergini , o alle vedove co nsecra te, ai che- 
rici, alla loro famiglia, ai loro -domesti- 
ci , nè tampoco ai servi delle chiese , Do-, 
po la guerra., fece dire ai vescovi ., che. 
ognuno poteva ripetere ciò che aveva per- 
duto , ’e dimandare la libertà degli schia- 
vi . Tutti questi- ordini vennero puntual-, 
mente eseguiti. Per una particolar ,vene-> 
razione che questo principe portava a 
Martino, fece pubblicare, passando presso 
a Tours-, la proibizione.dLprendervi alcu-; 
r.a cosa, fuorché erba ed acqua . Un sol- 
date prese .del fieno ad un pover*. uomo,., 
dicendo che ciò non era ohe erba - r II re - 
lo fece morire sul fatto i e come mai po- 
tremo moi vincere- , disse il monarca , qua- 
lora si offenda il gran s, Marti-no } Allor- . 
chèei fu presso a Poitiers , -fece parimene, 
te conservare con molta diligenza le terre; 
di quella chiesa, in memoriali s. Ilari»* 



• da: 07 
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Alarico vinto 'ed ucciso . 



r$7* Intanto Alarico uscì dalla città ^ 
ed avanzandosi nelle pianure di Vouilld 
venne ó presentar la battaglia al re } 
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branchi , che nulla desiderava più arden- 
temente. Si combattette con tutto il ■ fu- 
rore di due nazioni rivali y di cui il* una 
•era animata dal doppio motivo delta-pro- 
pria -sua gloria e deila difesa della sua 
«fede contro ai- persecutori del cattolico 
-nome ; l’altra^ dal^-orrore della servitù e 
di una totale distruzione . Ma menrre in- 
teressi così -possenti bilanciar fanno la vit- 
toria , Clcdoveo «distingue nella zuffa ri 
,re Alarico , si fa strada fra quanti gli 
erano dinanzi , sospende gli sforzi da* 
•Goti stupefatti -, assaliste il suo rivale j, 

1 .Io rovescia , e lo priva di vita „ *Ma il 

' momento delta vittoria fu quello delmag- 
; -gior pericolo pel vincitore . Due Goti si 

- slanciano come disperati sopra di lui , io 

« -assalgono con una specie di rabbia , gl* 

1 indriz-zano mille colpi, prima ch’egli ab- 

i bia avuto il tempo di riconoscerli ; emal- 

[ grado la tempra eccellente delle sue armi 

i, erutta fa sua destrezza ne’ combattimene 

t «ti i si credette ch’ei non dovesse fa sua 

> conservazione che ad una special prote- 

|k -«ione dell’ Altissimo * fu questa la sola 

i -resistenza che fecero i nemici dopo la 

k morte del loro .re ; essendosi tutti dati alla 

( fuga, -giusta il loro costume, dice .Grego- 

, tio di Tours/ ad eccezione di unsuruppa 

ausiliare di Alvergnaschi , che combat- 
tettero ancora per qualche tempo sotto la 
, condótta di Apollinare figliuolo di s. Si- 
don io , e quello stesso che alcuni anni dopo 
venne innalzato -sulla sede episcopale deli' 
Alyernia . 
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Amthrito re de Visigoti » 

• > ■ • ; ° r ' 

■ j68t, Il principe Amalarico figliuolo; def^ 
re sconfitto , saivossi in Ispagna , e fu riri 
conosciuto re de’ Visigoti , : i quàli ne oc- 
cuparano già la maggior parte . Quanto 
all’ Aquitania, Ciodoveo conquistolJa qua- 
si tutta intera » e nell’ anno vegnente 
avanzossi fino a Tolosa, ove i re gotij 
avevano sin allora fatto il. loro soggiorna, 
ed ove trovava nsi i tesori , di Alarico , 
che trasportò seco. Di là ritornò a Tours, 
colmo di gloria e di ricchezze , fece il suo 
ingresso con pompa, e marciò in trionfo^ 
dalla tomba di s. Martino -, ch’era fuori 
delia città , . fino alla chiesa cattedrale « 
Aveva agli recentemente ricevuta un’ arar 
basceria per parte dell’ imperatore Anasta- 
sio, il quale gli aveva mandato il titolo 
di patrizio , colla veste di porpora , col 
cerchio d’oro, e ì colle altre insegno del 
patriziato * Rivestito di questi ornamenti, 
e colla corona in capo , cioè col cerchio 
d’ oro moveva lentamente sopra un caval- 
lo di una bellezza e di una grandezza 
straordinaria, gettando al popolo, duranr 
te la marcia, una gran quantità di mone? 
te d’argento . Nella gioia di una tanta 
festa non venne obhliata la chiesa di &. 
Martino : il re le fece inestimabili dona- 
tivi non meno che a quella di s. Iiario 
di Poiriers . Qualche tempo dopa si tra- 
sferì a Parigi , ove stabilmente fissò il su© 
soggiorno; e quindi questa città , sotto 
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Il regno stesso , del primo de’ nostri re , 
divenne la capitale de) reame . Credesi 
che per- sua dimora scegliesse l’antico pa- 
lagio già fabbricato ed abitato dall’ ira-! 
perator Giuliano fuori della città dalla 
parte 'di mezzogiorno , assai presso al 
sepolcro di s«-.Genovefà , ove in adempì- 
mento del suo voto fecerimmediatamen- 
te scavare i fondamenti della chiesa di s*. 
Pietro e di s. Paolo . - 

t Oj: ! * • i • » \ t i t Si »m 

S. Cesario calunniato t giustificato . 

Conservavano i Visigoti ancorai* 
Gallia tmbonese, ove Teodorico* re d’ 
Italia ^sostenne gl’interessi del loro gio- 
vane re Amalarico , suo nipote per parte 
della madre. ! Borgognoni non meno dei 
Francesi , «nemici de’ Goti, si unirono se- 
co loro per formar l’importante assedio 
della città' d’ Arles. Quindi la piazza fa 
vigorosamente stretta , e la costernazione 
stVdiflfuse fra tutti i cittadini (i). . Un 
giovane cherico ,■ parente ‘dei santo ve- 
scovo Cesario * credette di tiom potere in 
altro modo evitare il pericolo, che arren- 
dendosi ai nemici ; al qual effetto scese 
di notte tempo dalle mura col mezzo 
di Una corda . Non potò rimanere così 
segretauna tal fuga , che non giugnesse a 
notizia di alcuni' Goti . Non si lasciò di 
•renderne responsabile* il vescovo j. e come 
«uperiore i o come parente del transfuga» 
jueii du-. -m&o : *;;« 0 '’.i ' 

Vk. S.-Ces.llb. li, c. iì.w, » 
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Kon bisognava 1 di più per formar sospetti? 
i quali in. questa- materia tengono spesso' 
luogo di' evidenza . Accnsossi il vescovo’ 
di avere inviato ai* nemici il suocberieoY- 
affine di loro consegnar la piazza Nes- 
suno volle riflettere che i principali accu- 
satori erano- gli Ebrei y; opposti per uffi- 
zio al clero ed al véscovo' r nessun volle 
rammentarsi che ili sant© predato era già 
stato' calunniato ,-mentr* anche viveva -Ala* 
rico, sullo stesso oggetto, e che rilegar© 
egli a Bourdeaux , vi aveva mostrata^ 1 * 
sua fedeltà e tutte le sue virtù itr>una 
maniera sì poco equivoca ^ che il cielo' 
aveva loro renduta testimonianza con- uno* 
splendido mi racolov arrestando st sua pre**' 
ghiera un furioso incendio in una paro-- 
la , che la sua innocenza era stara così: 
autentica mente riconosciuta ,: che il re 
aveva condannato ir delatore ad- essere la- 
pidato. ; or:*’ c »4 

^1170;,., Ma trionfando la cabala di ttotte-- 
quesre riflessioni, alcuni strapparono il vew 
scovo dalla- sua abitazione che venne sac-» 
cheggiata, e s l impadronirono di lai' colf 
disegno di gettarlo la vegnente none nell 
Rodano o almeno di rinchiuderlo neù 
castello di Ugerna, finché non fosse deci-*' 
sa le aua sorte v EVassai •VerisinrileyioIie , < 
questo castello fosse ,< non già nel luogo' 
i-n cui trovasi oggidì, la città'di Beaucaireyv 
ma bensì nell’ isola della Vergna forma- - 
ta dal Rodano, e in altri tèmpi denomi - h 
nata Gemica .. Gli assediami > opLacrosta* 




urn Cristi anè'simo , .'ryyr 
là Provvidenza impedì ai Gori' di far pas* 
«are in quell’ isola- la- barca in cui aveva* 
no messo il santol e la j Provvidenza me- 
desima non tardò a-{*iustilkarl0-;.Un£breo- 
dall’alto di un bastione gettò ai nemici 
una lettere attaccata ad un sasso per av*- 
vertirli a presentarsi alla, scalata di notte 
tempo-, in- un luogo ove quelli di- sua na* 
2-ione erati di. guardia , col patto- di con* 
servare a questi i benne la vila . Ma es* 
sendo nel giorno seguente cessato l’ assalto,, 
ki lettera venne trovata- da alcun! abitane 
ti, e tutti ben videro sopra chi cader do*- 
wvanO* i- giusti loro" sospetti.. In tal gui> 
sa fu per la seconda volta, riconosciuta la 
fedeltà del santo- vescovo... • 

2 ■' J t • . '■ 4 

Carità di t. Cesario verso i prigionieri . 

V • • * * •. i * 

• 271. Quell’ affetto* eh’ ei non aveva ma* 

ni festa to verso i Franchi e i Borgononi ar* 
mati contro al suo sovrano, per uneffetv 
to di sua carità lo addimostrò loro nella 
piu commovente e generosa maniera , to- 
stoehìHi vide vinti e in. uno stato di pa- 
timento. Avendo Teodorico spedito dalP 
Italia urv esercite in soccorso- d’ A rles ^ 
non solo gii assediami spossati dalle fa* 
riche si videro- costretti- a levar l’assedio, 
ma furo n- di più battuti nella loro ritira- 
ta. Era- sì grande il numero de’ prigio- 
nieri: che furon fatti , che tutte piene ri- 
masero le chiese . Cesario- cominciò dal 
somministrar loro e vesti- e viveri . Quin* 
di impiegò a riscattarli tutto il danaro 
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che trovossi nel tesoro della chiesa e 
non essendo sufficiente un tal danaro * 
non ebbe difficoltà di vendere gl* incen- 
sieri e i calici , nè di spogliare de* loro 
ornamenti le colonne e i balaustri . Ciò 
•che in singoiar modo -accendeva il suo 
selo , era il pericolo della seduzione per 
questi prigionieri ridotti in potere o degli 
Ariani o degli Ebrei. Se il Salvatore , ei 
diceva, ha datto il suo corpo e il suo san- 
gue per la redenzione degli uomini , possi am 
noi temere di dispiacergli , impiegando nell * 
uso medesimo i vasi , in cui riposa questo 
corpo e questo sangue ? La carità del santo 
vescovo diveniva anche più tenera sulla 
sorte de’ poveri vergognosi . Li raccoman- 
dava continuamente al suo servo > e fre- 
quen'temenre andava egli stesso a vedere 
alla porta , se a caso vi fosse qualchedu- 
no , che non .avesse il coraggio di en- 
trare . 

Santa Cesarla. 

172. Prima dell’assedio di Arles, ave- 
va egli cominciato a far fabbricare per 
Cesaria sua sorella un monastero, in cui 
non prendeva a sdegno di travagliare colle 
stesse sue mani; ma gli assedianti ne di- 
strussero una gran parte , e in singoiar 
modo ne levarono il legname, come op- 
portuno per le loro operazioni . Dopo 
che l’assedio fu levato, ripigliossi la fab- 
brica , intorno a cui si lavorò con piò 
vigore che mai.. La chiesa fu fatta pari- 
me n- 
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menti anche molto più grande di quel 
che pareva esigere un monastero di ver- 
gini . Essa aveva due ali , ossia coliate»- 
rali, una di cui fu dedicata sotto il no-* 
me di s. Martino , e l’altra ch’era ad 
uso particolare dellemonache, sotto il no- 
me di s. Giovanni : nome preso da tutto 
il monastero . Il mezzo che serviva di 
chiesa esteriore , fu dedicato alla beata 
Vergine. Ma il pubblico ha cambiato in, 
sensibilmente tutti questi nomi in quello 
di s. Cesaria. Tostoché gli edilizi furon 
compiuti, Cesaria visi recò da Marsiglia, 
ov’era stata ad imparare e a praticar per - 
la prima ciò che insegnar doveva alle al- 
tre . Era celebre quella città per le reli- 
giose fondazioni di Cassiano in favore 
delle persone dell’uno e dell’altro sesso, 
e per le sue istituzioni , ossieno regole mo- 
nastiche. Il monastero di s. Cesaria non 
divenne meno famoso sotto la regola che 
gli d iede il santo suo fratello ; ed avve- 
gnaché la santa sulle prime non avesse 
che due, o tre compagne soltanto , pure 
in breve tempo molte furono le vergini 
che vennero da ogni parte a mettersi sot- 
to la sua condotta . 

Regola delle religiose di s. Cesarla . 

175. Erano fra loro esattamente osser- 
vate la separazione dal mondo e la clau- 
sura; e questo era il primo articolo della 
i-eeola di s. Cesario (1) . Non solo non 

Tom. Vili M 

( 1 ).Co.\. res- toni. Ili, p. H. 
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età permesso alje religiose di oscwe ^ ma 
nessuno, nè tampoco le donne , fuori del 
caso di una indispensabile necessità y co- 
lavano nel monastero «qtEra ancheopjò 
rigorosamente proibito il- dar a mangiate 
>at- chicchessia * e fino al vescovo stessei 
«ò erano eccettuate le sole madri deUe re» 

■ Itgiose » fé quali non fossero della città -, 
,-e ? andassero a vedere le loro figliuole, • 
‘Queste religiose non dovevano parlare che 
ai loro» parenti , , c-d alla presenza di alcu- 
na delle piò vecchie* La badessa/ era ,ob*- 
bligara dalla sua carica a relazioni piò 
frequenti e più estese ; ma non doveva 
-andare ai parlatorio, se nonaccompagn,a- 
ta da due> o- tre sorelle, 
li ,i 74^ Non era minore la vigilanza^ cho 
jvsavasi riguardo alla semplicità dell’ al- 
loggio r, del vestiario , e di tutto t J este- 
-riore della-'vita . Gli abiti dovevano es. 
vsere .uniformi ; e poveri , farri nel moni*. - 
Stero , . 4 utti interi di lana e di color bian- 
■<Q>. !$i giogne fino-- a~specificare ed* a- fis- 
***« *on una- figura deiineatav -udì libro 
deUa,* regola altezza della pertfnatura-j 
nel che cerrameotaJa vanità delle donne 
del mondo rendevasi fin d’ allora osserva- 
bile . Gli ornamenti stessi deli’alwre non 
debbono essere che di lana e senza, rica- 
mo nb debb’ esservi altri argencerUnvjbse 
non pei; vasi- sacri . Restano esclusi- gK 
ornamenri in pittura» oin quadri ,eccet«. 
tuara però, la basilica .della. Vergile * la 
.ftoal.8 servendo- di chiesa, esteriore rpott- 
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k Và’ essere pii* ornata , che ^ onef otto delie 
!■ iteli gioser.s hé sbrelle- non debbono: fare 
•alcun lavoro- di tappezzeria ,> né di rri ca~ 
ino*;' ma occuparsi iti un lavoro cosi umi- 
-le, come il restante della loro 1 * vita >5 ite 

* gitale dalla' superiora’ verrà- assegnato ad 
^■ognuna di esse;-’ t letti erano sul gusto 

degli abiti senza veiun ornamento nelle 
^ coperte, e'Véni vano custoditi in una sala 
; comune, poiché nessuna delle sorelle avé- 
"Va carnei particolare,- né armadio chiu- 
■* do >ì Parimente nessuna , neppure la ba- 
■ desso aveva serve >- - 1 i; 

• B '’ "I75. Non si- ricevevano pensioharie : > 
ma Si prettdevan ' soltanto delle fanciulle 
di sei in set» amili , per esser religiose' , 

J iale a diire per essere educare a- questb fi- 
liere far professione , allorché la ldro rk- 

* gione fosse matura. Imperocché non hav- 
vi alcun apparenza , che alle medesime 

‘venisse conceduto di ; contrarre in -una -sì* 
tenera età un vincolo irrevocabile y avve- 
gnaché 1 sia oerro ch’era permesso il vin- 
o colarsi nell’ età della minorità v Quést’at- 
tictìlo della «gola di' s. Cesario sommi- 
nistra P interprerazione di quel canoney 
'ffn ctìt il concilio d’Agde proibisce di dare 
•'il velo alle vergini prima deliberà di qua- 
rantanni , 4 n quanto che ei fh compren-- 
- dere, che questo regolamento nt>n s rlguar- 
t dava se nonquelfé che' abitavano' irt mez- 
■*‘20 ai pericoli del secolo . 

* 176; Del resto le letture di pietà , la 
*Hunga- salmodia, il travaglio comune-,, il 

M z 
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silenzio e il raccoglimento, P imposizio- 
ne delle penitenze, i digiuni particolari,, 
in una parola tutto il corpo della disci- 
plina religiosa era .fin d’ allora quale lo 
vediamo oggidì . Osservasi parimente, che 
già si cantava^ il Te Deum dopo il matu- 
rino, ne’ giorni solenni ; i giorni di di- 
giuno si mettevano in tavola tre piatti.^ 
gli altri .giorni poi, non se ne mettevan 
che due , comunemente molto semplici , fi 
nelje feste si . aggiggnevano alcune vivan- 
de alquanto piu delicate . Non si pla- 
giava giammai del bue.; e non $i t accQ£- 
dava il pollame che agl’infermi, 

177. Lo stabilimento del monastero d* 
Arles fu. approvato dalla santa Sede, che 
a preghiera di Cesario accordò a quella 
.comunità il' privilegio della esenzione , 
se non che essa restò soggetta alla vi- 
sita .episcopale . Quanto poi alla vendi- 
ta e .donazione di alcuni beni eccls- 
.siastici, già fatti in favore di quel mo- 
.nastero, ri papa non le approvò che con 
. patto che i vescovi delle provincie vi 
^prestassero il loro consenso ; il che. essi 
fecero . 

? -* _ t \ , « - * * 

17S. Non apparisce che dopo che fu 
levato P assedio di Arles , Clodoveo abbia 
fatto nuove imprese contro ai Goti . Oc- 
pupossi egli molto a regolare i nuovi suoi 
stati j e ciò che era anche piò degno del 
primo de’ re cristiani , edelsolo che fos- 
se cattolico, impegnò i vescovi à rista- 
bilire la disciplina considetabri-eieflterin- 




del Cristianesimo . iSi 
demolita da tàrffe turbolenze e guerre ria* 
zionali . A questo fine ei procurò ini Or- 
leans la celebrazione di un concilio. Iran- 
no 51 1. ; ' * tu . { - -•• < j 

**• ’ *‘ J ' •* .. '}n.;o v 

• • ;< Conti Ite. d’ Orltant . . AO 

qi7p. Furono in esso fatti trentun ca- 
noni, e i vescovi li mandarono al re, per-' 
ché li proteggesse colla sua autorità (1). 
11 primo assicura il' diritto di asilo alle 
chiese, ma però assoggettando i colpevoli 
ad una ragionevole composizione colle 
parti offese. Resta proibito di ordinare 
alcun secolare , senza' il consenso del re, 
o del giudice regio' : il che però sempre 
non avea riguardato che le famiglie de* 
barbari , le quali erano assai di rado am- 
messe allora nel clero, poiché il concilio 
soggiugne, che quelli, i cui padri 0 an- 
tenati fossero stati cherici , saranno sot- 
to la potestà de* vescovi . Il servo non 
debb’ essere ordinato senza saputa del suo 
padrone. Gli abati sono* soggetti ai ve- 
scovi egualmente che i cherici 1 , in ma- 
niera Che né gli uni né gli altri debba- 
no , senza la permissione episcopale, an- 
dare a chieder grazia al principe. 

r8o. Quanto ai beni della chiesa, ve- 
desi che il vescovo aveva 1’ amministra- 
zione de’ fondi dari s} alla cattedrale, co- 
me alle parrocchie . Per quel che riguar- 
da le ohblazioni , gl {'viene attribuita la 

l * ■ » . ‘ ' 1. > '1 , . , ! * 1 ’ .) 

(O Tom. 4 conc. p&g. **•». >'i- 3. 

' M 1 
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metà di quelle- che -si) fa imo alfa^caoéée.-i 
etra le , e il terso?. di quelle dèlie partoo--> 
chie-. JT proibito ad ognr ci tradii a- 'di ce~/ 
lebrare alla campagna le feste di Pasqua^ * 
di Natale, e delia Pentecoste ; Si ordina i 
a tutte le chiese di osservare le rogazic- 
ni, Si proibisce alla -vedova di un prete , 
o di un diacono di rimaritarsi , vaiea di- 
re a quella 1 che aveva acconsentitov alla 
ordinazione del marito., poiché l--aso -dol 
matrimonio pei chertci superiori non . fa “ 
mai legittimo nell'Occidente* Vengono- ; 
scomunicati, unitamente agl’ indovini q a 
coloro che osservavano la sorte de* Santi;* £ 
o che pretendevano attingere la cognizioni- 
ne dell’avvenire nel primo passo che of- 
frivasi allo sguardo i nell* aprirsi a caso* 4 : 
alcuno de’ sacri libri abuso da qualche -, 
tempo Introdotto , e che non cessò mal*. > 
grado queste proibizioni, 1 :o « 

i 8 1 . Questo coricilio \ sottoscritto da-’ì 
trentadue vescovi, i primi cinque de’qua- »; 
li èrano metropolitani . S. Gildardo^rssia ,s 
Godardo di Ronen vien riguardato come 
uno dt*’ piò Celebri , ^senza però^ché si g: 
abbia una minuta e certa notizia- delie ed 
sue òpere ; Non sembra in alciin ( modo J 
cosa sicura, ch’ei sia fratello di s. Me^-’k 
dardo , siccome alcuni hanno preteso , e 
molto meno ancora, che enrrambi $iem> ^ 
nari , sieno stati ordinati , o sien morti 
nello stesso giojWv Egli ]è ,aUtjena tnth^T? 
bitabile , che se furono ordinati nel glori- 
no medesimo, ciò non accadde certamente 
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t:sko~stesia; anno ; poiché Sofronio , -ve», 
Scovo del Vermandes*, rassismte 5 con san. 
Gildardo a questo cancnliovd’ Orleans ,^il 
quale fu il primole che s. Medardo non. 
fot l’ immediato successore *li Sofronio»-] ; 



S. Mtlart/o vtscòvo di Rennu • ^. .. 

. , 

o 



• ■ -» » *»4 IJ * J t • 1 # # \ 

ii8a. Si sanno maggiori, -parrtcolarita w 
della vita di s. Melanio di Rennes (i) . 
Tutto il suo affetto era pel ritiro , v e La c , 
ytra. cura era quella , di santificarsi, éqir, furti 
gli .esercizi della rvita monastica,, quando ri 
t-priocipali cittadini di Rennes vennero 
a scongiurarlo ad ubbidire alle ultime vo- 
lontà del -santo loro Vescovo. Amando,, il 0 
quale prima di morire lo aveva nominato 
suo successore- Mela p io : temette , di resi;-;-'* 

stere alla voce del cielo-, e si assoggettò 
con tanto maggiore facilità , quanto mi- ., 
nori erano i piacéri, ed in maggior irti-;,,’ 
mero le faticate che gli offriva il posto 
che «li ai destinava; .poiché gli abitanti ì 
di - Reunes erano tuttavia pagani nell*".' 
massima parte. Ma il santo pastora ebbg - 
la rsort* . di -convertirli . Uguali al suo ze-.. 
lo eratio i suoi talenti e il suo, genio - 
Clodoveo'cfce aveva assoggettata l’Armp- ,. 2 
rica alla sua doniinaaiong ,, conobbe il pe\^ 
r-itp di Melanio. , thia-mollo frequentemea- 
te tpresso , di se - r e fp singpjar tnqdo^d 
regolò fo’.snoi, .consigi i ncgl^ Rnan della ... 
religione « kiJfejtì nrinp?* fu d’-ardore.^, 

-noip lari iinnib-ro on oiul se sria , siidstid! 

4(0 Boll. 9 hl)^? 3 tt non ( 'nizstàrh C! y . 

M 4- 
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meno felice la riuscita j coti cui il santo- 
vescovo adoprossi per la conversione degl* 
tddatri , i quali soprattutto infettavano 
il paese di Vannes, Avendo egli un gior- 
no. riuscitalo sotto r loro occhi un fan*- 
ciullo ch’era morto, essi per Ja maggior 
parte abbracciarono immediatamente il 
Cristianesimo . 

• ' : j ■*•... . *\.u po' 

Morte dt Clodoveo . 

' • , t V > , » j J • > I • * v .i .. ìa / 

1%. II re Clodoveo morì nell* anno 
stesso del concilio d’ Orleans , .jn,-,U 
quinto dopo la sconfitta di Alarico , e il 
quarantesimoquinto solamente della sua 
età. Fu sepolto a Parigi ov’era morto,, 
nella chiesa de* santi Apostoli , quantun> 
sque la medesima non fosse per anche tei»* 
minata . ; r • * • * , 

Cesario calunniato di nuovo , e giustificato ■< 

184. Teodorico re dell* Italia , restava 
padrone della città d 5 Arles, di cui erasi 
insignorite , non meno che di una parte 
degli stati delire de’ Visigoti , suo nipo- 
te, sotto pretesto di, meglio difenderli . 
Malgrado 1 ’ inutilità degli antichi tenta- 
tivi della calunnia contro di s. Cesario 
j» 1 santo arcivescovo fu nuovamente accu- 
satoi presso questo prìncipe , e la perse- 
cuzione giunse tant* oltre, ch’ei fix arre- 
stato e condotto a Ravenna sotto una 
forte scorta (i) Comparve alla corte , 
• reo jù r < • ,t 3 ‘..b 07 

i (»> WK ìì C«s. K r, n. tt & i "* 
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coinè in qualunque altro luogo, con quel- 
la libertà e intrepidezza , che risultano 
dalla innocenza e dalla Virtù i- Allorché 
fu presentato al principe, egli avvicinol- 

10 con un sembiante così franco e nobi- 
le , che Teodorico ne fu preso- di mera- 
viglia; e spinto da un movimento come 
irresistibile alzossi in piedi , scuoprissi 
con una premura ed una cortesia tale , 
che si avvicinavano al rispetto . Poi gli 
dimandò s’ era stanco del viaggio ;■ e sen- 
za dirgli una parola delle accuse inten- 
tate contro di lui informossi, soltanto 
dello . stato, in cui aveva lasciato fa sua 
chiesa e il suo popolo . Egli sembrava 
più imbarazzato che il santo tenori cerca- 
va nella conversazione, che dì allontanar 
l’idea di quegli ingiuriosi sospetti che 
gli erano stati inspirati ; ed allorché il vc-a 
scovo fu uscito: punisca Dio ì disse il re 
a v suoi cortigiani, coloro che hanno fatto 
fare questo penoso viaggio ad un uomo sì 
santo i lo ho tremato al suo aspetto ; ed ho 
creduto di vedere un angiolo sceso dal cie- 
lo . Gli mandò un gran bacile d’argepto, 
che pesava sessanta libbre , trecento soldi 
«P oro, ed incaricò i portatori a dirgli’ : 

11 re tuo' figliuolo ti prega a ricevere questo 
- vaso , ed a servirtene per amor suo - Il san- 
to vescovo^ il quale non adoprava alti* 
argenteria che alcuni piatti , feee vendere 
il bacile , ne impiegò il prezzo in sollie- 
vo de* poveri , e nella redenzion de’’ cat- 
tivi. Si andò adirlo aire, r.-fu soggiuu- 
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fo esser.-lanto il numero de’ pomi alla , 
porta del santo, che stentavasi qd entra-* 
re.r Ne.irimase il re «osi edificato, e -ne 
•parlò in termini si commoventi, che fq-^ 
cendo passare i spqi sentimenti ne’ cuo- 
-ri de’.grandi che, Xo udivano,, tutti, ai ,af- • 
frettarono a gara, a somministrar -moteria 
alle pie liberalità del santo pastore . Con 
questo mezzo ei si vide in is tato di libe-, 
rare cuna infinità di schiavi , singolarmen-, - 
te tra i. Provenzali,, acuì diede ancora con, 
che tornarsene alle loro case. 



,f ' ■ j. 



Cesario risuscita un morto . 

c , «} i 1 „ . t . ■ 

185. Alle elemosine -succedettero i .mi- 
racoli (1)* Un giovane bennato, il qua- r „ 
le per supplire alla sussistenza delibi, pro- 
pria madre,era entrato al servigio del 
prefetto del pretoria , cadde infermo e ma- 
ri in breve tempo* La madre, ridotta ad 
una specie di disperazione, andò, a tro- 
var s. Cesario, ed -obbligoilo , quasi suo, r 
malgrado, a recarsi presso il morto , e a. n 
dimandare al Signore. , , che .gli -rendessi?., ... 
la vica.» Vi andò-egli segretamente fecQ 
la sua preghiera con quella fiducia che ,. r . 
presagisce ed ottiene i miracoli -, poi ri- . 
tirassi, lasciando -Messiano suo segreta-, v 
rio, con prdine ,d’ informarlo di qota.asou q 
accadesse. In capo -ad un’ ora , il giova- , 
ne aprendo gii occhi , disse a sqa madre ., 
ad alta .voce : Recati sollecita - a aringrazi ^ 

-i, ....... n • ^ u.st'j.tuq o .’.iuc i }'j O-q.Rjz 

CO ibut ma*. *». i . : :< i. iii oaot 
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ti servo <ii Dio , le cui preghiere ini renda* 

mò' lu-’vir/t., 4,: :\ -* «— 1 * -i 



186. La* nuova di un Tanto- prodigio si * 
sparse non solo in Ravenna o.v’erasi ope- < 
rato ., e in rurraJa provipcra , ma ézian- / 
dio fino a Roma , ove Cesario senz^ esser- 
vi per anche andare, '‘caro agli ecclésia- 
stici egualmente che alle personeidei mon- ' 
do, al popolo non -meno che ai grandi , 
fu invitato da tutti gli ordini della re- 
pubblica ad onorarli colla sua presenza 7 * 1 



Oneri che gli vengono rendati a Roma . 

• » ■ m I* • • • 1- • • fc i 

187. Vi erano affari gravissimi., poiché . 
sempre sussisteva il piato della sua chie- 
sa con quella di Vienna , insorto da $à 
Itngo -.tempo / e già dalla santa Sede de- 
ciso . Il papa Simmaco dopo di aver in-'- 
reso le ragioni del santo vescovo , con- 
fermò la sentenza di s. Leone * la quale 
ebbe l’attenzione di rammentare Co- 
mandò, che giusta gli antichi regolamen- 
ti ,* il' vescovo di -Vienua non avrebbe" '* 
giurisdizione che sulle chiese di Valen- 
za i di Tarantese , dì Ginevra , .di Gre* L 



noble? e che il vescovo d’ Arles sarebbe 
conservato nel possesso dei diritti , ch’- 
esercitava sulle altre città della medesima 
• provincia : gli accordò altresì l’uso del * 
pallio, le permise che i diaconi- -della di ** 
fui chiesa portassero la dalmatica eotne 
.quelli di Roma .- Tortai Romani sull’ e- 15 
tempio del sommo pontefice , lo ricolma- 
rono. di onori e di donativi . -Furono co» 
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sì prodigiose le liberalità , di cai gli si 
vedeva fare un uso sì sauro , che oltre le 
immense somme da lui impiegate, giusta 
la dominante sua inclinazione a riscat- 
tare gli ; schiavi q: riportò ottomila soldi 
d’oro pei poveri della Gallia Tal fu 
ascendente della santità di' Cesario j « la 
gloriosa riuscita di un viaggio , comin- 
ciato in qualità die reo 'di stato . •; a 
1 ot nv-.'J s il A c-rq a-:.' A 
Il papa fa Cesari o suo legato nella Pallia, « nella 
Spagna . 

1 * ■ jj; i;:, io 

i88t Tornato in Provenza / lo splendor 
de’ favori che aveva ottenuti gli conci- 
liò non poche contraddizioni* Il vescovo 
d’Aix, fiero del lustro che- di giorno' in* 
giorno acquietava la città di cui* ^era ^ii 
pastore , in tempi in cui l’ uso eia di re* 
golare l’ordine ecclesiastico sull’ ordine 
civile, ricusò di ricevere i comandi di Ce- 
sario per recarsi ai concil; ed alle: ordina- 
zioni .11 santo arcivescovo ne scrisse a 
Roma j. e iNsommo pontefice gli rispose, 
che, senza ledere i privilegi’ delle alte© 
chiese, lo -incaricava d’invigilare su tut- 
ti gli affari che in materia di religione 
insorgessero nelle provincie: della Gallia - 
e della ; Spagna f che a lui toccherebbe' ri 
convocare i condii in caso di bisogno r 
ed informarne poi lasanta Sede; che ogni 
ecclesiastico sarebbe parimente obbligato , 
nella estensione di que’ paesi , di pren* 
derne il rescritto dal vescovo d*;Arles^ 
Apparisce da ciò, che il papa lo stabili- 
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-Vi, colla maggior estensione di privilegi* 
suo vicario nella Gallia e nella Spagna# 



*irr:i3 { a.r l -' 



S. GiJc . 
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iSp.^La querela di san Cesario venne 
portata a Roma da Messiano suo segre- 
tario , e dall’abate Gilè, il quale credasi 
essere il celebre s. Gilè , la cui memoria 
si onora nel primo giorno di settembre:* 
Non pub farsi alcun fondamento sugli at- 
ti della vita di questo sanro solitario, i 
quali ridondano de’ più goffi anacronismi j 
ma b probabile eh’ ei fosse originario di 
Grecia, d’onde essendo poi passato nelle 
Gallie, seguì .s.Cesario , e ritirossi quia- 
di verse le estremità della diocesi di NL- 
mes , in una spelonca della valle Flavia- 
na , a cui sembra attribuito questo nome 
dalla famiglia, Fiaviana , vaie a dire dalla 
casa reale de’ Goti, come porzione dello 
special patrimonio di questi principi. Per 
mezzo altresì di uno di que’ principi , e 
verisimilraente di Amalanco, re de’ Visi- 
goti, s,. Gilè venne scoperto in quella 
maravigliosa maniera che si narra , Si fe 
fabbricato un monastero in quel luogo, e 
vi si ^ formata una-..città , la quale prese 
poi il nome del santo , come purujjna 
parte della Linguadoca detta -in -.altri 
tempi la provincia du s. Gilè ri il ebe fa 
comprendere, -a qual alto grado di fama 
giugnesse la santità di questo meraviglio- 
so soltatàiov- i. ani‘h 
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r r, .& creale Hj SiwVWb fqo in 

ipo** S. Cesario, ottenne pariménte^ dàl' 
papa la condanna di pareCchP abusi ,. cfte 
-allora ari-vano corso' nreHee Gattie ’j e -il- 
'più considerabile de’quali sembra ’cfte sia 
•stara l’ alienazione de > fondi delia chiesa’. 
Con un rescritto , ossia decretale dèi— 6 
n-ovembré 51^', Simmaco proibisce di a^> 
Iienare questi beni’, fuórchV in favóre de’ 
monasteri-, degli ospizi de’ pellegrini , • 
•de’cherici che sr saranno rendati bene- 
meriti della 1 chiesa ; ed anche in questi 
‘casi , 1 beni debbono tornare aìh l chiréSà , 
dopò la morte di'coltmr a- cui saranno 
'stari ceduti . -Vedesi anclre^fur 'd^origifre 
de’ benefici ecclesiastici , colie condizioni 
iri eh reste per ottenerli'. Una delle più' es- 
senziali-, e che il papa 1 ” ha P attenzione 
di esprimere formalmente V si c che nes- 
suno, in vista-di quéste rfcorifpende , ab - 
•fcia P ardimento di aspirare al sàcerdoziot. 

xpi; Poco sopravvisse il papa Simmaco 
•a 1 questi regolamenti ^essendo 1 morto ai 
5?’di luglio dell’anno 514 > dopo wfr pon- 
tificato di quindici anni ' , ’e' qóisi otio 
mesi . Dicesi eh’ ei fosse il primo ad ordina'- 
re-'che si cantasse il' (ristia in excelsis 
nelle domen che e nelle feste de* martiri-. 
Fece copiose liberalità alle chiese’ , it; 
molte delle quali collocò de’ ciborj ossieno 
tabernacoli d’argento del- peso di ottanti, 
libbre per ciascuno, e il cui - lavoro' cod- 
r Spendeva alla ricchezza' della materia . 
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E' celebre in stngolar modo uno di que- 
sti capi d’ òpera, in cu? J ahlmiravansi le 
figòre del Salvatore e dei dodici Aposto- 
li . La* sa nta -Sede non-vacò che setre-gior»- 
ni, in capo avquali venne eletto il dia* 
cono Ormisda, nativo della Campania , e 
che per nove anni occupò’ la- cattedra di 
s, Pietro l - 

r \ , ì è • ^ • •* > •; ' t 

Msccdonio patriarca di Costantinopoli esiliato 
Ppr la fede r 

■ • • ■* * 

j^ 2 . A questi fece - ricorso 1’ imperatore 
Anastasio, per calmare que’ sediziosi mo- 
vimenti che la propria sua empietà e lè 
sacrik-ghe sue vessazioni avevano cagio- 
nati* Ogni passo per idi era facile , al- 
lorché irattavasi di trarsi dalle cattive Si- 
tuazioni^, in. chi' spesso lo impegnava la. 
falsa sua politica, e molto più ancora le 
sue irregolarità' in materia di religione . 
In tali circostanze egli sapeva fare ogni 
sorta* di figure , piegarsi allo più vili fa- 
cilità, soffrir gli affronti e dissimulare , 
fintantoché trovasse nrr momento più fa- 
vorevole per soddisfare alfa sua vendetta . 
Quindi fece sembiante di non udir le in- 
giurie che pubblicamente scagliarono con- 
tro di lui gli abitanti dr Costanti tropo li*, 
allorché giunse a loro notizia il disegno 
ch’egli aveva concepito di togliere ad essi 
il loro patriarca Macedonio , zelànte di- 
fensore del concilio di Calcedoni.! . Af- 
fezionati essi sopra qualunque altra cosa 
alla sana dottrina , trattarono l’imperà- 
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tore come manicheo, e scorsero in tmp* 
pa le strade della città , gridando : Ecco, 

0 Cristiani , il tempo de-lla persecuzione j 
non abbandonate al tiranno 41 santo vostro 
pastore . L’ imperatore lasciò svaporare 
quel primo caldo ; ed alcuni giorni dopo 
fece rapire e trasportare il patriarca neh- 
la Paflagonia fi,)'.. Si cercò di trovarlo 
colpevole ; e dae testimoni subornati lo 
accusarono di un peccato vergognoso . Ma 
essendo stato il patriarca riconosciuto per 
eunuco, P accusa non servì che a coprir 
di vergogna i suoi calunniatori; nè ad al- 
tra cagione poterono attribuirsi i cattivi 
trattamenti che la tirannia gii fece sof- 
frire , fuorché alla di lui alienazione dal- 
le eretiche novità, chedessa proteggeva. 

* ! » w 

Timoteo patriarca intruse - 

1 " t . 1 • / ' » 

ipj. Venne innalzato. sulla sede di Co- 
stantinopoli il prete Timoteo , il quale 
nuli’ altra raccomandazione aveva presso 
Anastasio , fuorché la sua ostinazione 
nell’eresia ( 2 ). Era egli sì screditato a 
cagione della sua incontinenza , che la 
plebe pubblicamente gli dava i piu igno- 
ininiosi^soprannomi . Afìèrtava ciò non 
ostante uno straordinario rispetto pel 
concilio di Nicea , e lo léce pubblicamen- 
te recitare ogni domenica , mentre prima 
di lui non si diceva che una volta l’ an- 
co F.vagr. in, c. ji. 

CO Niceph. 1. xvi, c. 16. Theod. kct. pag. stff. * 
Thcophan. pag. in. 
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no, nel venerdì santo In .fondo però 
all’anima era di una perfetta indifferem 
za su que’ punti medesimi di religione , 
che in faccia al pubblico sosteneva con 
maggior ardenza, accomodavasi a tutt’ i 
tempi e a tutte le congiunture , e non 
aveva altro principio di condotta , fnop- 
chcr la diversità degli affari o degl’ inre'- 
tessi , che pungevano la sua cupidigia o 
la sua leggerezza. . 

Furberie di Timoteo- 

194. Essendo morto l’abate degli ace- 
rneti, ei recossi al monastero per isti*- 
tuirne un altro . Il soggetto destinato a 
questa carica èra seguace della sana dot- 
trina, e ricusò di essere benedetto da ufi 
vescovo, che rion ammetteva il concilio 
di Calcedonia > Finse Timoteo di accet- 
tarlo, «fisse aperratnerite anatema a chiun- 
que Io rigettava : in seguito di che si la- 
nciò eh’ ei facesse la cerimonia . Questa 
nuova venne sollecitamente recata all’im- 
peratore, il quale mandò a cercar Timo- 
teo per rimproverargli la sua incostanza, 
o la sua impostura . Timoteo negò il fat- 
to con impudenza, senza mostrarsi dub- 
bioso, senz’ alcun’aria d’ incertezza ne 4’ 
inquietudine; e sul momento si pose a. 
dire anatema a coloro ,che ricevevano il 
concilio di Calcedonia . 

195. Tuttavolta quest’ uomo Sfesso , 
che così prendeva a scherno la fede' e i 
concili , non volle rientrar nella chiesa 

Tom. VII. ; N 
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che gli' veniva affidata - , se prima ftorr ne 
furon levati i ritratti dei suo predecosso- - 
re, sotto il calunnioso pretesto che Ma- 
cedonio fosse il nemico del concilio di 
Ni cea , Ma all’ Incontro collocò nei ^dit- 
tici il iìome di Giovanni Nicaiora , nuo- - 
vo patriarca di Alessandria , uomo aper- 
tamente dichiarato in favor dillo scisma ; 
poi gli mandò le sue lettere sinodali . 
Mandolle parimente a Flaviano d’ Antio- 
chia e ad Elia di Gerusalemme . Costoro 
erano due prelati lodevolmente disposti , 
ìpa che, per. effetto o di prevenzione, - o 
di debolezza commisero parecchi falli 
che certamente espiarono nell’ esilio - che 
poi soffrirono per Ja fede j giacché la lo- 
ro memoria non meno che quella di Ma- 
cedonio, ò sempre stara dopo là loro morte 
in venerazione nella Chiesa . Ricevettero 
essi le lettere di Timoteo ; ma : tutte. le 
istanze dell’imperatore non poterono ob- 
bligarli. ad approvare- la. deposizione - di 
- Macedonio 

c Jtb.it i ililla Palestina deputati a Costantinopoli • 

. ' ' J\ Saba . 

1 96. Ne concepì - il principe una vio- 
lenta collera ' r ;e il patriarca di Gerusalem- 
me, veggendo la persecuzione prossima a 

f ùombare sopra di lui come sopra tutta 
a- Chiesa , spedi a Costantinopoli 1 gli aba- 
•dfV della Palestina*, iru corpo , con s. Saba 
alla testa - Siccome l’ imperatore mostrava 
moli’ affezione verso i monaci , perciò si 

“v - 

i . A 



Digitizcd-by Googl 






del Cristianesimo . ip$' 
crédette che una simile legazione più di 
qualunque altra potesse essere acconcia a 
contrabbilanciare gli sforzi degli eretici 
del Levante ,, i. quali innondavano la cor- 
tese la capitale. Non poteva il pericolo- 
essere più. urgente ,v poiché 1* imperatore 
faceva già radunare a Sidone un concilio » 
de’ vescovi della Siria e dèlia Palestina , 
eh’ erano maggiormente opposti al conci- 
lio di Calcedonia . Per questo motivo la 
truppa de’ penitenti e de’ solitari deputa- 
ti viaggiò con molta fretta , e non tar- 
dò ad arrivare . Non le erano bisognati 
lunghi e dispendiosi preparativi , nè di - 
maggior ostacolo le furono gl’ incomodi 
della strada . 

ip7- Subirochè si presentarono al palagio, 
furon fatti entrar tutti, eccettuato s. Sa- 
ba , a cui le guardie ricusarono 1* ingres- 
so , a cagione del suo vestiario ' straordi- - 
nanamente- incolto • (i) • Intanto 1 venne 
presentata : al principe- la lettera del pa- 
triarca Elia, il cui principio era di que- 
sto tenore: Deputiamo verso la • tua perso- 
na , pel bene delle nostre chiese, il fiore de* 
nostri solitarj, ed alla loro testa , il grati' 
Saba , la gloria de ’ nostri monasteri . Chie- 
se- 1* imperatore qual fosse questo santo 
capo , òli altri abati , i quali non si era- 
no: accorti che gli era stato impedito di 
seguirli, guardavano da ogni parte ^cer- 
candolo > cogli v occhi , - Gli uffiziali della • 
'•» '.■>/; 3 ,i’i > : ■. ^ . 

CO -Vit. s, Sab. p.- i*8 et seq. 

N t 
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corre si 'sparsero fuori del palagio per 
Iscoprirlo, e finalmente lo trovarono io 
un luogo rimoto, ove molto tranquilla- 
mente cantava alcuni salmi. Con molta 
premura fu fatto entrare . X’ imperatore, 
tostochò Io vide, levossi in piedi per ri- 
spettò ; poi lo fece sedere, unitamente a 
tutti gli altri . Osservossi che la presen- 
za di Saba dava al principe un’aria più 
mite e più umana. Questi disse con bon- 
tà, che ognuno gli proponesse pure sen- 
za timore cip che maggiormente tornasse 
loro a grado. 

ip8. Se menò si conoscesse la singoiar 
impressione che fa tutr’ i giorni I’ appa:- 
rato della maestà, o l’esca del favore ^ 
recherebbe certo molta meraviglia il ve- 
dere , che fra tanti nomini distaccati per 
professione dalle cose terréne , eglino 
siensi mostrati sulle prime per la ' mag- 
gior parte dimentichi degli spirituali in- 
teressi della Chiesa. Fra rutti quegli aba- 
ti uno non pensò che a chiedere un cam- 
po vicino al suo monastero £ un altro , 
qualche decorazione per la sua chiesa, o 
alcuni fondi per rifabbricarla , senza che 
nessuno facesse menzione del principale 
e delicato oggetto, per cui erano venuti 
così da lungi . . . 

jV • tW> ìr.*> 1 ■ y ■' v ’' v ( /' 

Saba acquista la confidenza dell' imperatore 
. Anastasio.'/' • 

\ "T ' \ Sl , 

v Tpp. Anastasio sostenendo le sue dimo- 
strazioni di benevolenza , accordò le Jri- 




■ Digitized by Google 




■del Cristianesimo * ip7 
chieste di ognuno ; poi volgendosi verstf 
s. Saba, che nulla aveva per anche dit« 
mandato : VenerUbil vecchio , gli disse , 
■perché dunque hai tu intrapreso un sì lungo 
viaggio , giacché non dimandi alcuna gra- 
zia ? Saba rispose : Dopo di aver io avuta 
la sorte di rendere i miei omàggi al mio 
sovrano , se pur mi resta qualche cosa a de- 
siderare , mentre tuttavia sono in questo mon- 
do , si é eh’ ei renda la pace alla Chiesa , 
anziché opprimere col peso della sua collera 
la Città' santa e il di lèi pastore . Ammirò- 
il principe la sua libertà non meno che 
il suo disinteresse , e gli fece subitamene 
te contare mille soidi d’oro pei mona- 
steri che gli erano soggetti : poi riman- 
dando in Palestina gli altri abati, riten- 
ne Saba a Costantinopoli , col pretesto- 
che l’avanzata di lui età lo impediva dr 
ripartire durante il rigore dell’ inverno , 
e comandò che libero sempre a lui fosse 
l’ingresso non solo nel palagio , ma ezian- 
dio fino nell’ apparramenro imperiale. - 
200. Un giorno , che l’ imperatore fa-- 
migliarmente conversava col santo : liuto 
vescovo , gli disse, non si contenta già di 
sostenere il concilio di Calcedonia , che au- 
torizza l'empietà nest ariane , ma di piò- ha 
sedotto Tlaviano d ’ Antiochia ; ed egli solo- 
impedisce che la cattiva dottrina sia gene- 
ralmente anatematizzata dal concilio che si 
- tiene a Sidone. Egli crede di- averci fatta- 
illusione con una condanna generale di qua-- 
lunque eresiai ma pur troppo veggi amo eh 1 ' 
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et persiste nei sentimenti che gli hanno’ hn- 
p e dito di acconsentire alla deposizione di 
Eufemio e Ài . Macedonio , ambi due infetti 
di nestori ani smo , Ed affinchè i luoghi santi 
non restino pi tt a lungo pr&f anati da quest* 
empietà , noi pretendiamo di stabilirvi uri 
pastore ' distinto per . la purità ... della sua 
fede , . f . - , 

201 , Signore , rispose Saba , tieni pet 
certa cosa che il nostro arcivescovo ha sin- 
ceramente in .orrore qualunque eresia j che 
fedele il .medesimo .a maestri famosi pel do- 
no de* .miracoli , e guidato dai più puri lu- 
minari del deserto , abborre. del pari la di- 
visione fatta di Gesù Cristo da Nestorio , e 
la confusione .insegnata da Eutiche . Noi tt 
scongiuriamo a non immergere nel disordine 
e nella Àesolazione, la : santa città , di Geru- 
salemme , a non disonorare il sacerdozio del- 
la nuova legge nella persona di, Elia ,, nel 
degno imitatore di Cirillo . . Tra due ■ eresie 
perniciose ei stassi , in una eguale distanza 
dall* una e dall*, altra, e siegue invari abiU t 
mente la vera strada della fede.. Anastasio 
commosso dalla costanza e dalla sempli- 
cità del santo vecchio , disse con ammi- 
razione : I sacri autori hanno ben avuta ra- 
gione di dire , c che colui che .> cammina con 
semplicità , cammina con fiducia t Prega pei 
me, padre mio , e non avere , alcuna inquietu- 
dine i imperocché .io voglio che te ne ritorni 
pienamente : contento . .A tuo. riguardo , nulla 
io ordinerò contro al tuo arcivescovo . Quin- 
di il patriarca Elia fu per allora mante- 
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■ nuto nella sua sede ; ma -Flaviaiio venne 

* scacciato 'da Antiochia . 

vXj 5 ir E • * .4 r.- - .o,» . 

* ' >■ Religione deli' imperatrice Ariana . ' « 

202. Il santo, dopo di aver lasciato I* 
imperatore, passò all’ appartamento dell* 
imperatrice Ariana , cui esortò a sostene- 

?■ re la religione dell’ impérator Leone suo 
padre . Essa gli rispose gemendo : Questo' 

. consiglio è ben degno 'di "te , o santo'vecchio \ 

* Vìa Anastasio altresì è ben ■ lungi dal pre* 
stare orecchio alla dolente figlia di Leone . - 
Dopoché questo sant’ uomo ebbe servita 
la Chiesa quanto poteva y il soggiorno 

a della corte gli venne a noia. Aspettando 
egli il tempo della Sua 'partenza, ritiros- 

* si in un sobborgo, lungi da qualunque 

- tumulto l Ivi fu visitati da tutt’ i più 

- ragguardevoli personaggi , e i meglio, di- 
sposti in favore della sana dottrina, nel-' 
la quale li ammaestrò, e sempre più ras* 
so d olii . 

203. Procurò parimente di ottenere unl : 
dimlnuzion di tributo "ai cittadini di Ge- 
rusalemme , e dimandò "per essi la 'remis- 
sione di alcuni arretrati, che ascendeva- 
no a cento libbre d’ oro . Anastasio diede 
i suoi ordini, affinché il santo vecchio 
rimanesse soddisfatto anche in questo 
puntò . Ma un certo Marino arrestò 
questa grazia, dicendo che ? Nestoriant ; 
e gli Ebrei che riempievano Gérusàlémnìe, 
erano indegni di un tal favore. Vessa , <i T \ 

Marino , ripigliò Saba Con aria ti orno 0 '* 

*• • u. ttor.A t -.q :»t l s"iartrq ;• .> 



Digitized by Google 



•'200 « ' S T 0 R VX 

inspirato ) cessa di opporti alla beneficenza 
dell ' imperatore •; altrimenti la tua casa sa- 
-tà preda delle fiammella tua famiglia spo - 
VgUata de ’ jkw , e l’ impero medesimo 

esposto alia sua rovina . Dopo questa mi- 
naccia , il santo dimandò ed ottenne .il 
suo congedo dall’imperatore, che di prp- 
pria mano gli diede mille pezze d’oro da 
impiegarsi in opere di pietà y , senza però 
Confermare la remission del tributo Saba 
imbarcossi nel mese di maggio ; ed alcu- 
ni mesi dopo essendo insorta a Costane 
tinòpoli una sedizione, la casa di Mari- 
no restò abbruciata, e la profezia com- 
piuta con esattezza in tutte le sue cir* 
costanze. 

« 

S. Teodosio abate • » . 

•f. Giovanni- il silenz.inrio ... 

..... ' > 

204. S. Saba era il superiore generale, 
degli anacoreti della chiesa di Gerusalem- 
me (1), siccome s. Teodosio lo era de* 
cenobiri . I vescovi avevan creduto di 
.preporre questi illustri capi al governo di 
tutt’ i solitari della Palestina , affine dì 
rimediare ad una- specie di anarchia , ed 
al compassionevole rilassamento , in cui 
eran caduti , inciampando nelle nuove dot- 
trine, vale a dire nello scisma degii ace- 
fali.,. Fra i discepoli di Saba , uno ve 
-era per nome Giovanni , capace di com- 
pensare egli solo al santo suo maestro l<t 

- . • ^ 1 1 „ c i j i » 2 -> i i i!»ij • , 

. (4; vit. S. Ssb. min. I»*. 
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pena che irtfinitialrri gli cagionavano (i). 
Parve sì rapido il di lui avanzamento- . 
nella vìrtif* che in capo a sette anni s. 
SaÌ3a io volle innalzare al sacerdozio . Lo 
presentò al parriarca Elia, che fecesi un 
piacere di ordinarlo di sua mano, e mal- 
grado" la sua resistenza lo condusse alla 
chiesa del Calvario . Allorché vi furori 
giunti, Giovanni disse al patriarca : Piac- 
ciati, o santo padre , che io ti dica due 
parole in segreto : dopo dì che mi assogget- 
terà con docilità alla tua decisione . Aven- 
dolo il - patriarca preso in disparte , Gio- 
• vanni cominciò dal farsi promettere il piìt 
* inviolabii segreto; poi gii disse: Sappi r 
padre mio, che io ho ricevuta la consecra- 
zione episcopale ; ma il sentimento della mia 
indegnità mi ha fatto fuggire, assai lontano dal- 
la mia chièsa , e sono venuto a stabilirmi in 
questo diserto , aspettando qui i' ora formida- 
bile in cui dee venire il Fighuol dell 5 uo- 
mo . Il patriarca piena di meraviglia * 
chiamò s. Saba , e gii disse:- Giovanni mi 
ha confidato un segreto , che assolutamente 
impedisce diordinarlo . Non si molesti dun- 
que mai piit. S. Saba- riti rossi molto af- 
flitto, e sfogando il suo- cuore innanzi al 
Signore con molta effusione di lagrime % 
gli fu rivelato questo segreto . 

205. Questi é quel vescovo* solitario 
che per inumile ed inviolabile sua taci- 
turnità V stato denominato s, Giovanni 
il sile.nziario . Egli era Armeno , di una 
(1) Boi, lì mai , 
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'illustre famiglia, e fratello del governa- 
tore della provincia / In età di diciotto 
anni , fondò un monastero -a Nicopoli 
luogo della sua nascita . Ma venne tratto 
c dalla sua -solitudine dagli -.abitanti di Co- 
lonia , che lo fecero ordinar vescovo .*Ei 
; li governò per qualche tempo , •. senza pe- 
rò lasciar nulla. delle osservanze monasti- 
. che . Finalmente concepì il disegno di 
liberarsi da qualunque sollecitudine; e in 
occasione di un viaggio che fece, avendo 
- sotto diversi pretesti allontanato, i cherici 
che lo .accompagnavano , imbarcossi se* 
gretamente per Gerusalemme -, d’ onde 
trasferissi .all’ eremo di s. Saba /-Dopo che 
fu riconosciuto, visse anche piu ritirato 
di prima , e rimase sempre solo nella sua 
celletta ,;da cui nello spazio di .quattro 
. anni non uscì che una volta sola .., per r 
andare a rallegrarsi col patriarca Elia.-, 
allorché vide che finalmente la -di lui fe- 
de trionfò di tutti gli sperimenti e di , 
tutte le tabulazioni , che il santo rigu^r- , 

. dava come . altrettanti gloriosi favori- . 

'' Sedizione in Costantinopoli • 

. 7 Cattolici sostenuti da V, italiano . 

206. Intanto Timoreo, di Costantino- 
poli non serbava più alcuna misura . Ei 
fu bastantemenre temerario per intrapren- 
dere, di far anatematizzare da tutto il suo 
popolo il concilio >di Calcedonia . L* im- . 
presa era dell* ultima imprudenza, in una 
capitale così ardente per la sana dottrir 
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» na. Si presero le armi per resistere alfa 
persecuzione, e la. sedizione riscaldossi a 
un segno, che vennero trucidati molti 
v qualificati scismatici , ed incendiate le lo- 
ro case (i)., Il popolo attnippato accam- 
possi sulla piazza maggiore , . ove fiecesi' 
recare le chiavi della città e gli stendar- 
di militari . Furono spezzate , le immagi- 
ni e 1 * statue di Anastasio , gridando 
tutti che bisognava fare un altro impera- 
tore, e già si nominava , per suo succes- 
sore, Vitaliano maestro della milizia . 
Quest’ uflìziale , eccirarodai Cattolici del- 
la Tracia e della Mesta , trovavàsi alle 
porte di Costantinopoli con un formida- 
bile esercito , composto di Unni , di Bul- 
gari , e di alcune truppe romane . Ana- 
stasio .che non -poteva opporgli- forze e- 
- guali , e che per l’ altra parte sapeva me- 
glio far la guerra ai preti ed ai vescovi, 
che a persone armate e piene di corag- 
gio, cominciò dal nascondersi .nel sob- 
borgo di Blaquerna . Allora 1 * imperatri- 
ce Ariana si azzardò a parlargli per U 
fede, e rimproverollo. de’, mali che conti- 
nuamente. faceva ai Cattolici ... 

207. ,Ei perdette ogni, coraggio ed ogni 
idea di decoro ,' tentò di svegliar la pie- 
tà ,• e andò senza -corona alia piazza dell’ 
Ippodromo . Ivi prendendo un sommesso® 
vile linguaggio , disse al popolo congre- 
gato , ch’era pronto ad abbandonare. I’i»- 

^(1) Evagr. I. lij.-t. ult. 
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pero ; 0 che almeno non lo voleva tèneri’ 
che dàlia loro benevolenza, e fece ad essi 
le piu seducenti -promesse ? che- poi èon* 
fermò coi giuramenti. L’artifizio gli iiu.- 
sci. Il popolo intenerito pregollo a ri- 
pigliar ia corona y e molto piò sincerò! 
del persecutore promise di rientrare nelle 
vie del dovere r quindi ognuno tornossr 
immediatamente a casa ; e dopo che U 
popolo era stato per tre giorni attnippa- 
to nella piazza, la sedizione si calmò .{• 
Piu non trattavasi che di allontanar Vi- 
taliano, il quale sembra non aver preteso-' 
di servire cne la religione, e che soltan-- 
to per un effetto d’ ignoranza ne avevi 
presa la difesa colle armi alternano. A na-* 
stasio fece a lui pure le più magnifiche 
promesse, e soprattutto protestò, che ri- 
stabilirebbe nelle loro sedi Macedonio dt- 
Costantìnopoli , eFlaviano di Antiochia r 
dopo di che gli fece dar del denaro per 
contentar le rruppe che Io avevano seguii 
to . Vitaliano mostrossi soddisfatto per 
parte dell’ impero , nò più ebbe altra ca- 
sa , che dì supplicare il sommo pontefice* 
a mettere Tultima mano alla pacificazio- 
ne delle chiese dell’ Oriente. 



Istruzioni del papa Ormisda a' suoi legati * 

zo8. Anastasio scriss’egli stesso,. e in-- 
yiò ambasciatori a Roma, giacché tatto et 
faceva - senza difficoltà per uscire da uri; 
passo così cattivo. Pregò Ormisda a ren- 
dersi il moderatore degli animi riscalda- 
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ti, gli proposè ài convocare un concilio 
.generale in Eraclea in quell'anno mede- 
simo , e pregollo a trovarvi si 'in persona , 
II papa rimandò all’ imperatore , unita- 
mente ad un notàio, quattro legati , il 
primo de’ quali era Ennodio , vescovo di 
Pavia, famoso pe’ suoi scritti . Ei li munì 
di tini istruzione assai circostanziata : 
documento il più antico che ci rimanga 
in questo genere, e che mostra lo spiri- 
to veramente apostolico, egualmente che 
la previdenza , e l’ammirabile penetra- 
zione di quel pontefice . Par quasi ch’egli 
abbia già inteso l’ imperatore * tanto sono’ 
giuste e precise le repliche previamente 
ruggérite contro alle obbiezioni ed à 
pretesti : dt quel principe artificióso. 

zop. Sìòcome i legati avevan parimente 
delle lettere per "Vitaliano , r così erano 
incaricati di prevenirne l’ imperatore , non 
tanto per conciliarsi la di lui benevolen- 
za nello stato di debolezza a cui era ri- 
dotto , quanto per giustificare la dottrina 
della Chiesa sui veri principi della som- 
missione alle potestà stabilite da Dio . 
L’istruzion dei legati diceva così (1) •’ 
Voi direte all* imperatore : Abbiano lettere chi 
papa anche pel tuo servo Vitaliano , il cjuJ- 
le per quel che allora scriveva , gii , aveva 
inviato deputati colla tua permissione ; ma 
zi pontefice ha voluto che queste lettere non 

pfenó presentate che di tuo consentimento . 

■ita e b ca,; ;= u i 3 hi 

-noi a ut z.* r tO ófi'iH .uvìiir.a itti uazac: 

iO T. iv: conc. p.13. mi*. ...... 

.■>1 i *. al ir. Si Vi . a ^ivjkijuvtu il .4 
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Ed affinchè meglio ancora tu conosca la iret- 
iitudine della nostra condotta , ci piacerà 
moltissimo che tu spedisca con - noi 'alcune 
persone di confidenza alla-' presenza delle 
quali si faccia la lettura di queste lettere. 
Sii però certo non esser noi incaricati di al- 
cun ordine , il quale unicamente non riguar- 
di la causa di Dio . r 11 vostro santissimo 
papa . conformando la sua condotta a tutta 
la semplicità del Vangelo , altro non ha in 
mira , che di purgare la Chiesa >dal veleno 
dell' eresia e di non permettere che resti al- 
terata la dottrina ricevuta dai Padri . • 

2 i o. L’ istruzione pontificia prescriveva 
ancora ai legati di non dichiararsi sul pro- 
posito di Timoteo i patriarca?' intruso di 
Costantinopoli; ma di rispondere su que- 
sto punro , che prima di trattare iquesti 
oggetti particolari, faceva di mestieri re- 
golar gli affari generali dell’episcopato , 
e ristabilire ia couaunione cattolica . Tut- 
tavolta però dovevano guardarsi dal vio- 
lare i canoni riguardo alla comunicazio- 
ne cogli scismatici . Era anzi loro segre- 
tamente ordinato di obbligare i vescovi , 
i 'quali rientrar volessero nel seno della 
unità , a- dichiarare pubblicamente nella 
chiesa, -che non solo accettavano il con- 
cilio di Calcedonia e la lettera di s. Leo» 
ne , ma che di più anatematizzavano , 
oltre Eutiche e Nestorio, anche i fauto- 
ri dell’uno e dell’altro , e specialmente' 
Acacio di Costantinopoli -, L’ ostinazione 
dell’ imperatore e de’ vescovi d’Oriente 
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in risparmiare la memoria di quel colpe» - 
vole patriarca , ..non potè giammai impe- 
gnare Simmaco , e molti altri papi dopo 
diL; lui' , a rallentare- su questo arricolo 
cos’alcuna della severità de’ canoni . 

zi 1. Oltreché nulla sì guadagna coi set- - 
tarj' per' mezzo di una pericolosa condi- 
scendenza , < que* saggi e sa nri v pontefici - 
non faceva n • certo alcuna comparazioné 
Tra la fama mal acquistata di un malva- 
gjopastore, e 1 ’ eterna- salute di tutto il 
gregge.- E' frequentemente impossibile di 
conservare il sacro deposito ove nomina- 
tamente ■ non si proscrivano le dottrine 
de’ falsi dorrori che lo alterano ; Se si vuo- 
le che le pecorelle sfuggano i pascoli av- 
velenati , bisogna bene farli ad esse ^cono- 
scere . Il biasimare ummetodo accreditato 
dall’uso della più rispettabile antichità e 
di tutti i secoli , sarebbe urrannunziare 
disposizioni molto sospette. 

212; La furberia dell’ imperatore Anasta»- 
sio fu scoperta anch’essa con questo espe- 
diènte . Dichiarò egli bensì di condannare 
pii errori attribuiti ad Eutiche ; giunse 
fino ad accettare il concilio di Calcedoni; 
ma sul capitolo dei seguaci di quell’ ere- 
siarca, e di Acacio in singolarmodo , ben 
conobbe che- qualora egli- si spiegasse 
con chiarezza , più non rimarrebbe alla 
setta alcun sutterfugio . Continuando tut- 
tavolta a dissimulare, , rispose alnofefice, 
esser cosa- dura Io scacciar dalla Chiesa i 
vivi' a cagione del loro rispetto pei mor- 
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ti: per l’altra parte, ciò non poter farsi 
senza molto tumulto , ed anzi senza espor- 
si ad un copioso spargimento di sangue . 
.Tornò quindi ad insistere sul suo proget- 
to di celebrare un concilio , in, cui tutti 
gli affari, ei diceva, sarebbero meglio re- 
golati., d. t. •• / A i, i.. .< 

.215 Dopo di ciò altro., non fece #i che 
procrastinare , affine, di lasciar dissiparsi 
il restante dei-la procella , il, cui timore 
lo aveva indotto a tanti passi umilianti. 
Ciò non ostante inviò pure di quando in 
quando alcuni agenti a Roma ,, affine di 
mantenere qualche corrispondenza col pa- 
pa e cogli occidentali e di procurarsi un 
appoggio in caso di bisogno. Ma ei pro- 
cedeva in un modo sì falso e sì visibile 
mente illusorio , che congedò, senz’ aver 
concluso cosa alcuna, dugento vescovi .in 
circa venuti pel concilio da lui convoca- 
to in Eraclea. Siccome il senato e il po- 
polo gli rimproveravano il suo spergiuro , 
ei non vergognossi di rispondere , chei 
semplici privati non dovevano mettersi a 
livello dell’imperatore, il quale dal benè 
dello stato è autorizzato a mentire ed a 
spergiurare. Con ciò confermolli nell’idea 
che avevano di lui concepita ,, come dì 
uno scellerato infetto delle pericolose mas- 
sime di Manete . ' 



- 4 
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* • * * Mi.* 

Supero intruso in luogo di Piavi. ino di Antiotbij. 

Tnxrepidezxp di Elia di Gertts alemme . 

\ ** • ' - ‘ *• . L, » 4 

414. Mancò parimente alla promessa fatta 
* s. Saba in favore del patriarca di Geru- 
salemme (1). Flaviano era stato da Pa- 
tria scacciato da Antiochia , ed in suo 
luogo era stato collocato il monaco Se- 
vero, eutichiano così determinato , clic 
non riceveva neppure PJEnorico di Ze- 
none . Per 1* altra parte era costui uno 
spirito rissoso ; d* una inquietudine e d’ 
ona incostanza , che aveva porrata per 
tutto , senza poter fissarsi in alcun luo- 
go . Da prima cattivo avvocato a Berito, 
poi fratello discolo, e turbolento domma- 
tizzante in un monastero della Palestina, 
dal quale si fece scacciare; di là rifuggi- 
•to presso alcuni monaci al pari di lui vi- 
ziosi , era stato spedito a Costantinopoli 
per difendere la loro causa, ed ivi si era 
-acquistata la grazia dell* imperatore Ana- 
stasio , a cui era ben degno di piacere 
per la conformità degli sressi vizj e delle 
eresse goffaggini ^ Elia di Gerusalemme 
ricusò coraggiosamente la comunione di 
un tal vescovo; e l’imperatore, posto in 
obblio quanto aveva promesso a s. Saba , 
bandì Elia, e gli sostituì Giovanni figlio 
di Marciano, il quale prometteva di ab-, 
tracciare la comunion di Severo . 

21 5. In un sinistro così doloroso , s. Saba 
Tom. VII, O egli 

CO Vit. s. Sa!», n, 5$. Theoph. 114. 

* 

\ 

\ 

•* \ 
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caso diverso / ad una pena pecuniaria di 
cento libbre d’oro . Immediatamente si 
trasferisce a Gerusalemme , colla qualità 
di duca della Palestina, di cut era stato 
decorato; sorprende il vescovo Giovanni, 
e lo mette in prigione . Il popolo" ap- 
plaude i come al gastigo di un usur- 
patore che soppiantato aveva il legit- 
timo patriarca. Intanto uno di essi, me- 
glio informato che la moltitudine, trovò 
maniera di penetrar secreramente nella 
prigione ’y e determinò Giovanni a dar 
qualche speranza al duca Anastasio . Se- 
guì Giovanni un tal consiglio, e rispose 
al duca, che non ricusava di compiere le 
sue promesse ; ma per rimore che venisse 
riputato effetto di violenza ciò eh’ egli 
aveva disegno di fare , eh* era d’ uopo 
metterlo in libertà, e che nella vegnente 
domenica , allorché il popolo fosse con- 
gregato, ei si dichiarerebbe apertamente . 
Il duca prendendo queste parole di doppia 
interpretazione, nel senso ch’era confor- 
me a’ suoi desideri , fece immediatamente 
uscire il vescovo di prigione. 

- 217. Aspetravast impazientemente la do- 

menica (i) , Ma il duca restò molto sor- 
preso , allorché salito il vescovo sulla tri- 
buna , avendo ai fianchi gli abari Saba e 
Teodosio , e circondato da una innume- 
tabil turba sì di anacoreti che di ceno- 
rbiti, tutti gli astanti si posero a gridare 

O 2 

(0 Vit. s. Sab. r, 3 11 Se seq. 
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con molto Strepito: Anatematizza gli ere- 
ttici , conferina il santo concilio . Inconta- 
nente Giovanni e i due santi abati d lèse- 
ro ad una voce: Anatema a Nestorio, ana- 
tema ad Eutiche^ a Severo d ì Antiochia , a 
\cbiunque non accetta il concilio di Calce- 
donia . Il duca Anastasio inai frenava la sua 
collera ; ma pur gli convenne dissimulare 
a cagione della moltitudine, giacche non 
^sarebbe stata cosa troppo sicura il con- 
traddirla . Per sicurezza anzi delia pro- 
pria persona stimò opportuno di ritirarsi 
a Cesarea, d’onde informò 1’ imperatore 
della diligenza e della inefficacia de’ suoi 
tentativi . 

2 1 8 . Questo principe risolse di mandar iti 
esilio , oltre il vescovo Giovanni , an- 
che i due abati Teodosio e Saba , e già 
preparava i mezzi violenti che credeva 
necessari. per la esecuzione , allorché i 
due santi , protestando la loro innocen- 
za e il loro allontanamento da qualunque 
spirito di ribellione, gl’ indirizzarono una 
patetica apologia , in nome di tutti gli 
abati e di tutti i solitari che abitavano 
la santa Città, le sponde del Giordano , 
e i deserti circonvicini . Ma per quanto 
essa fosse imponente sì per lo stile , che 
jel venerabil nome de’suoi autori, giova 
presumere che Anastasio sia stato assai 
_3Ìu tenuto in freno dal timore di Vira- 
vano, il cjuale sdegnato di tanti spergiu- 
ri , ricomincio, la guerra , Quindi il ve- 
scovo Giovanni non fu scacciato da Ge- 
rusalemme . ' ‘ 
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ifp*t)a un’altra parte, il falso patriar- 
ca di Costantinopoli , l’ audace Timoteo, 
morì dopo sei anni di usurpazione . TI 
legittimo patriarca morì anch’egli , nel 
suo esilio di Gangres-, in odore di san- 
tità, e gli si attribuiscono alcuni miracoli. 
'Per riempiere il posto , allora veramente 
vacante, attesa la morte di Macedonio r 
venne eletto il prete Giovanni , nativo 
della Cappadocia , e SincelTo di Timoteo. 
Verso Io stesso tempo , vale a dire, nel 
corso di quest’anno 517, Giovanni Ni- 
ceota , patriarca eretico di Alessandria , 
andò egli pure a render conto al Suprema 
Giudice di dieci anni di scandali dati so- 
pra una sede così eminente. 

i Anastasio nuòre in un accesso di frenesia . • 

220. Finalmente l’ imperator Anastasio,- 
in età di 88 anni, di cui ne aveva regna- 
to 27 , mori anch’ egli l’ anno susseguente 
nella maniera che siam per raccontare , 
La notte degli 8 , venendo i p di luglio, 
vi desi una spaventosa tempesta formarsi, 
e fissarsi ostinatamente sopra il palagio 
imperiale , e con colpi di tuono senza 
esempio parve che personalmente minac- 
ciasse il colpevole principe . Tanto non’ 
era necessario per imprimere lo spavento 
in quell’ànima rea e debole. Fu egli ve- 
duto in una improvvisa frenesia, fuggire 
senza disegno di luogo in luogo , senz* 
ascolrar alcuno, senza poter rincorarsi io 
alcuna parte. Dopo la tempesta, fu tro- 

° J 

* 
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vato morto in una piccola camera ; -sii 
che fosse stato percosso dal fulmine * co- 
me fama ne corse-, sia che : fosse spirato 
di spavento . 

Santa morte iti patriarca Elia. ■ n 

221. Questa morte fu rivelata ad Elia 
patriarca di Gerusalemme , nel suo esilio 
■d’ Aila (1). Essendo andato s. Saba a vi- 
sitarlo ai p di luglio , ed essendo già in 
tavola il pranzo verso l’ora di nona , il 
patriarca disse ai suoi ospiti : Mangiate , 
Padri miei : quanta a me tono occupato di 
un affare assai piìt importante . E siccome 
l’abate Saba voleva ritenerlo, ei gli disse, 
versando molte lagrime: U imperatore Ana- 
stasio è morto , ed io debbo con lui compa* 
rire innanzi al giudizio di Dio . Fra dieci 
giorni io me n ’ andrò . Diede tutti i suoi 
ordini pel bene deila chiesa ; nel .corso 
de’ giorni che passarono fino alla sua mor- 
te, non visse che della santa comunione* 
e del vino in cui essa inzuppa vasi j poi 
assalito da una malattia la quale in alcun 
modo non pareva seria , morì ai 20 di 
luglio, immediatamente dopo la comunio? 
ne. Era egli in età come Anastasio , di 
88 anni . S. Saba nel tornarsene a Geru^ 
salemme , ebbe la conferma della morté 
dell’imperatore, ed ammirò l’ esatto com- 
pimento della predizione di s. Elia ; im «5 
perocché la Chiesa onora la di lui memo 5 - 
ria ai 4 di luglio , come pure quella di 

fi) Vit. s. Sab. n. «e. 
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FJavIano d’ Antiochia , esiliato per lì 
stessa causa, e morto nello stesso tempo, 

- ‘Giustino imperatori . 

222. Nel giorno medesimo in cui morì 
Anastasia, cioè ai p di luglio 518, Giu- 
stino fu innalzato sul trono . Era egli dei 
confini dell’ Illiria e della Tracia -, e di 
bassissimi natali » Semplice soldato sulle 
prime , passò per tutti i gradi inferiori 
alla carica di capitano delle .guardie del 
palagio ; e alla morte dell’ imperatore 
non aveva che questo posto . L’ eunuco 
Amanzio , il quale sotto 1 ’ ultimo regno 
aveva goduto di un illimitato potere , 
credette di aver quello ancora di dare un 
padrone all’ impero . Affine pertanto di 
far riconoscere in questa qualità Teocrito 
suo amico, diede a Giustino la commis- 
sione di distribuire fra la sua truppa am- 
pie somme di danaro , che consegnò in 
di lui mani. Nulla è più seducente dello 
splendor del diadema . Giustino coinechc 
sommamente ignorante , essendo giunto 
all’ età di sessantanni senza saper leg- 
gere, conobbe però la virtù de’ mezzi di 
cui era fatto depositario , impiegolii per 
se stesso , e gli riuscì di farsi incorona- 
re (1). Egli era buon credente , non ^su- 
do mai pensato a sottilizzare nè in is- 
teria di religione, nè in alcun’ altra * Il 
suo affetto per l’antica fede acquatogli 

O 4 

TO Evagr, I. IV, c. ». 
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quello del popolo di Costantiriopolb} ie-* 
nacernente- addetroi alla fede cattolica* yivef 
stanco ancora assai più -delia tirannica, 
empietà di Anastasio^- •• a < r.->~nÌTtcq 

— 

■Solatine accettazione del concilio di Calcedonio . 

223 . Nella domenica che succedette alla 
elezione ^ essendo il patriarca entrato se- 
condo il solito nella chiesa j unitamente 
ài suo clero , il popolo esclamò, ad- An- 
fratto (i)r Lunghi anni alP imperatore ed 
all * imperai ri cc ! Lunghi anni al patriarca / 
Perchè mai da sì lungo tempo non comunichi aire, 
noi col , centro dell 1 unità ?■ Perche rimana 
ghiaia noi tuttavia scomunicati ? Non havvt 
pii * pericolo a professare la vera fede tot ta- 
ti religioso nostro impera dorè . Ascendi subla 
tribuna 0 padre de* fedeli-, A che Parresti* 
T u sei ortodosso . Ammaestra dunque il tua. 
poto/o , pubblica immediatamente il santo , 
concilio , anatematizza Severo il manicheo , 
e si di sotterrino le ossa di tutti i discepoli 
di Manete. Santa Madre di Dìo , colui che- 
non si dichiara per P adorabile tuo figliuo- 
lo , deblf esser trattato qual manicheo .. 
Lunghi anni al nuovo Costantino / ' Lunghe 
anni alla nuova Piena /' Finalmente tal fir- 
P'entusiasmo del popolo-, che' non poten* 
do esprimere in un solo linguaggio quei 
eh* sentivano , mescolavano espressioni 
latine} asiatiche e barbare al greco , ch’era: 
U naturale loro favellavi., -Dòpo che cosi 
& i’aoqbiq c'ji.-. tv; r-o li vmv5$» ù servi 
Tom* V <e*«v p. ir* vai Si s"9bi:-»7C 
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Cel Cristianesimo. tij 
ebbero gridato xon tutta la": forza y e ri- 
petuto per lunghissimo tempo le stesse 
acclamazioni: Fratelli miei , disse loro il 
patriarca , non turbate P ordine sacro delle 
cerimonie ; io vi risponderli allorché ne sarà 
giunto il momento. Così' dicendo entrò nel 
santuario col suo clero. 

Z24; Il popolo gridò di nuovo più for* 
temente : Scaglia y te ne scongiuriamo , quelle 
maledizioni che ben si merita , percuoti coli 9 
anatema P eretico Severo: non uscirai di qui 
senz ’ aver prima anatematizzato Severo . H 
patriarca ascendendo sulla tribuna, disse 
loro.* Vi som noti , carissimi fratelli i con- 
flitti che r io , non essendo che semplice prete , 
ho sostenuti per la fede cattolica : non mi 
sono smentito quando son giunto alP episeo- 
pato , nè ho mai permessa cos' alcuna contro 
ai santi domivi , e contro al santo concilio . 
A che questo tumulto ? Noi veneriamo tutti 
i condì j che hanno confermato il simbolo di 
Nicea , e veneriamo principalmente quello di 
Costantinopoli , quello di Efeso , e il gran 
concilio di Galctdonia . Ricominciarono le 
acclamazioni, le quali continuarono per 
molte ore; poi a queste grida raddoppia- 
te, così fu aggiunto : Sia annunziata sul 
momento Ite festa del concilio , la festa del 
gran concilio di Calcedoni a ti non usci rem di 
qui se prima la medesima non sarà annun- 
ziata ; vi passeremo tutta lanette . Annun- 
ziate la festu per dimani , sì per dimani , 
senza più differire . TI patriarca propose di 
prendere il consensi dell r impera ro re i ma 
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Il 'popolo, insistette,, facendosi ; garante 
della buona volontà, egualmente cbe della 
Cede di Giustino * e chiedendo sempre che 
la festa venisse annunziata sul momento^ 
Fu essa dunque fatta annunziare da un 
diacono ne’ seguenti termini: F àcci am sa- 
pere y che dimani celebreremo in questo luogo 
Li memoria de' santi nostri vescovi , 7 Padri 
del concilio di Calcedonia , i quali con quel- 
li di Costantinopoli e di Efeso hanno con- 
fermato il simbolo di Nicea . Questa festa 
fu stabilita in perpetuo , e i Greci celer 
brano tuttavia in questo giorno, cioè la 
domenica la più prossima ai sedici di la* 
bV iq > u memoria de’ 630 Padri di Calcedo- 
nia , e nello stesso tempo quella degli al- 
tri concili generali. Il popolo ripigliò le^ 
sue grida, e per lungo tempo gridò 'ad 
una voce : Sia anatematizzato anche Severo^ 
il nemico della Trinità , il nemico de ’ Pa- 
dri ^ P insensato bestemmiatore , che ha avu- 
ta la temerità di dire anatema al santo con- 
cìlio di Calcedonia. Senza di cih non usci-, 
remo di qui . Allora il patriarca prese I ? 
voti di tutti i vescovi presenti;, dodici 
de’ quali sono nominati-, e fu pronunzia- 
to l’anatema contro di Severo. 

225. Nel giorno susseguente , lunedì 16 
luglio -, si celebrò effettivamente la festa, 
del concilio . Essendo il patriarca in chie- 
sa, il popolo fece nuovamente mille accla- 
mazioni in onore dell’ imperadore e del 
vescovo ; poi gridò : Restituisci alla chie - 
sa le reliquie di Macedonio > vale a, dire 
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■Help ultimo patriarca di questo' nome , ban- 
dito per la fede", restituisci alla chiesa i 
confessori esiliati j fa che compiuta sia la 
festa i rimetti in onore i nomi dt Eufemia 
e di Macedonio; colloca ne* dittici i quattro 
concilj ; colloca in essi egualmente Leone 
arcivescovo di Roma : si rechino i dittici 
sulla tribuna . li patriarca disse che vole- 
va contentarli in quel giorno , conforme 
aveva fatto anche il giorno prima ; ma 
che per procedere regolarmente , era d’ uo* 
po adunare i vescovi, e camminar di con- 
certo coll’ imperadore . Il popolo gridò 
che nessuno uscirebbe; che faceva di me- 
stieri cedere immediatamente a’ loro voti, 
e chiuse le porte : il che obbligò il pa- 
triarca a prendere i dittici, e adinferirvi ' 
in loro presenza! quattro concili, unita- 
ménte ai nomi di Euftmioe di Macedonio 
suoi predecessori , e a quello del papa s. 
Leone. Allora il popolo esclamò conten- 
to : Benedetto sia il Signore che ha liberato 
il suo popolo ! E furo n fatti salire sulla 
tribuna i cantori, i quali intuonarono il 
trisagio pel principio della messa , ch r é 
appunto il momento, in cui cantasi nella 
liturgia greca . Allorché fu arrivato il ' 
tempo di leggere i dittici , tutto il popolo 
si strinse verso 1’ altare , per ascoltare in 
sommo silenzio j e tostoché il diacono 
ebbe proferito coi nomi de’ quattro con- 
cili, quelli di Eufemio, di Macedonio, e 
di s. Leone, esclamaron tutti ad alta voce : 
Ciotta sia al Signore ! Dopo 4L che I* ’* 
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messa terminò tranquillamente ? In questa 
foggia il popolo di Costamiuopoli'segna- 
lò il suo zelo, subitochè vide sul trono 
un principe ortodosso l . .00 ?noin.au buz 
.r,i 22ÓÌ Ma per dare una forma canonica 
a ciò che qaesro popolo aveva voluto ^ U 
patriarca Giovanni tenne un* concilio di 
quaranta vescovi , che si trovavano alta 
capitale, e che ratificarono ciò eh 5 era sta- 
to fatto (1). Determinarono ancora f che 
€•■ chetici* banditi per la causa di-Eufemio 
e di Macedonio- fossero i richiamati e* 
ristabiliti ne’ loro posti. Di tutto Si fece 
relazione ali’ imperatore per la esecuzio- 
ne .• 

. • ' ■ - i *J ^ 7 S 

La chiesa Hi Costantinopoli rientra nella ^ 
comunione della santa Sede . 

... 

a*7. Il patriarca di Costantinopoli scris- 
se queste avventurose notizie a queito dr 
Gerusalemme, non meno che ar vescovi 
delle altre sedi importanti, e spedloloro* 
gli atti del suo concilio , pregandoiiq ad 
approvarli* Eglino per la maggior parte 
concepirono una santa allegrezza per que- 
sta ben .augurata rivoluzione, e condisce- 
sero a rutto ciò che da loro desideravasi * 
Inveirono anzi con forza contro al pic- 
ciol numero de’ refrattari , singolarmente- 
contro a Pietro di Apamea , ed a Severo- 
di Antiochia , nè cessarono di adoperarsi, 
finché que’ lupi mascherati da* pastori non* 

(1) To». v c«*c. p-, 
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-furono, scacciati dall* ovile ’* Ma eravl 
.qualche cosa di maggiore urgenza per la 
chiesa di Costantinopoli ,-cioè T intera 
.sua riunione colla madre di tutte' le chie- 
se, ossia con Roma» da cui in qualche 
.anodo era separata , dopo treo-taquattrìan- 
?ni coke il patriarcaxAcacio era stato con- 
dannato . L’imperatdr Giustino la* desi- 
derava , il patriarca Giovanni 3 non chie- 
deva mien te di meglio.} e il' papa Ormis- 
da » erede dello zelo e della sapienza 
di Simmaco, era ben lontano dall’ oppor- 
re altre difficoltà, oltre quelle che il ri- 
spetto delle leggi indispensabili non per- 
metteva di superare. . 

22&. Alle prime proposizioni che gli 
furono indirizzate dall’ imperatore e dal 
patriarca , ei prese la risoluzione di spe- 
dire una nuova ambasceria a Costantino- 
poli (i). Munì i legati d’ istruzioni si* 
inili a un di presso a quelle del papa Sim- 
inaco , ma però con minori precauzioni ; 
imperocché gli animi erano assai meglio di- 
sposti, che sotto AnastasiOv Nello stes- 
so tempo i legati portavan lettere per l* 
imperatore, per la imperatrice Eufemia 5 
pel patriarca e suo clero , 7 pel conte 
Giustiniano , nipote e successore presun- 
tivo dell’imperatore, e per alcuni altri 
personaggi della piò eminente cOndizióJ 
ne. Ma )a maniera principale di ricorhirti’ 
ciar quest’ affare trova va s i in < uft' libello 

- (0 Tom. iv conc. p. t+e» Cf *cq. i . i< * 3 t*) 
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ossia formolario ,;‘che il sommo -pontefici? 
aveva compilato di concerto co’ suoi cón*- 
siglieri , e che gli orientalhdovevano ne- : 
cessariamente sottoscrivere, affine dVriert- 
trar nella unione . 

229. Questo libello fu letto a Costane 
tinopoli in presenza- dall’ imperatore *de4 
senato, e di quattro • vescovi eletti dai pa-> 
triarca Dopo la lettura,, i legati chiese** 
ro ai vescovi , se trovavano il libello con-»' 
forme alle regole della fede e della veri- 
tà . Risposero i vescovi cbe tutto vi or» 1 
vero v- Se c iò è vero , ripigliò immediata^- 
mente l’ imperatore, chi v* impedisce di 
accettarlo ? Alcuni de’ senatori ,vche J si tro-’ 
vavan presemi , soggiunsero : Noi siamo* 
laici ; voi che dovete guidarci m qual iti 
di vescovi , mettete' dunque in pratica la. 
verità a- cui rendete omaggio , e noi v ì imi - 
Urente *■'. • « s. - ■. .j? 

- . 

Il nome tP Acacia e degli altri patriarchi 

scismatici coperto d* ignominia • 

0 . . onJ r;-t 

2^o.- Alcuni giorni dopo si tenue' una* 
generale assemblea nel palagio , ove rro* 1 
vessi il patriarca che sottoscrisse il- libel- 
lo, mostrò la perfetta sua unanimità col 
papa,, ricevette il concilio ecumenico di 
Calcedonia , unitamente a quelli di Ni- 
cea , di Costantinopoli, e di' Efeso, e con- 
dannò tutt 1 i temerar; che avevano osato 
di tenere un’altra coudorta .'‘Vennero 
cancellati dai dittici i nomi degli ultimi' 
patriarchi opposti ai seicento treau Pa~ 



* 
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drl,. senza risparmiar quello del famosi 
AcaciOj.il cui interesse da lungo tempo 
faceva la pietra di scandalo, degli orien- 
tali. Fu estrema 1 ? allegrezza del popolo s. 
e gli abitanti di quella vasta. citta parte* 
caparono alla comunione, con tanto fervo* 
re,, e in, sì copioso numero , che gli ec*- 
clesiastici non si rammentavano che mai 
si fosse comunicata in un. giorno, solo una 
tanta moltitudine., v. ’i ' 

231. Si passò poi a trattare di dare un 
patriarca ortodosso al popolo di Antio- 
chia j Dopo molte difficoltà e lunghi 
contrasti sulla scelta del soggetto, l v im* 
peratore prese un prete della chiesa di 
Costantinopoli, cattolico deciso e molto 
illuminato, il quale per lo spazio di due 
anni, in cui aveva soggiornato in Antio- 
chia,, aveva fortemente resistito all’ ereti- 
co Severo.. Si volle ordinato a Costanti- 
nopoli j ma i legati rappresenrarono in 
nome del papa, che giusta l’antica con- 
suetudine ei doveva essere ordinaro sulla 
faccia de’ luoghi j poiché Roma costante- 
niente impedì, in. vigore dei canoni di 
Nicea , che i patriarchi di Costantinopoli 
estendessero la loro giurisdizione su quel- 
la delle altre chiese. .> 

- ' * li> è - ?.. Ai • . * » 1 . .. 

Severo scacciato dalla sede d Antiochia . 

Altri vescovi eretici condannati . 

r * , • t • \ * * * . •' » .1 

2^2. L’ imperatoti Giustino diede i suoi 
ordini , perché il falso patriarca Severo 
fosse arrestato, e condotto a Costantino* 
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poli arrender conto di sua condot tar.iiyi- 
'‘ialiano chiedeva che gli «i- tagliasse la 
~ lingua ; ma il bestemmiatore prevenne le 
-ricerche, e guadagnò- il porco di i Sec- 
cia , J ove imbarcossi per Alessandria , 
sempre governata dal vescovo Timoteo , 
da cui venne accolto con molto iavore: . 
Pietro vescovo di Apamea fu mandatola 
esilio con un gran numero di a Ieri ^ereti- 
ci , rei degli sressi attentati *• Non Vi fu 
quasi allora altro contrattempo fuorché 
nel luogo per l’appunto , ove si. aveva 
meno ragione di aspettarne j e si conta- 
no fino a duemila cinquecento vescovi-, , 
i quali, sotto T impero di Giustino, con- 
fermarono colle loro lettere: il concilio di 
Calcedonio , •• - m twis.i.-'orn il» 




0(1 

Perfidia di Horotco di Tcssalcnìo ; . 

I * ' i 1 • • Ji'jJiJt. Uui* 



' Se i vescovi di Tessalonica^si era*» 
r.o sempre mostrati cotanto addetti ai 
sommi pontefici, di cui erano i vicari nel- 
la Il liria occidentale, Donneo però.*; al- 
lora possessore di quella sede era ben 
lontano dal pensare come i suoi prede- 
cessori « Dissimulò, allorché vide la corte 
favorevole alla riunione, e i legati occu- 
pati a consumarla . JVlostrossi anzi uno 
de’ più ardenti , egualmente che uno de* 
primi a riceverla . Ma ciò non era che 
un’insidia che rendere et "voleva ai mini- 



stri del pontefice. In fatti',. uno, di essi 
essendo stato trarrò a Tessalonica col pre- 
testo di un maggior bene , o per riunir 

gli 



■ 




tìtL Cristi a nisìmo. 
gli. animi più facilmente --,i poco manto 
thè no^ '.perisse in .una sedinone popo- 
lare (x) . Il -perfido arcivescovo, l’ aveva 
-■eccitata sottomano * facendo credere che 
.gl’ inviati -di Roma non fossero che ipro- 
- motori di una persecuzione contro,- alla 
«più saria parte della Chiesa. ■» , o 

n <>2?4. Informato il papa Ormisda di uu 
Jayaneggio così odioso in un vescovo, mo- 
strò la 1 più grande moderazione . Lasc/a- 
>nó al P imperatore , scrisse ai legati , il pen- 
asi ero di punir P ingiuria, fatta a Ha sua pjr- 
testà piuccbè a noi . db che ci riguarda, , 
, si è y che nessuno si converta senza cog>u- 
~ZÌon di causa , e non sia {astretto a far pro- 
cessione dei/a fede senz' essere persuaso. Quin- 
di mostrava di temere che uno-zelo trop- 
po vivo avesse trasportato i suoi legati : 
imperocché nessuno più di questo pontefi- 
ce era circospetto e cauto ne’ suoi arnia- 
jnenti^e nello stesso tempo nulla fug- 
giva alla estensione del suo zelo ed alla 
superiorità delle sue vedute » . i 

'Fede di SieiSt, tondo re di Borpo'n.i . 

^ - 4 i / ;# kj v ; * ... ; j > I ** - l 

55 135- Mentr’ ei sforzavasi di estirpare 
Io scisma dell’ Oriente.,, prendeva nello 
Messo tempo le più «savie precauzioni , 
'pere preservarne tutte le altre parti della 
Chiesa.. Si -diede ili -'maggior pensiero di 
prevenir -contro al cattivo esempio dell’ 
- 14 Uria sv Avito di Vienna e. s. Cesario d’ 

» ■ ■ i 

*J • . J Vl/rf J.J.i'W .. J 1- o ’ 1 - • . ■ 

; ft'V iSuggeit.. G^tn. pag. »iso#« 

Tom. VII. P 
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Arles,.'du2 de’ pih sfolgoranti' luminaci 
della. Gallia. Sua cura si fu di farad essi 
conoscere, e per mezzo loro a tutte ie* 
Gallie , non tanto i prelati che avevan 
fatto ritorno all* unità , quanto quelli che 
perseveravano nello scisma ; e ci b affine 
di premunire i deboli contro agli attifizj 
de 5 seduttori .' Non vi furon mar figliuoli 
più docili agli avvertimenti del Padre co- 
mune de* fedeli ; e mai' non si vide una 
maggior virtù nei vescovi gallicani .--Ma 
questa splendeva anche più' luminosa in 
coloro efie ubbidivano al re di Borgogna 1 . 
Sigismondo ch$ allora legnava ,i era in 
mezzo ai pericoli della corte P esempio 
del fervore al clero medesimo (i) ! . Più 
coraggioso dr Gondebaldo suo padre,' che 
nòn aveva mai avuto coraggio di profes- 
sar la dottrina, di cui riconosceva la ve- 
rità, il figliuolo faceva una splendida pros 
fessione della vera fede. Non aveva nep* 
pure aspettato di esser padrone, per di- 
chiararsi in favore de’ più fervorosi orro'*- 
dossi . -Fin da, quando viveva^ sua padre > 
rifabbricò il celebre monastero di Agaa- 
ne, vale a dire di s. Maurizio in Valé- 
re? e quando si 'vide sul rrono , lo dori» 
opulenremenre . Si contano fino' a sedici 
le terre, che gli donò nelle diverse, pro- 
vincie da lui dipendenti ; Volle che la 
maestà del culto corrispondesse a questi, 
regia munificenza, e radunò un sufhcien,* 

(O Ado. in eh r. Mariì Ch'r.' <1 
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te numero di monaci , per dividerli in- 
diverse bande, e supplire alla salmodia 
perpetua,-" . r.yr * ■ 

Moltitudine de santi vescovi nè' suoi stati' 
Concilio di Epaona . 

•S « » -r* • .* » A ' • - » t r . 

» • - , / > , 

Fin dal principio del regno di Si- 
gismondo , s. Avita secondando il pio 
suo sovrano , convocò urr concilio a Epa- 
ona (1), la quale credesi la stessa che 
Albon nella diocesi di Vienna , composro 
di 25 vescovi, tutti del regno di Borgo- 
gna , e celebrato nel mese di settèmbre 
dell’ anno 517. Basterebbe questo conci- 
lio solo per dare una giusta idea de’ pre- 
lati che t allora sedevano- nelle Gallie . 
Vi si vide una moltitudine di santi , ono- 
rati dipoi con un pubblico culto . Vi 
presiedettero s. Avito, come arcivescovo 
di Vienna, capitale del regno di Borgo- 
gna , e s. Vivenziolo di Lione , Sono 
poi degni di osservazione s. Apollinare 
di -Valenza, fratello di Avito , s. Prag- 
mazio d’Autun, e s. Gregorio di Lan- 
gres i il cui minor pregio era : la nastita > 
illustre anche fra le case patrizie , Ave- 
va egli contratto un matrimonio degno 
detta sua condizione, ed aveva esercitato 
la dignità di conte di Autun per lo spa- 
zio di ben quarantanni . Dopo la morte 
della moglie, fu innalzato sulla sede di 
Langres, e per lo spazio di trentadue anni 



P 2 
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, governò quella florida chiesa . Avendo 
egli scoperto aDi/on le reliquie de^m'àS- 
tire s. Benigno, fabbrico una chiesa, ove 
le trasportò ; e perché alle medessime fossfe 
rendoto un culto corrispondente alla loro 
celebrità , fondò colle proprie sostanze 
un ricco monastero . Trova nsi parimente 
"in questo concilio le sottoscrizioni di $. 
Claudio di Besanzone, di s. Silvestro di 
Chalons sulla Saona , di s. Massimo di 
Ginevra, e di s. Fiorenzo d’ Orange . 

2?7. Furono in esso compilati quaranta 
canoni di disciplina, il primo de’ quali 
fa comprendere di quanta importanza fos- 
se riputata l’assistenza ai concili; poiché 
viene scomunicato il vescovo , il quale 
, ardisca di mancarvi per qualunque altra 
cagione, fuorché per una grave e notoria 
.infermità. Lo stesso era stato ordinato 
l’anno precedente, nel concilio di Tar- 
ragona in Ispagna. Il quarto canone di 
Epaona proibisce ai vescovi, ai preti, e 
ai diaconi jdi nutrir cani , o uccelli per la 
caccia. Il quinto impedisce che un prete 
serva una chiesa in una diocesi stranie- 
ra,, senza il consenso del suo vescovo na- 
turale, o come dicesi oggi giorno, senza 
Ottenere il suo ex;at : ii che mostra l’an- 
tichità di questo punto di disciplina . 

‘2^8. Ma ciò che havvì di piu edificante 
in questp concilio, ciò scopra fui il me- 
desimo insiste maggiormente si é Io. spi- 
rito di distacco e di disapprovazione , 
. relativamente ai beni ecclesiastici , Vien 

•''* ‘ *•'*■* * (2 l ** 1 »' i r 1 Kl t ’ . * 

* * 
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proibito al prete che governa una chie- 
sa! il fare , mentre la governa , alcun ac- 
quisto fuorché in n Olile di quella chiesa . 
Un cherico tratto da una diocesi ; per di- 
venir Vescovo di un^altra, debbe rendete 
alta diocesi che Fascia , i beni ecclesiasti- 
ci che vi possedeva . Da ciò apertamente 
risulta, che le persone addette all’ altare 
non godevano per anche i benefizi in 
quelle provincie , fuorché a titolo di' re- 
tribuzione pel servigio attuale . Restano 
dichiarati nulli I legati che un vescovo fa 
coi beni della chiesa, ameno che non la 
compensi coi propri di lui averi. 

2?p. Non é meno esatto il concilio ri- 
guardo alla frequente conversazione colle 
donne . TI vigesimo canone proibisce a: 
tutt v i cherici senza eccezione , (fi far vi- 
sita alle persone del sesso io ore - alquan- 
to indebite, e di vederle se non per affa- 
ri necessari , ed alla presenza di alcuni 
preti, o di alcuni diaconi . Col canone 
trentesimo secondo, é proibito alle vedo- 
ve dei preti e dei diaconi di rimaritarsi . 
'E r noto qual fosse costantemente la di- 
sciplina delle Gallie pef celibato di questi 
cherici; egiova rammentarsi, che le don- 
ne, che prima della loro ordinazione ave- 
vano sposate, non eranf dipoi più riguar- 
date se non come loro sorelle. 

140. Vedési ancora da questo concilio , 
die gli abati erano soggerri alla correzio- 
ne de*" vescovi, e che i cherici i quali po- 
tevano difendersi innanzi ar tribunal? J se- 

P J 
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colar! noti dovevano iti essi istituire ‘TT 
giudizio di petizione, se non per ordine 
del vescovo . Abbiamo osservato che, per 
quel che riguarda quest’ultimo articolo 
tal era altresì, almeno da qualche tempcx, 
la disciplina della. chiesa .qi Costantino* 
poli. 

\ ' r ... 1 . , J r 1' <v * ■ ; . < t r 

,i < Concilio di Girona . . < ■ ■ 

/ { , • 

■241. Nello stesso anno 517, tennesi 
Girona nella Catalógna un concilio colla 
data del'sésto anno del regno di Teodorico , 
il quale come tutore di Amalarico suo nfc 
potè, governava la Spagna . -Ciò eh’ è or* 
dinaro per la castità de’ chetici , finisce 
di chiaramente provare la purità della 
disciplina occidentale su questo punto .• 
242. Il sesto canone determina.', che i 
cherici i quali sono stari ordinati avendo 
moglie , cominciando dal vescovo fino al 
suddiacono inclusivamente, abiteranno in 
luogo separato dàlie mogli 'loro ; e che 
se non avranno un alloggio a parte , 
avranno almeno con essi uno de’ loro con- 
fratelli per testimone della loro vita « 
Col settimo canone, coloro che son or- 
dinari nel celibato, non de'bbono avere 
alcuna donna per regolare i domestici af- 
fari , a meno eh’ essa non sia la madre , o 
la sorella . Si fa menzione di alcuni altri 
concili tenuti in Ispagna verso il mede- 
simo tempo f ma non vi si ] trora alcun* 
altra cosa degna di osservazione , se non che 
quelle provmcie avevano fin d’ allora al- 
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dei* Cristianesimo . 

,«uai monasteri governati diagli .abati i II 
più antico-di cut abbiamo notizia , è quel- 
lo di Asana , fondato nell’ Iberia os^ia 
nell* Arragona, da s, Vittoriano nativo di 
quel regno. .«W 
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245. -I doni celesti si diffondevano di 
'giorno in giorno in maggiore abbondan- 
za sulle nazioni barbare le più ignote . 
Era già lunghissimo tempo , che gl’ Iberi 
dell’Asia, i quali abitavano fra il Ponto 
Eusipo e il mar Caspio , erano stati illu- 
• jninati. dalla fede. Gli abitatori dell’ an T 
tica Colchiae, denominati Lazi, ammae- 
strati certamente da que’ vicini , vollero 
imitarli (1) . Morto Zamnasse loro re ? 
£ate suo figliuolo e suo erede in vece di 
phieder 1 ’ investitura al re di Persia, giu- 
nta il costume, andò a Costantinopoli pet 
pttencrla da Giustino. Sapeva bene che 
in Persia ei non sarebbe incoronato , se 
non dopo aver sagrificato e praticato gli 
altri esercizi della pagana religione , eh* 
era determinato di abiurare. Lo accolse 
1* imperatore onorevolmente. Io fece bat- 
tezzare, adortoilo per figliuolo , e gli 
diede una moglie della primaria nobiltà 
dell’impero. Finalmente lo istituì re de’ 
Lazi, mettendogli sul , capo una cotona 
alla romana (,2.) % If. persiano non manc$ 
di' lag narsi di quest’attentato, commesso 



L • » J 1. » • * 

(j) Agath. 1. », p. ss. (*) Proc. 1 , Pcrs. C. t*. 

* JS l' 1 A* » y v v J 1< • \ V U I 
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sopra uno stato di sua dipendenza , mal- 
grado la pace e l’amicizia che regnava** 
no fra le due nazioni . Ma essendo l’im- 
pero in istato di farsi rispettare tutto 
lini in querele. Giustino ^rispose chiara* 
mente di aver Greduto suo.doyere di ope- 
rare in tal forma j riguardo, ad yn prin- 
cipe virtuoso , il quale ragionevolmente 
voleva rinunziare a/le superstizioni det 
paganesimo» ' .••;'* ; r .• a 

* » • _ . ” ♦ ì 

Cittadini di N agretti messi a morte perla fede* 

•* ■ i . f j . 

244. Vi erano altresì parecchi Cristiani. 
fra quegli Arabi , che i Greci chiamano 
emeriti, e che si crede essere stati, go* 
vernati dalla regina di Saba al tempo di 
Salomone (1). Ma èssi allora trovavansi 
sotto il potere di un ebreo v per nome 
Giosefi’o Dunaan grand’ inimico del no* 
me di Gesù Cristo . Era egli anche chia* 
maio 1 © Scava-fosse, porche faceva preci** 
pitare tutti quelli che non volevano farsi 
ebrei, entro a fosse profonde, in cui era* 
«o accesi grandi fuochi . L’anno $zz , 
Dunaan andò a metter 1 * assedio innanzi 
alla città di Nagran eh’ era tutta cristia- 
na , e cominciò dal far passare a fil di spa- 
da quanti fedeli trovò in quelle vicinan- 
ze. La piazza si difése con sommo vigo- 
re, e il tiranno non potè mai vincerla 
colla forza . Ma tanto oprò cogli artifi- 
ciosi suoi discorsi, e. co’ falsi suoi giura,- 

'■ 0 « ^ 

stilè Boil. *4. o 4 ,.Niceph. i 4 * : #.-S ■. L-J 
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menti , che gli* fu consegnata . 'Tentò dt 
prima di pervertire gii abitanti e fece 
subito disotterrare ^consegnare alle fiatn^ 
me ii corpo del vescovo Paola ,- morte 
due anni prima r . Quindi' fece accendere 
un immenso rogo , io cui furono gettati 
tutt* i preti» tutt* rimanaci* y 4 tutte te 
•vergini r spettacolo terribile, ma che ia 
vece de! terrore inspirò P eroismo negli 
animi piò deboli; rii maniera che le ver- 
gini e le maritate con una santa emula- 
zione facevano a gara per esser sagrifica- 
te le prime per la gloria di Gesti Cristo. 
La Chiesa onora questi marciti tutti in- 
sieme ai 27 di luglio. ; 

J* ' :• • ’ì. U- : < r : • : ; . 

; t\j : f.if.. AxttJl y- - t j 

o. 24 $. lt governatore di Nagraft chiama- 
rasi A reta ; vecchio piu venerabile perla 
sua virtù - , che pei suoi anni. Il perseci^ 
tore si persuase, che qualora gli riuscisse 
di trailo nell* apostasia , il di lui- esempio 
strascinerebbe il resto dei cittadini . Per 
fango tempo tentò di guadagnarlo colle 
offerte piu sedhcentr. Finalmente con- 
fuso dalla intrepidezza e dalle sagge rie- 
sposte dèi confessore , lo fece condurre 
fuori della città sulle sponde di un tor- 
rente, ove gli fii troncata le testa . Con- 
ila soffrirono trecenquaranta de*" suol 
concittadini , fra i quali irr singoiar mo- 
do ammirossi una donna , che aveva un 
figliuolo in età solamente di cinque a-nni. 
Questo fanciullo , veggendo* che te madre 
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era strascinata verso un rogo acceso per 
essere arsa viva, corse al tribunal del ti- 
ranno,' dim 8 ndando.grazia»vLe lagrime e 
la interessante' figura di questo vfanciullp 
• commossero il persecutore , .che lo ptes^ 
sulle ginocchia e cercò di trastullarlo. còl* 
le carezze. Ma il picciolo martire-, -veg? 
-gendo che la madre era gettata nel rogo-. 
S’involò dalle braccia del perfido adulato- 
re , > e velocemente -corse a precipitarsi 
nelle fiamme, confessando Gesù Crisro-. 

*• z 4 < 5 . Il santo vecchio Areta., immedia- 
tamente sprinta * di ricevere il colpo della 
mòrte* aveva chiesto -a Dio la grazia-» 
che la sua patria passasse in potere ,di un 
principe cristiano. La sua preghiera fata- 
ta con quel divino entusiasmo, e con quel 
sembiante di uomo inspirato, che spesso 
accompagnavano il martire, fu presa per 
una profezia. Infatti, nell’anno seguen- 
te, Elesbaan re dell’ Etiopia 1 , cristiano 
zelantissimo, e vivamente esortato dall’ 
imperaror Giustino., assalì P ebreo Du- 
naan per terra e per mare,» Io prese co 1 
principali suoi ufhzialL, e li fece tutti 
morire. ‘Rimediò, per quanto potè, alle 
sciagure della persecuzione, fabbricò una 
chiesa in onore di s. Areta., diede agli 
omeriti un re saggio e pio 5 dopo, di che 
calpestando tutto il fasto delle » conquiste 
e delia 'regia dignità , abdicò la corona 
e ritirossi in.un luogo ri moro , -ove ter- 
minò i suoi giorni negli esercizi delU 
vita solitaria . x . , 4 
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Conferenza del re Trasamondo con s. Fulgenzio • 

247. La chiesa- d’ Africa ricuperò anch* 
essa la pace, dopo un’ orribile persecu- 
zione di sessantanni; avendo il re Tra- 
samondo termina ro , colla sna morte ac- 
caduta Tanno -523,, un pregno di più di 

ventisette anni . La rabbia e la violenta 
collera , che concepì per„una consideraci 
battaglia perduta contro una indiscipli- 
nata truppa di Mori 'vagabondi ^ -ebbe 
molta parte nella sua morte,. Qualche 
tempo prima, egli aveva richiamato san 
Fulgenzio dal suo esilio non già per fac 
grazia a quest’ illustre dottore , ma-sol* 
tanto per una pueril vanitalo per una 
insensata presunzione che gli faceva spe-? 
rare di confondere. nella disputa quest’ o* 
racolo della Chiesa (1). Imperocché alla 
barbara inumanità di un tiranno egli 
accoppiava _le .pedantesche pretensioni e 
tutta l’albagia di un sofista . Fulgenzio 
si prevalse ai quest’ occasione per con- 
servar nella fede i Cattolici di Cartagine,, 
che con molta premura si recarono atro-' 
vario ^ ; 

248. Un uomo di questo genio non era 
certamente imbarazzato a 'rispondere a 
barbari ignoranti, e da’ si lungo tempo 
avvezzati a non , appoggiare i loro erro- 
ri, che col peso della possanza e della 
oppressione. Gli furon tese insidie mise- 

l » . , * . • r 

"*-•»* . • ». • 4 . *■ k» * A . •* 

(*) Yit, t. Fulg. c. ai. * N» *44) -«■*/•* « 
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rubiti : si volle che rispondesse a libriiirt-- 
teri, che non aveva avuti in mano 1 òhe 
pér poche ore, e di cui ?I più delie vol- 
te non gli si faceva che una- rapida let- 
tura, senza permettergli di leggerli dà : Se 
stesso. Altre volte glissi consegnavano- 
soltanto nelle tenebre interi volumi ! dr 
obbiezioni, e questi non erano rilasciati 
ih di lui mani se non in quelle occasioni' 
thè gliene rendevano impossibile 1 la let- 
tura 1 . Seppe il santo rilevare a gloria del- 
la verità tutte queste soverchierie ¥' ma- 
ebbe un’estrema attenzione di risparmia- 
re il re nelle sue espressioni' , e non vi 
fu cosa che mai gli facesse obbliare il ri^ 
spetto che doveva al suo sovrano . Di ciò 
che ognuno riguardava in Trasamond» 
come una ridicola mania , ei ne rendb 
onore a questo principe come di’ una 
lodevole applicazione ad istruirsi da se 
medesimo . Finora , egli dice , non ì tc 
* veduto che un re di' barbari , continuamente 
■occupato nella guerra , o in tumultuose scor~ 

■ ferie , mostrare un così vivo desiderio d* im~ 
parar la sapienza. Anzi r i barbari si pic- 
cano all ’ incontro di dispregiar le scienze ; 
e comunemente non vi seno* che i Romani , 
che mostrino piacere in- coltivarle. Fu d’ 1 
uopo rammentarsi' di quanto abbiam già 
osservato, vale a dire che i Vandali* e le 
altre nazioni conquistatrici', ben lungi 
dall’ offendersi del nome di barbari , se la 
recavano anzi ad onore, e lo prendevano 
eglino stessi , per distinguersi dai Roma- 
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«ni,, 41 cui -affettavano di screditar. la mol- 
lezza. , Jtijv.; S7*>v* non , not 

44?. Allora fu che .Fulgenzio compose 
i suoi tre libri diretti a Trasa mondo , e 
che glieli spedì . Tutte le obbiezioni del 
principe vi si trovavano così ben confitr- 
.tate, che questi non ebbe piu coraggio 
di misurarsi con un tale atleta « Ma un 
vescovo ariano , denominato Pinta , fu 
.meno prudente ; e Fulgenzio lo strinse 
assai più vigorosamente. Bieca dispiacere 
Ja perdita idi queste -risposte a Pinta : 
imperocché l’ opera eh’ é fino a noi perve- 
nuta sotto questo titolo , non è altrimen- 
ti di s. Fulgenzio . 



r- t j \ j _ x w % » * v «r ' 

Opere diverse di questo santo dottore. 

:,r:i 

*50. Aveva intanto il re concepito pel 
.-santo dottore quel grado di benevolenza 
eh’ è inseparabile da un’ alta stima i.e»mQ- 
•.strò divederlo volentieri a Cartagine, non 
-riflettendo, o non volendo accorgersi di 
jqual soccorso ivi ei sarebbe alla dottrina 
cattolica (1) . Ma trovavansi fra, i Van- 
dali, siccome fra tutte le nazioni , alcuni 
spiriti .inquieti egualmente, che; inettii-e 
che per, farsi valere non avevano, • altra 
speranza^ che nel tumulto.delle sette e d,e’ 
» partiti . Alcuni zelanti di questo caratte- 
ire rappresentarono a Trasamoudo. *3 che 
inutile diverrebbe tutto il suo zelo, attesa 
ria sola presenza di Fulgenzio ; che questi 
oncvsbruiq oi -» f.to ùf» !,.».> or t»s 
- «jnywq i.22iu t uwH 0 
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aveva già sedotto alcuni vescovi } ^'cffer 
ove non fosse sollecitamente allontanato 
tutta la religione de’ barbari perirebbeifi- 
fallibilmente . Ebbe il re- la debolezza <#t 
cedere, a tali rimostranze , e-rimandò Ful- 
genzio in Sardegna* Di là quest*- israrfc- 
cabil dottore, -volendo rendere i Cartagi- 
nesi guardinghi contro- agli artifizi che 
venivano impiegati affine di pervertirli ^ 

- scrisse loro una lettera - che più non abi 
biamo, ma che fu riputata eloquentissi- 
ma . Nello stesso luogo e nel tempo me- 
desimo compose i*due libri della ftemis?*- 
sion de’ peccati , che trovansi tuttavia tra 
le di lui opere. Formano essi la risposta 
alla richiesta di una pia persona la- quale 
avevaio interrogato, se Dio usando straoN? 
dinariamente di sua onnipotenza, rimer-' 
tesse talvolta i peccati ai morti . Il san- - 
to- assicura , che la remission de* peccati 
non é. mai accordata se non a 1 quelli' che 
sinceramente si convertono in questo mond- 
ilo, e che vivono nel grembo della Chiesa^ 
cattolica . Risulta evidentemente da tutta 
la serie dell’ opera , che la questione rag^ 
girasi unicamente sul peccato mortale ,• 
non già sulla colpe leggere , né sulle 
pene che possono rimanere ad espiarsi 
nell* altra vira » „ 

251. Si riferisce alla stessa epoca la ri- 
sposta di Fulgenzio a parecchie questioni 
di un suo amico, da lui chiamato Mo- 
nimo. II secondo e il terzo libro , per- 
ciocché l’opera ne compreude tre, verya- 
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no sopra alcune, difficoltà, fatte dagli aria- 
ni. Nel primo trattasi- deila. predestina- 
zione, ^sitila quale il santo dottore- si' e- 
sprime in una maniera - molto simile- s 
qpella de’ moderni *- A questo proposito^ 
egli- insegna , che il peccato non fc' altri* 
mente compreso nella predestinazione 
ma bensì: nella sola prescienza : il che si- ! 
gnifica che Dio non predestina gli uomi- 
ni al peccato ^ La principal ragione eh* 
ei reca in prova di ciò, si è che il Si- 
gnore non predestina se non ciò che vuol 
fare-, ed ei certamente non fa il male o 
il peccato . Per quel che riguarda- alla pe- 
na-- ossia il gastigo che non è un ma- 
le ,* ma P opera soltanto della divina giu- 
stizia-, il santo dottore nulla vede che 
impedisca, di comprenderla, nella prede- 
stinazione » 

25*- Nel medesimo tempo altresì , vaiò 
a- dire verso la fine del suo esilio , Fui* 
genzio scrisse molte lettere importanti , 
sì pel loro oggetto, come per la qualirà 
delle persone a cui eran dirette» Tali so- 
no le due Ietterei o per meglio dire , i 
due trattati indirizzati a Roma alla il- 
lustre vergine Proba,, uno sulla verginità 
e Pumilrà, P altro sulla orazione » Tali 
parimente sono e la lettera al senator 
Teodosio , il quale dopo di essere stato 
consolo , erasi interamente cousecrard a 
Dìo.; e- l’epistola a Galla vedova di un 
consolo , relativamente ai doveri di una 
vedova cristiana . 
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•ti 'Questione -de' tacitati delia J* cisj a* < ' 

*53. Avendo i vescovi rilegati ^ nella. 
Sardegna ricevuta in mezzo, alle più mo- 
leste cure una lettera dai monaci della 
Scizia, diedero secondo il solito la com- 
missione a s. Fulgenzio di rispondere in 
nome di tutti gli altri (r)^ Erari già pa- 
recchi anni, che que’ monaci inquieti er- 
ravano di provincia in provincia , e im- 
portunavano i vescovi delle più eminen- 
ti sedi , e il sommo pontefice medesimo , 
per alcune nuove espressioni di loro in- 
venzione ; pretendendo che in mezzo ai 

f iiù sei j affari non si pensasse -che alle 
oro sottigliezze ed alle loro immagi na- 
zioni eh’ eglino spacciavano come un in- 
fallibil rimedio ai mali della Chiesa * e 
come un supplemento alla insufficienza 
de’ concili. Pretendevano in singoiar mo- 
do di erigere in articolo di fede questa 
proposizione : Uao citila Trinità è state 
crocifisso . Il papa Ormisda trattoli i . sulle 
prime con bontà, perchè parlavano allo- 
ra molto modestamente, e mostravano di 
non avere che ideile buone intenzioni . 
Ma il tempo e la loro ostinazione li fe- 
cero riguardare come persone inquiete ed 
orgogliose r le quali col pretesto della re- 
ligione non tendevano che a fyrsi valere 
a spese della carità e della concordia. Il 
loro amore per la novità , e la, eccessiva 



(i) Sug.Germ.IV conc. p.ur4. Sugg. Diosc.ib.p.i«i». 
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loto caparbietà Del' seguire il proprio loro 
senso, cominciavano a renderne anche so* 
spetta la fede . Ciò non osranre il papa 
non fulminò contro di essi alcuna censu- 
ra, e non pronunziò il suo giudizio su!- 
Ta proposizione che Sostenevano , cbrn|- 
phé si mostrasse sommamente proclive a 
ri gettarla. T « ‘ 

254. Erano ; da qualche tempo le cose 
U questo segno, allorché que’ monaci ozio- 
si, i quali a forza di contemplare un ato- 
mo, lo prendevano per un colosso , im- 
portunarono dipoi i confessori africani , 
nelle maggiori sollecitudini dei loro esì- 
lio in Sardegna . S. Fulgenzio rispose 
Vd essi col suo tratrato deli’ Incarna- 
zione e della Grazia , sottoscritto da 
quindici vescovi. Senza formare alcun so- 
spetto sulla religione de’ monaci sciti , 

non adotta però la loro proposizione ; e 
seguendo l’esempio de’ Padri e de’ Concili, 
‘elice non già semplicemente che uno del- 
la Trinità , ma bensì che una persona 
della Trinità é nata dalla Vergine . Que- 
"sto dottore così profondo ed eloquente > 
riguardava come cosa infinitamente perì- 
’ colosa lì far uso per gl* ineffabili nostri 
misteri, di nuove forme di dire. 

255. La seconda parte di questo trat- 
tato raggirasi interamente sulla grazia , 

contro al semipelagianismo di Fausto di 
Riez, che i monaci della Sci2ia ragione- 
volmente combattevano . Coneiossiachè 
per quanto sante sieno state la vita e la 
Tote. VII ‘ "• -■ Q * 
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morte' di Fausto , abate, di LetinO' »-. poi- 
vescovo di Riez y b certo però,, ch’eivuon: 
riconosceva la necessità di, una grazia pre- 
veniente pel. principio, di ogni nostroope-e 
rare ,. la quale, ci disponga alia salute «i 
Quindi con tutta giustizia i di lui. sent- 
ati' sono stati dalla santa Sede coperti d* 
obbrobrio.. Se la'. di lui memoria è tutta- 
via in onore nella. Chiesa ,, la ragione si; 

eh!! egli scriveva prima che questa avesse 
come eretiche condannate le proposizioni 
eh’ ei. sosteneva ,. Quest’ è parimente il 
motivo per cui s. Fulgenzio nel confor- 
tare i principi di- Fausto j usa. tutta l’at- 
tenzione di stabilire la dottrina- cattoli- 
ca senza imprimere, all* autore' aleuna- 
ignominia . - •: 

II re Ilderico mette fine- alle persecuzjoìtf- 
de" Vantiti i 

25 6. Con quest’ ultima opera del santo 
dottore ebbe termine altresì* il di lui esi- 
lio , e quello de’ suoi colleglli . Trasamon- 
do era morto , e lasciata aveva la corona 
a Ilderico suo fratei cugino - Questo nup? 
vo re de* Vandali, figlinolo di- Unnericp, 
e di quella principessa Eudocia, che Gen- 
serico aveva rapita , allorché saccheggio 
Roma era di una tale'jbpntà ;dV animo t 
che sarebbe stata ammirata'- nel pili bel 
sangue e che noni; potè mai essere de- 
pravata dall’ ultimo: re , malgrado la . vo- 
glia ehe questi aveva di far durare la per- 
secuzione dopo la sua morte r Ilderico 

‘1; 
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noti si credette legato da promésse estorr 
tit colla forza' , e il cut oggetto era sì 
cattivo (1)'. Suo primo pensierosi fu, to- . 
sfochi si vide padrone del regno , di rendere 
a’ suoi sudditi cattolici it libero esercizio 
della loro religione’,: sebbene noi* la ; pro- 
fessasse egli medesimo V in questa guisa 
ebbero fine le persecuzioni de’ Vandali r 
dopo sessantanni di quasi non? in te trotta- 
durata ^ I vescovi banditi ebbero la liber- 
tà' di far ritorno alle loro chiese * e di 
dar pastori a quello eh’ erano* vacanti 
Cib ebbe primieramente luogo a Cartagi- 
ne , ove fu eletto Bonifacio celebre per 
fa sua dottrina V 

' '257. Ma al primo' annunzio dell’arrivo 
de’ santi confessori y tutto il popolo di 
quella capitale corse' per riceverli . Tosro- 
ché cominciarono a vedersi , si alzarono 
grida di allegrezza, e l’aria eccheggiò di 
cantici in ogni sorta di lingue , a lode 
di Dio . I véscovi avendo preso terra' , 
addarono direttamente' alla casa del Si- 
gnore , accompagnati da una innumera- 
btlfr e folta* moltitudine, la quale cammi- 
nava innanzi e dietro di loro j di modo 
che se non si fosse fatta una siepe de* 
giovani più robusti , sarebbe stato impos- 
sibile ai prelati di avanzarsi, 

258. Tutti si affrettavano In singoiar 
modo verso Fulgenzio , meglio conosciu- 
to a Cartagine pel recente soggiorno che 

Q 2 

(1) Vit. Tnr. Chron. 
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yi aveva fatto, epei trionfi .che. r-iport^-. 
ti aveva sull’ fresia (i),, Ognuno fapevja a 
gara di essere il primo a ricevere la sqà 
benedizione . Tutti gli sguardi si volge- 
vano sopra di lui le madri alzavano i 
loto fighuolini sulle braccia, per mostrar- 
lo ai medesimi . Una grossa pioggia che 
sopravvenne, non diminuì il concorso 
siccome il santo camminava a capo sco- 
perto , i più distinti della truppa 3 sì fa- 
cevano un onore di stendere sopra di lui 
.i loro mantelli, . ... , ... .. j ,o:<oq c.u. 

Ritorno di jr. Fulgenzio a Ruspi- 

25 p. Dopo qualche soggiorno fatto alla 
capitale per generai consolazione de’ fedeli, 
partì alla volta della sua diocesi.. Marion 
sì tosto fu fuori di Cartagine che 
malgrado la consideraci distanza, in cui 
trovasi la città di Ruspi, incontrò nume- 
rose truppe delle sue pecorelle , le quali 
da ogni parte gli andavano incontro pon 
fiaccole accese e rami verdi , cantando sal- 
mi e cantici . Parve che tali testimonian- 
ze di venerazione aumentassero la mode- 
stia del santo pastore. Giunto alla sua 
residenza, visse quasi sempre nel suo mo- 
nastero ove anzi ricusò di comandare • 
Si tennero allora molti concili ptd rista- 
c bili mento della disciplina A Jn quello di 
Giunca avendo un vescovo , per pome 
Qiiad-vult-Deus y disputato la preferenza al 

yO' ‘ ‘ ' 

W Vit, $. Fuls- C. *». •„ • , ; : > 
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santo vescovo di Ruspi, tutti i Padrt 
giudicarono 1 in favore deli 5 illustre Ful- 
genzio ‘t il quale accettò una tal distin- 
zione per timore di pregiudicare ali* au- 
torità ecclesiastica ; ma leggendo egli il 
suo competitore sommamente sensibile a 
questa specie di umiliazione, in un con- 
cilio che poco dopo si tenne a Suflfetta , 
Supplicò con tanta istanza i Padri a col- 
locare innanzi a lui Quod-vult-Deus , che 
\ medesimi lasciarono che abbandonasse 
un posto, il quale per l’umile sua carità 
non era che un gastigo » 

; ] ^ ,,)) ;ì Concilio generalo dell' Africa'. 

260. Dopo diversi concili particolari ,. 
H vescovo di Cartagine ne convocò uno 
da tutte le provincie dell’Africa, e vi si 
trovarono sessanta vescovi (1) . Fra le al- 
tre disposizioni assicurarono essi ri di ri t- 
ro di esenzione ai monasteri che ne gode- 
vano ; e fu citato come un regolamento- 
opportuno per la provincia bizacenà , usi 
decreto piò antico , in cui determinavan 
che i monasteri -dell’uno e dell’altro sesso 
rion sarebbero , come il clero secolare r 
soggetti al vescovo diocesano -j' ma che 
* qualora si trovassero diverse persone ra- 
dunate da molti luoghi, per sottomettersi 
immediatamente - , per esempio alla chiesa 
7 di Cartagine , avvegnaché il loro mona- 
eteró»' fesse situato in un’ altra diocesi , 

cu 

<0 T. IV cobc. p: if) o, " • • **■ t • ' 1 
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continuerebbero a dipendere dal vescovo 
di Cartagine, e non già dal vescovo -del- 
la diocesi ,, in cui il monastero fosse si- 
tuato. Trovaronsi diversi esempi di que- 
sto privilegio, e^ si provò anche cogli 
scritti di s. Agostino , che i monasteri 
fondati dai suoi discepoli non apparte- 
nevan già nò ai fondatori, nò alla chiesa 
d’ Ippona , ma bensì alla comunità . In 
tal forma t, vescovi piò zelanti per la 
evangelica perfezione, e i piò intelligen- 
ti nella scélta de’ mezzi atti a conservar- 
la, non riguardano come contrario alla ge- 
rarchia ciò che la Chiesa , reprimendo 
tanti abusi, lascia però sussistere Uno dai 
primi secoli- 

Diversi scritti di j. FaJgenty’p • 

. 2Ó1. fi riposo di Fulgenzio fu così la- 
borioso, come stato era il suo esilio . 
11 primo frutto de’ suoi ozi fu il suo trat- 
tato in tre libri della Predistinazioue e 
della Grazia , in cui , copie in altri mol- 
ti, osservasi che fra tutti i discepoli del 
gran vescovo d’ Ippona ^ nessuno -meglio 
del pio vescovo di Rusp/ ha compresa e 
spiegata la di lui dotrrina , Compose di- 
poi il celebre suo trattato della Fede, per 
un pellegrino chiamato Pietro , il quale 
partiva pei luoghi santi , e eh’ rivoleva 
premunire contro agli eretici , di cu? ;era 
pieno 1’ Oriente. Verso il fine dell* opera 
prescrive quaranta regole ossìenb massime 
tanto più degne di attenzione , quanto 




ì»el ' Cristi anEsimo . 24^ 

che, al (dir dell’autore , non h permesso 
di allontanarsene -senza incorrere nella no- 
ta di eresia , L 1 ultima opera del sento 
vescovo di Ruspi é la lettela al conte 
Regino, che aveva richiesto il suo pare- 
re sopra alcuni articoli della dottrina de* 
settari detti incorruttibili , non menò Che 
su varj punti di morale, relativi alla vitti 
militare . La morte gl* impedì di rernri- 
uare quest’ opera ; ina Regino conservane 
do pel dicepolo il rispetto che aveva avn-i 
to„pel maestro , desiderò di ricevere dal 
diacono Ferrando le istruzioni che richie- 
ste aveva al di lui, vescovo. 

1 1 *••••• 1 • ■ > < «• < 

-Sua morte . , n 1 

262. S. Fulgenzio , poco prima di morire 
ji ti rossi nel suo monastero , ove ‘raddop- 
piò le sue austerità e tutte le ferventi sue 
pratiche, affine di prepararsi a quel gran 
passaggio . Ivi cadde infermo , e per piò 
di due m^s$i soffri dolori acerbissimi. 'I 
medici gli consigliarono i bagni ed alcun? 
altri rimedi, eh’ ei trascurò, siccome va-* 
ni lenitivi. , i quali potevan bensì impe^ 
dire il dolore, ma non già il decadimene 
to della natura. Intanto così caritatevole 
‘verso gli altri , come austero con se me- 
desimo rj radunò i suoi monaci e i suoi 
chcrici , allorché sentissi vicino al suo 
fine, e chiese loro perdono del Rigore eh* 
ei temeva di aver usato a loto riguardo.’ 
distribuì ai poveri il poco che gli fìmir* 
‘tieva , diede la sua benedizione a tutti 

(|Q ^ • 
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gli astanti che gliela dimandarono scio** 
gliendosi in lagrime*. poi tranquillamen- 
te rendette l’anima a Dio il primo gior- 
no di, gennaro dell’anno vigesimo 

quinto del suo episcopato * e sessantesi- 
mo quarto deli’ età sua . Fu sepolto in 
una chiesa di Ruspi , ove aveva colloca- 
to alcune reliquie degli Apostoli , ed ove, 
giusta l’antica consuetudine, nessuno per 
anche era stato sotterrato. 

-1 4. f - . * , , ^ * ■; ^ L 

Il papa Giovanni invtato in ambasceria a 

Costantinopoli da Teodorico . 

- .) '!••: 

.2 6i\ Prima di quest’ avvenimento , coél 
v considerabile per la. chiesa dell’Africa y , 
v i desi secondo l’osservazione di .s. Gre- ? 
gorto Magno (0 » ciò che fin allora era 
stato senz’ esempio , un pontefice romano 
cioè nella nuova Roma. Fu questi il pa- 
pa.. Giovanni nativo delia Toscana , il 
quale ai i£ di agosto 52^ era succeduto 
ad Ormisda morto sette giorni prima . Sic- 
come l’imperator Giustino voleva sforza- 
re gli ariani a convertirsi ,<e toglieva lo- 
ro Te chiese per poi darle ai Cattolici , 
Teodorico ra d’Italia ed ariano, obbligò 
il papa ad andare in ambasceria a Co- 
stantinopoli affine d’inspirare all’ impera- 
tore una maggior moderazione . La con- 
dotta di Giustino riusciva al re goto di 
tanto maggior dispiacere t quanto ch^egli 
stesso non, aveva mai pensato ,ct\e a go-, 

t r 

(O Grcg* 4UL c. ^ * .. .. s-.v 
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remare in pace rutti i suoi sùdditi indf- 
stintamente , senz’avere alcun riguardo 
alla diversità delie loro religioni . Anzi 
si narra che scacciasse uno" de’ suoi uffi- 
2iali , di cui per l’altra parte era assai 
contento , perchè col disegno di piacergli 
aveva rinunziato alla fede romana pèt 
abbracciar 1 * arianesimo’. Con? 2 egli possi - 
bile, disse questo principe, che costui mi 
sia fedele, se non lo è al suo Dìo? Aggiun- 
se al papa quattro ambasciatori dell’ or- 
dine senatorio , raccomandò istantemente 
a tutti di eseguire a dovere la loro com- 
missione , e minacciò di trattare ì Catto** 
Rei d’Italia , come gli ariani sarebbero 
trattati in Oriente. 

2.(64. A papa Giovanni comparve a Co- 
stantinopoli e come santo e come sommo 
potefice (1) . Pretendono alcuni,’ eh’ en- 
trando egli nella città, guarisse un cie- 
co , mettendo la mano sopra i di lui co- 
chi, alla vista di tutto il mondo r im- 
perocché tutti i cittadini gli erano usciti 
incontro fino alla distanza di dodici mi- 
glia, con croci e •fiaccolè accese . Prostros- 
si l’ imperatore a’ suoi piedi', volle essere 
incoronato di sua mano , avvegnaché io 
fosse già stato dà Epifanio allora patriar- 
ca ; e questo prelato , volendo far onore 
al papa, invitollo ad uffiziare nella chiè- 
sa maggiore; il che questi fece in lìngua, 
latina ri giorno di Pasqua , colla pompa 

(x) Mar. chr. an. % st . 
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più augusta , sedendo net ‘primo luo- 
go : deferenza che non si aveva per alcun 
vescovo .straniero , .per quanto ^distinto 
•egli potesse essere , Comunicò -Giovanni 
con tutti qué’ vescovi orientali che rive- 
rivano il Concilio di Calcedonia ; -e non 
yedesi altri che Timoteo di Alessandria*, 
ch'egli abbia escluso dalla sua comunione. 
JJ pontefice senza frapporre ostacoli all* 
imperatore 4 n una maniera poco conve- 
niente,- nelle misure che questi prendeva 
per la prosperità della chiesa orientale 
corrispose però .con zelo alle intenzioni 
del re Teodorico ed ai "voti ^de’ fedeli d* 
Occidente? minacciati delle più dolorose 
rappresaglie . A forza di vivamente rap- 
presentare a Giusrino il rischio che cor- 
reva la fede in Italia, ei ne ottenne che; 
-gli ariani dell’ impero fossero .lasciati in 

pace,-.;.- A ; 

* » * . • - 

Trosciritjone di Simmaco e di Boczj « . 

... . i ■ 

. 265. Ma erano già passati i begli anni 
di Teodortro . Dopo che fu salvato da. 
una prima occasione di disonorar la glo- 
ria ai un lungo e bel r£gno , non ;pote 
salvarsi egli medesimo da un nuovo sco- 
glio . Questo principe invecchiava,, -e la 
debolezzja dell’età non sostenuta dai prin- 
cipi della vera fede Io rendeva sospetto- 
so r {i). Fece arrestare due senatori roma- 
ni, gli .uomini i .più dabbene, i più be- 

S,t) Mar. ifctt. 
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Dementi del loro secolo , cioè Simmaco 
e Boezio suo genero , iambidue consolari * 
e -ambidue costantemente onorati della 
-confidenza del re. Erano essi senz’aTcu- 
na prova accusati di voler ristabilire 4 ' 
antica autorità del Senato -, e -di segreta- 
mente trattarne colP imperatore . Ma Boe- 
zio era reo d* un delitto più capitale , a 
giudizio del principe ariano , o almeno 
de’ turbolenti settari, i quali incomincia- 
vano ad assediare la sua vecchiezza ; e 
questa reità era lo zelo di quest’uomo 
dotto per la cattolica religione da lui 
possentemente difesa co’ suoi -scritti . Fu 
egli arrestato il primo, e per Io spazio 
di sei mesi che durò la sua prigionia , 
compose 1 cinque suoi libri della Conso- 
lazione della filosofia i opera perfettamente 
degna del suo titolo, e nella quale trovan- 
ti in fatti colla unzione di una filiale fi- 
ducia nella Provvidenza , tutti i motivi dì 
consolazione i più acconci a far impressione 
sull’animo di un filosofo cristiano . Era. 
versato in tutte le scienze . Citasi una 
lettera di Teodorico medesimo a Boezio, 
quale fa fede non Tanto della univer- 
sale capacità dell’ uomo dotto g quanto 
dell’alta e sterile stima del monarca. Gli 
fu reciso il capo nell’anno 524. Nell’an- 
no susseguente -soggiacque alla medesima 
sorte Simmaco suo suocero , di cui. non 
era miaore lo zelo per la vera Telinone, 
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e l U papa Giovanni messo iti prigione i' 

• ì t o J 

^*2 66 . Era bengiusto che il sommo ponte- 
fice avesse una particolare affezione verso* 
due fedeli di questo carattere . Ciò fu per* 
lui un delitto iteli’ animo diffidente di 
Teodorico j* i cui- sospetti si accrebbero 
óonsiderabilmente all’ annunzio degli ono- 
ri straordinari' che Giovanni aveva rice-: 
Vóti a Cosranti napoli (i) . Giunto egli' 
appena 1 a Ravenna per render conto deU 
la sua ambasceria , non avendo luogo 
che di aspettarsi rendimenti 1 di grazie 
venne arrestato coi senatori di sua com* 
pagnia. Turtavolta il re d’Italia, paven-- 
fando il risentimento 1 dèll r imperatore -j 
non ebbe coraggio di farli perire di una 
morte violenta , ma li rinchiuse in un* 
aspra carcere, ove il papa Giovanni mori 
di malattia ai 1 8 di maggio , dopo 
di avere occupata la santa Sede pel corso- 
di quasi tre anni. li di lui corpo futras- 
fierito e sepolto in s. Pietro dr Roma , 
e la Chiesa onora la di Ieri memoria come" 
di un santo martire . .Ai 24 dèi luglio 
susseguente, gli succedette Felice III* iT 
cui pontificato durò piò di quattro anni 

' Morte del re Teoderieo . J < , ; 

ÌÓ7; Poco sopravvisse Teodorico a fan- 1 
te illustri vittime. 'Un giorno che gli sr 
metteva in tavola un-gran pesce > credette- 



(1) Hist. misceli. 1. Il . 
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dì veder «nel .piatro la testa, del senator 
Simmaco , che riguardavalo con occhio 
minaccioso (1) . Venne .immediatamente 
' sorpreso da un alto raccapriccio , 0 per 

meglio dire da un mortale accesso- di fre- 
nesia . Fu posto in letto , e spirò pochi 
giorni dopo, piangendo ihsuo fallo, i -senza 
poter calmare i suoi rimorsi che molto 
somigliavano alla disperazione. Ciò non- 
dimeno riconoscer fece re d’.Italia Atala- 
rico, in età di otto anni, sotto la tutela 
di Amalasonc* sua- madre 4 ed A malarico.* 
nato da un’altra delle sue figliuole*, fu 
dichiarato re de’ Visigoti in Ispagna , e 
nella parte meridionale delie Gallie , dai 
Pirenei fino al Rodano» Teodorico aveva 
regnato - trentas ette anni,» a contare dal 
suo ingresso in Italia col consenso -, dell? 
imperatore .Zenone., -e trentatrè dopo la 
sconfitta del re Odoacre , essendo, morto 
l’anno 526, ai 30 d’agosto , giorno in 
cui aveva destinato di scacciar dalle chie- 
se tutti i preti cattolici . Tal fu il ma- 
laugurato fine di questo principe, bastan- 
temente grande per la forza e retti rudi r e 
dell’animo-, onde resistere al -contagio, 
della barbarie e di tanti anni di prospe- 
rità; ma troppo debole, senza il soccor- 
so della fede, per non oscurar finalmente 
lo splendore' medesimo delle buone sue 
(Qualità naturali,*! si. se 

- ^ V..O - ti fs* fcOJiiii; 

OJ Froeop. 1. Gorh. c. n 1 Aa-mi» .ieìti m : 
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Dal principio* dell* impero* di Giustiniano* 
■ nel 527 ,. fino alla conclusione del x 
quinto- concilio nel 5 »>• . or 



■ J f i 



.O-' j rf i. 1£VR :;p 



2Ó8, -Olvcv no i ; conqui sfa tori' bàrbari 
sforzato- da ogni parte le* barriere cdAtfft* 
di essi erette dagli antichi Romani ;? già' 
invaso avevano i* più floridi possédimenti 
delia Chiesa egualmente che dell* Impero y 
è ben presto- tutto avrebbero inghiottito^ 
furto* distrutto y o tutto confuso-',- attesa- 
la troppo improvvisa: influenza de’-selvag-i 
gì loro costumi, se colui che non- opera i 
suoi miracoli di protezione se- non in pe- 
so e misura , e velandoli freauentemente 
sotto mezzi- naturali , opposto non avesse 
a questa generale irtnondazione un impe- 
ratore come Giustiniano . Roma a cui 
questo nuovo padrone rendeva una por- 
zione dell’antico suo splendore, non ne 
aveva da Teodosio in- poi veduto- alcun 
altro sì grande, o sì felice; e sotto il di 
lui regno il popolo romano potè tuttavia. 



■ 




DEE ClUSTUNESiMOr,- Iff 
richiamar qualche memoria- di quel popo- 
lo re, che' aveva già comandato' all’uni- 
verso. Giustiniano,, sotto alcuni punti dì 
vista più grande ancora, di alcuno de 5 suoi 
predecessori , sopravvisse a turti loro e a 
se medesimo eziandio , eoa quelle savie 
leggi che i nella rinnovazione delle na- 
zioni e delle dominazioni erano ai mondo- 
così necessarie; e può dirsi che quel cor- 
po di giurisprudenza regna tuttavia sulla 
maggior parte de’ popoli. Ei sostenne- fi- 
no alla vecchiaia quasi tutto^ lo splendo- 
re della, sua gloria , e prima di quel ter- 
mine non ne perdette una parte se not* 
per aver secondato gl’ impulsi di Teodora 
sua moglie,, la quale recò su! trono i vilL 
costumi e £ maligni intrighi- del luogo 
vergognoso, d.’ ond.’ era stata tratta ..'Al- 
lora 1 egli ingerissi sciaguratamente negli 
affari; della religiqne , e fece ad evidenza 
conoscere che, quantunque fosse stato il 
vendicatore de* martiri- dell’Africa, il so- 
stegno de’ confessori dellTralia minacciati 
di un’ aspra persecuzione r il vincitor de* 
Goti e de’ Vandali , il legislatore medesimo 
il più intelligente net diritti della socie- 
tà politica o civile , non era però più ca- 
pace nella scienza della religione , o al- 
meno non aveva alcuna missione per 
tener concili, e per far decreti in mate- 
ria di fede . 
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Giustiniano imperatori •’(. i .... 7T 
r5’« si prende in favore iella religione-.: 
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a6p. Giustiniano dovette la su*- eleva- 
zione ali’ imperatòr Giustino suo ?Io ma- 
terno ,• il quale sentendosi prossimo al suq 
fine lo dichiarò Augusto* e Jo fece incoro- 
nare unitamente a Teodora sua moglie , 
nel primo giorno d’ aprile dell’anno 527; 
Il vecchio imperatore morì quattro mesi 
dopo, in erà di settantasette. anni , d* òw 
ne averla regnati nove . Giustiniano che 
ne regnò trerrtanove , era allora nel pe- 
riodo della vita il più atto a regger l’iiTt- 
pero; in età di quarantacinque.anni'* di 
bella figura, di portamento e di volto ag- 
gradevole, di fronte maestosa , in una pa- 
rola colla fisonomia e con tutto l’esteriore 
augusto e veramente romano » Cosi.é 
rappresentato in una pittura .a mosaico , 
che vedesi tuttora neUa chiesa., di s. Vi- 
tale di Ravenna , e che credesi essere del 
suo tempo . Egli ha la 'barba rasa alla 
romana, pochi capegli^ il capo coperto di 
una specie di berretta ornata di perle ; 
il che equivale alla tiara de* Persiani 4 di 
cui rimprovera vasi a Giustiniano d’ imita- 
re il lusso nel suo vestire . Dormiva e 
mangiava poco * In tempo di quaresima 
; non prendeva cibo, fuorché uno ogni due 
giorni 5 ed anzi allora non faceva usò Ohe 
di erbe inzuppate nel- sale e nell’aceto , 
in picciolissima quantità'*' senza vino, e 

.1 IV , stfuz* v 
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cenz’altra bevanda che dell’acqua (t) . 
Nello stesso giorno deila sua incoronazio- 
ne , si disfece di tu tt’i suoi^beni patrimo- 
niali, li distribuì a* poveri e in altre ope- 
re di pietà , annunziando in frutte le cose 
il più ardente zelo della religione ^[Co- 
minciò egli dal dare io iscritto la. sua prò? 
fession di fede , contraria a tutte le eresio 
e a tutte le pericolose .novità, mandolla 
in tutte le .provincie y> e assoggettò alle 
pene decretate contro gli eretici tutti co- 
loro , che dai prelati fossero trovati io 
sentimenti opposti ad una tal confessione . 

270. Proibì ai vescovi d’ abbandonare le 
loro chiese per recarsi, alla corte sotto 
qualunque pretesto , a meno che i meue- 
simi non ne avessero da lui ottenuta una 
espressa permissione. L'assenza dei vesco- 
vi , ei disse (2), è la cagione , per cui il 
servizio divino si fa senza dignità e senza 
edificazione ; per cui gli affari delle chiese 
sono wal amministrati , e Le loro rendite im- 
piegate in vane spese , non solo dai prelati , 
ma dai chetici e dai servi che li accompa- 
gnano . ■ ' - 

--271. Con un’altra legge, vietò ai ve- 
scovi, in adempimento de’ concili, di di- 
sporre per testamento, per donazione, o 
per qualunque altra maniera di alienazio- 
ne , de’ beni che ayessfro acquistati dopo 
il principio del loro episcopato -, a meno 
che non li avessero ereditati dai' loro ge- 
co Procop. anecd. c. a, i», ir. 

■ iCO Lib. 4ì. c. de episc. 

Tom. VI f. R 



Digitized by Google 




»?8 - '•’*& T" o R.r A . 

nitori ? zìi o fratelli . Dopo * una tale- 
proibizione , il legislatore passa ,a . circo- 
stanziare parecchie sagge- precauzioni per 
la generai sicurezza ide’ beni ecclesiastici , , 
come sono il conto, che. si> debbe. esigere 
dagli economi y e .1* amministrazione, degli 
ospitali, la quale era allorauma funzione 
ecclesiastica . .Tutti i chetici , ei isoggiu- 
gne , canteranno in ciascheduna chiesa gli 
ujfizj della notte , della mattinai e della se- 
ra , vale a dire mattutino , laudi e vespro . . 
£,e ore non si dicevano per anche in-pub- 
blico , .Essi non debbono , prosiegue il prin- 
cipe , contentarsi del nome di chetici ■ consu- 
mando i beni della chiesa , . senza esercitare 
le loro funzioni . Imperocché ella , è . afsurda 
cosai c// eglino stabiliscano dei mercenurj per 
cantare in "loro* luogo , mentre molti < laici 
hanno la divozione di assistere ai santi uffi- 
zj . Comandiamo -■ di' dar. -mano , • affinchè si 
ioddisfaccia alla intenzione de * fondatori , e 
permettiamo a chicchessia di>. denunzi are i de- 
linquenti 

■ vi’ « v r* • t 9 *<•■*,* * z hi » % 

Il Codice , il Digesto , e l' Insti tuta < 

-fi. no -. i 1 ° - 

-rz.72. I pensieri della religione non as-' 
sorbirono la capacità del nuovo imperato- 
re * e non gli fecero, in alcun- modo tra- 
•Sturar gli affari dello, stato-. Fin dal prin? 
cipio del suo regno, imprese a riformare 
le leggi romene 5. e cominciò dal' far.-com 1 - 
porre ciò che chiamasi il -suo Codice* 
ch*è la raccolta delle costituzioni ossieno 
editti scelti de’ precedenti r imperatori da 
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Adriano in poi, cori alcune leggi già fat* 
rè da lui medesimo * -Quindi comandò che 
fosser messi in un corpo i migliori squar- 
ci degli antichi giureconsulti , r disposti 
sotro^certi titoli , :e diede loro' ‘il nome 
dì Pandette ossia di Digesti Affine di 
render più utilk quesri libri , era necessa- 
ria una introduzione, al qual effetto ser- 
ve per l’appunto l’instituta , . la quale 
come la chiave delia romana giurispruden- 
za , ossia Ja< metodica- spiegazione de’suoi 
principi ; 'Finalmente corresse il suo Co- 
dice; ! e 'compendiando la prima edizione» - 
pubblicò la seconda come 1’ abbiam tutta* 
Via * Questo principe ch’ebbe in molta 
Stima *i dotti , qualunque fosse la di lui 
ignoranza, e che fu accusato di ’ non sa- 
per neppur leggere ,■ seppe distinguerei 
più capaci giureconsulti del suo- tempo, e 
Servissi principalmente di Triboniano eh’ 
era questore , vale a‘ dire a un di presso 1 
ciò che noi chiamiamo- cancelliere,- 

l 

1/ giureconsulto Tribolano . • 

273. Non possono ricusarsi aTribonia-- 
n‘o i maggiori elogi per parte della scien- 
za ; ma questa ei la disonorava con -una 
turpe avarizia, che pubblicava, o soppri* 
meva le leggi secondo l’interesse de’par* 
tfcolari che gli facevano de’ donativi(i) * 
La corruttela de’ suoi principio apparisce 
altresì dalle vesrigia di paganesimo , che 
0 i 1 *”;." r • i;vii.aSi i,, .‘a.' 

t CO Proc. B; Per*, c. *4, -»*. <• 1 ’.vj. 

R 2 
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ha lasciate negli scritti degli .antichi , $ 
cui ha composto il Digesto . , ;j .cì-r Ho 

"Le Novelle.' 

-il 1 i. K ' t; ri, /g r 1 ) f “* r C ' u 

274. Dopo tutti questi regolamenti di 
giustizia, Giustiniano fece durante il re- 
sto del suo regno un gran numero di co- 
stituzioni ossia d’editti, che furoho rac- 



colti dopo la di lui morte , e a cui ri die- 
de il nome di Novelle. Molte ve ne sono 
dirette al bene della Chiesa e de’ Costumi,. 
Colla settima viene', proibita l’ alienazio- 
ne de’ beni ecclesiastici , con tutte le par- 
ticolarità convenienti per la esecuzione . 
La sesta proscrive la simonia con u;ia se- 
verità , la quale fa comprendere fino a 
qual segno fossero giunti, gli. abusi in 
questo genere . Si condannano i rei alla 
perdita della dignità che hanno voluto 
ottenere, e di quella che possedevano pri- 
ma , egualmente che alla restituzione del 
prezzo, sacrilego , in profitto della chiesa. 
I laici sono condannati a restituire il dop- 
pio , ed all* esilio perpetuo . La stessa leg- 
ge vuole che il vescovo /ìon abbia nè mo- 
glie, nè figli, e prescrive ai preti ed agli 
altri cherici la continenza come un dove- 
re generale . Determina parimente il nu- 
mero de? preti.- e di tutte le persone del 
clero di Costantinopoli , proporzionata- 
mente alla necessità del servizio, ed alle 
rendite di quella chiesa.' Siccome non vi 
era con che supplir convenientemente alla 
sussistenza di Questo numero di cherici , 
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illimitatamente accresciuto da una sover- 
chia^faciliti per parte de* vescovi , ^im- 
peratore proibisce di far nuove ordinazio- 
ni, prima che questa moltitudine di mi- 
nistri non sia ridotta sul piede della fon- 
dazione. - 1- * '■' /:;.vu ìì • ; 

\ ~ ; i ; . u •_ t . 

. j.! \{Nuitteroso clero dì Costantinopoli • 

275. Recherà certamente non poca ma- 
raviglia il vedere, fin dove sin d’ allora 
ascendesse questo numero . E' determina- 
to (1) che la chiesa maggiore di Costan- 
‘tlnopoli non a 7 rà che sessanta preti , cento 
‘diaconi i quaranta diaconesse j novanta 
suddiacoHi, cento dieci lettori, e venti- 
cinque cantori ; in tutto qua ttrocen ven- 
ticinque ecclesiastici t senza contare cento 
ostiàr;, i quali pare che nonr&ieno ri- 
guardati cóme chetici . Vero bensì che 
questo clero serviva oltre la cattedrale , 
anche due altre chiese . 

27 6. Giova osservare nella Novella quin- 
ta , che tion dovevasi fondare alcun mo- 
nastero senza le permissione del vescovo, 
é che a questi toccava di elegger l’abate. 
Il noviziato durava tre anni , neh corso 
de’ quali non si portava l’abito , Al ve- 
stirsi però dell’ abito era- annessa la pro- 
fessione i Se uno schiavo rifuggivasi io 
qualche monastero ad oggetto di larvisi 
monaco , bisognava che il' suo padrone lo 
rivendicasse nel corso de’ tre anni delno- 

* •- ■: i-jv.-o. i.ic i..i. jiìj «-;* 

R 1 
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viziato , passati i quali Io schiavo rimi*- 
neva libero in vigore della professione . 

. 277. , Fece Giustiniano altri .'regolamen- 
ti che colmarono di giubbilo tutte le per- 
sone dabbene e i veri cittadini . Scacciò 
dalla città le donne di cattiva yita , ed 
assegnò, una casa in cui 'fossero ricevute 
tutte quelle che volessero convertirsi . 
Prima di lui facevasi un odioso ed infame 
traffico di fanciulli , che dai propri ’loro 
parenti venivano mutilati , ad oggetto di 
venderli poi a più caro prezzo. Giusti- 
niano proibì questa indegnità , sotto pe- 
ne , il cui timore potesse soffocare la vo- 
ce dell’avarizia, la quale soffocava quella 
della natura. La legge che opponeva*! 
■alla venalità delle cariche, non riuscì di 
minor gradimento del pubblico, il quale 
temeva che la - venalità degl’ impieghi 
strascinasse quella ancora della giustizia.. 

;■ Guerra felice contro ai Persiani» 

Gretti re degli Eluvi , e Gorfa re degli Unni si 
fanno battezzare.* 

278. Lo spirito attivo .di quest*. impe- 
ratore non obbliò la parte della guerra . 
Fin dal principio del -suo regno mostrò 
un nobil vigore in sostenere la maestà 
dell’impero . Inviò a chiedere ai Persiani 
alcune piazze tolre agli ultimi imperato- 
ri, e nello stesso rempo pose sulla fron- 
tiera un poderoso esercito.. Bisognò ve- 
nire alle manf, e Belisario che comandava 
l’armata, prese colla forza, ciò che si era 
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ricusato' di restituire Questo generale ft* 

- cevette nelle sue spedizioni,, i ,piu impor- 
ranti servigi òal re dcgllUnni , e, da quel 
lo degli Eruli ossia Eiuri , così chiamati 
r cagione delle -paludi • ove abitavano 
Crairi re di . questi ultimi, essendosi re- 
cato a Costantinopoli., restò sì commos- 
so dai magnihci • spettacoli di religione 
> ^he gli si diedero, -e dai discorsi de T U , .im r 
peratore , che si fece Cristiano unitamen r 
te a dodici de’ principali della sua na- 
zione, suoi .parenti , o suoi .ministri (1), 
Poscia con ogni sorta di buoni tratta- 
menti si obbligò una parte del suo popò? 
ìp ad imitarlo . Giustiniano tenne egli 
medesimo al fonte battesimale il re con- 
vertito .Fu 'parimente padrino di Gorda 
re degli Unni, il quale si fece anch’egli 
battezzare. Ma sembra che il Cristiane- 
simo non si radicasse così, bene fra gli. 

* Unni, come fra gli Eruli. Giunto appe- 
na il re Gorda da Costantinopoli al suo 
paese, ove segnalò il primo suo 'fervore 
colla distruzione de’ templi e degl’ idoli, 
i suoi sudditi lo trucidarono, andando a 

* questo effetto di, concerto con Mona- 
gero spo fratello , che innalzarono sul 

: trono 

279. Giustiniano fece parimente abbraccia- 
re il Cristianesimo agl’ Indiani denominati 
auxumiti, agli Zani che occupavano una 
parte dell’Armenia , ed agli Abasgi che 

■ • 1 i . • 1 fi ' ' ì - ■ 1 

( 1 ) Evagr.ivc. ao.ee. Theoph. p. *4«. e seg. 

- »• •- « t , K , 

R 4 
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abitavano nelle vicinanze del : Caucasè‘> 
®opo di avere egli vinto- coi mezzo de* 
suoi generali- gli Zani* ne mitighi feroci 
costumi ,' e eessar fece fra gli AbasgiWla 
barbara consuetudine di togliere ai geni* 
tori i loro figli piu belli , per farli eunu- 
chi , e venderli- poi ai Romani. In Etio- 
pia, sulla frontiera dell 1 <■ Egitto i Re- 
miani e i Notati tributar;- de’* Romani 
osavano tuttavia le più nauseanti* prati- 
che del gentilesimo . I Blemiani* in ain- 
goiar modo sovente sacrificavano uomini 
al sole « L’ imperatore diede ordinea Nar- 
sete che comandava in que’ luoghi, di 
arrestare i sacrificatori , di atterrare i tem- 
pli < e di mandar gl’ idoli: a Costantino- 
poli . . 



Eccessivo zelo di Giustiniano ■ 




180. Mostrò- lo stesso zelo nel seno- 
deli’ impero j non- tanto contro 1’ idoli*, 
eria « quanto contro l’ eresia ; e se qui hav»- 
vi qualche rimprovero a farsi -a Giusti- 
iiiano, si ò'di aver egli portato le cose 
fino all’eccesso. Feee con ciò una molti- 
tudine di spergiuri e d’ipocriti , ridusse 
alcuni ostinati ad ucciderti per dispera- 
zione; e cagionò .pur anche alcune peri- 
colose sedizioni . Tanta era la di lui se- 
verità contro ai violatori delle pubbliche 
l e 8gi favor della- religione-, eh J essendo 
due vescovi convinti d > impudioi'ziat* 
poco dopo la pubblicazione di un editto 
contro a questo vizio , ei li- fece deporre * 



t 



Digitizèd by-Google 




DEL'OlrtTìAWESlMO Ì .* «#T 

quindi mutilare, poi condurre per rutta 
fa città",- preceduti da un* banditore , il 
quale diceva r Imparate y o partorì' de y p<t* 
poli , a non profanare la santità del a)os tres- 
car attere (i> f . ‘ ** 

i .} -.1 "v qiol i j ; ò." 

! 'Sollevazione de y Samaritani 3 , , - 

i8i. Aveva egli compresi i Samaritani 
fra gli eretici, e volle trattarli collo stes** 
so rigore ► Ma questi si attnipparono , pre* 
sero le armi , commisero crudeltà ed em*- 
pietà le più-inaudite , fino a tagliar a. pez- 
zi ì preti vivi , e a far friggere le palpi- 
tanti loro- membra- colle reliquie de’ mani- 
riti l 11 * capo de* ribelli*' chtamavasi Giu- 
liano, ed aveva per luogotenente un aK 
tro furioso, denominata Silvano, il qua>- 
Iè non si rendette meno famoso colla sua 
rabbia contro al fedeli . S. Saba avevagli 
predetto, dieci anni prima, che perireb- 
be di fuoco . Mentre gli animi erano neL 
maggior fermento. Giuliano venne aSel- 
ropoli per tramarvi qualche tradimento , 
fu riconosciuto , arrestato y e immediata- 
mente bruciato in meMO alla città * 

. Furberie dell' ebreo Arsenio*- \ t t 

- 282. Ma Arsenio suo figliuolo j auda- 
ce e destro mentitore , ebbe il coraggio 
di andare a Costantinopoli trovò manie- 
ra di conciliarsi- la grazia si dell’ impera- 
. tore che dell* imperatrice , e con tal giro 

j i.uì '<;> ■' ■ o. .i.ii-.-. r> »-t 

, , t - • • t. : ' .,!■ jl. r y> Ol-I 

to i*. p. asi. Not. exx,14. 
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«spose la storia 'della -morte di suo" padre, 
che in loro ispirò la più viva indignazione 
contro ai Cristiani della Palestina (i) . 
Intanto «dopo le ultime devastazioni quel- 
la desolata provincia aveva piucchè mai 
bisogno del favore e delle grazie del so- 
vrano. Era -impossibile il pagare le im- 
posizioni ordinarie j e Pietro patriarca di 
Gerusalemme, di concerto coi vescovi di 
sua dipendenza, tentava tutte le strade di 
.ottenerne la remissione . Nella -delicata 
congiuntura delle calunnie di.Arsenio-e 
delle prevenzioni della porte , non tro- 
vossi mezzo efficace che d’ impegnare il 
vecchio s. Saba che ancora viveva , a far 
nuovamente il viaggio di Costantinopoli , 
ed a rendersi il mediatore di pn popolo 
fedele, di cui tutto il delitto consisteva 
in uno zelo forse alquanto troppo ardente , 

S.Saba inviato per la secondavolta a Costantinopoli « 
Morte di lui e di Teodosio . > 

zS$. Non furono necessarie troppe pre- 
ghiere per determinarlo , ed immediara- 
mente partì avvegnaché fosse in età di 
novantarrè anni ( 2 ). L’imperatore ne fu 
informato e commosso. Inviò le sue ga- 
lere ad incontrarlo unitamente al patriar- 
ca e a due altri vescovi -, tostocbé Io vi- 
de, prostrossi a’ di lui piedi , riceverte la., 
-sua benedizione colle testimonianze delibi 
più profonda venerazione,, poi gli baciò 

'« ’** . r » : , . •. . • 

r 

(O vit. s. Sab, c. CI. (a) Ibid,. c. 71 ,. 
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la. tèsta sulla quale diceva di aver veduta 
una corona di raggia Accordossi al santo 
molto più che non dimandava . L’impe- 
ratore informato della verità per mezzo 
di un organo cotanto sicuro, rivolse tut- 
to il suo sdegno contro ai Samaritani , e 
principalmente contro al furbo Arsenio., 

f >er cui il caritatevole Saba . ebbe anche 
a generosità di sfarsi . intercessore . Ma 
ebbe altresì la consolazione di convertir- 
lo, unitamente a > tutta la sua fazione.. 
Giustiniano, in riguardo del santo abate, 
voleva fare le più ampie liberalità ai so- 
litari, ed assegnare ai medesimi , rendite 
stabili e sicure; ma Saba costantemente sì 
oppose alla ^liberalità del principe, sup- 
plicandolo a noti privarli con ciò de’ mez- 
zi molto piùsicuri che avevano nel Si- 
gnore,.*/ quale , diss 5 egli , era il ricco lo- 
ro patrimonio e aveva fatto piovere nei de- 
serti il pane dal. cielo, C ih che vi diman- 
diamo , pr oseguì con aria profetica , si è 
qualche soccorso in favore de 1 fedeli che han* 
no sofferto il saccheggio ; si è la riedifica- 
zione delle chiese bruciate dagl * infedeli , 
colla fondazione di un ospitale per la santa 
citta , A questi patti , se continuerai ad 
estirpare P eresia ± sappi che P Onnipotente 
a pgt ugnerà a? tuoi stati P Africa , la gran 
Roma -e il restante delP impero d' Onorio -, 
perduto da’ tuoi predecessori . Giustiniano 
accordò tutto . Si cominciò dal fabbricare 
in Gerusalemme uno spedale di dugento 
letti , con una rendita di quattromila 
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soldi d’ oro, vale a dire, '•di ventimila 
lire di Francia in circa, poiché il soldo 
d'oro equivaleva a un di presso a cento 
soldi di Francia * Il santo abate , dopo 
una negoziazione così felice , non; tardò 
a -partire par la Palestina, ove fu ricevu»- 
to in trionfo* Poco dopo cadde infermo 
e morì in età di novantaquattro anni • 
L’abate s.Teodosio, suo collega ed ami*- 
co, era morto quattro anni prima* * j; 

r •; . •. u; • V, icq 

Princtpj dt f. Benedetto i . t _ 

284. Nel tempo in cui in Oriente e- 
stinguevansi questi due luminari deb de* 
serto , sorgeva all’ incontro in Occidente 
l’astro piò folgorante della vita cenobi- 
tica. Benedetto escito da una distinta fa- 
miglia ne’ contorni di Norsia in Italia * 
e di là- spedito a Roma per gli .studi, v» 
rimase così spaventato dalla corruttela dei 
giovani dell’erà sua, che segretamente fa 
scio la città,- e ritirosjsi in una selvaggia 
caverna, in distanza d*i quaranta miglia . 
Ivi ei rimase tee anni , ignoto ad ogni» 
no, fuorché ad un solo monaco di quelle 
vicinanze , per nome Romano , il quale 
avendolo trovato nella sua grotta , io 
confermò- nel suo disegno * vestili© delt’ 
abito monastico,, e gli somministrò del 
pane pel suo sostentamento , Dopo quo 
sto spazio di tempo , venne scoperto da 
alcuni pastori , i quali vedendolo vestito 
di pelli , e celato nelle prunaie, se ne al- 
lontanarono atterriti, come da un mostro 
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selvaggio. Ma quand’ ebbero poi icono- 
scruta la maniera di vivere di questo de-1 
gno servo di Dia, il loro timore cam-> 
biossi in ammirazione , e in fima religione 
sa fiducia .t La ascoltaron essi come un 
angiolo sceso dal cielo , e a sua esorta»; 
2-ione lasciarono i primi loro costumi , 'Wk 
le imitarono come meglio poterono Il 
sento abitatore della caverna divenne ce- 
lebre in tutte quelle vicinanze t ognuno 
affrettossi per vederlo; ed un vasto e fe- 
condo campo aprissi a quello zelo apo- 
stolico che lo infiammava* 

»;28j. Affinchè però 1 ’ orgoglio non cor- 
rompesse le sue virtù , Dio permise che 
fosse umiliato dalla Tentazione v Un gior,-:, 
no mentr’ egli era -solo , la rimembranzàr 
<P una persona del sesso da lui altre -voke 
veduta fece una tale impressione sull’ani- 
nima di lui y che gli cadde in pensiero di 
abbandonar la sua solitudine, e tutt’ t 
suoi disegni di pietà . Ma ben presto ir- 
ritato contro se medesimo a cagion del 
peccato che suo malgrado regnava nelle 
sue membrane veggendo non molto lungi 
alcune folteomacchie di pruni e di orti- 
che , spogliossi di tutt’ i suoi vestimenti, 
e talmente si ravvolse fra le ' spine > ctie 
il corpo ne grondava sangue'. Quest’ eroi- 
co coraggio lo liberò per sempre dal •de- 
monio della carne. • - , K * *'> >Ts,-.q . 
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S.Eeneaetto i preservato miracolosamente dal veleno. - 

286. Non. lungi dal suo^ritiro e presso» 
a Tivoli, era un monastero^, à cui mona- 
ci , i quali perduto avevano il Ioro>abate, 
lo pregarono istantemente ad occupare il 
di lui posto, ,e a condurli pen le angu- 
ste vie della perfezione \ Per lungo* tem- 
po ei resistette, dicendo - eh 1 eglino non- 
potrebbero* assuefarsi i alla:) sua maniera . 
Pur troppo. la predizione verifieossi -aCo» - 
una enormità propria di moriac i ma/ vagì , 
vergognosi- di apertamente ribellarsi incon- 
tro un santo , e troppo vili per rinuncia- 
re'ai cattivi loro* costumi , .determinarono ' 
di farlo segretamente perire, .dandogli. dei- 
vino avvelenato (1). Ma nel momento- 
della tavola , mentre giusta il suo costu- 
me ne faceva la benedizione » il vetro* 
spezzossi con tantnromore, com2 se fos- 
se s rato percosso la un colpo di pietra * 
Nel medesimo tempo , . il santo conobbe** 
per rivelazione da qual pericolo era stato: 
preservato ; ed alzandosi com portamento- 
e sembiante: tranquilli : jD;o ve lo perdoni ji 
fratelli miei , di ss 3 egli ai medesimi 5 ma 
Podio vostro è così gratuito , t come crudele ./ 
Non siete voi forse quelli: che mi avete ob*y 
bhgato ad essere vostro superiore' ì Non - vi 
aveva io annunziato che voi non sareste sta-* ' 
ti di me contenti ? Cercate -dunque un mas 
stro che vi convenga . Immediatamente ab-» ' 

, ■ <• .* t\ o* - *1 • c 

(1) Act, s. Bcned. c. 3 , 
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bandonolli per far ritorno- alla prima sua? 
solitudine, ove di giorno in giorno di- 
venne più celebre 1 pe’ suoi miracoli e per ‘ 
lo splendore delle sue. virtù— I giovani 
andavano a trovarlo in folla; e levpiù il- 
lustri famiglie romane gli diedero aedu- 
care i loro, figliuoli 1 . Di questo numero/ 
furono Mauro^ figlio di Equizio , e Piaci* 
dofiglio-del patrizio- Tertullo , l’uno e 
l’altro de’ quali furon 'dipoi - de’ : piu fa- 
mosi fra. i suoi discepoli . Finalmente i pro- 
seliti giunsero- a tanto numero , eh’ egli 
fabbricò dodici monasteri , di cui mostran- 
si i Iuoghloggi ancora . Collocò-in ognu- 
no di essi dodici religiosi > con un- supe- 
riore particolare..-- * -•* 

‘ ’ * # r ; * , .* * *. . . v 

Suo stabilimento a Monte Cassino f i>(i 

2.87. Ma il più famoso suo- srabilimen—' 
to,Jl capo d’opera della vita 4 regolare , 
e la .felice culla dell’ordine di s.-Bene- 
detto,.fu it monastero di Monte Cassine# 
nel regno di 'Napoli ... Allorché il santo- 
abate vi si recò per la prima volta , re-’ 
stava su quella montagna un anrico rem-- 
pio di Apollo, cui i contadini di quelle 
vicinanze adoravano tuttavia > e 1 - ali 1 in- 
torno -sorgevano alcuni boschi consecrati, 
in cui facevano le superstiziose loro ceri- 
monie. Giunto colà Benedetto fece in 
pezzi l’idolo , .tagliò il bosco, ebbe ba- 
stante impero sull*' animo- degl’ - idolatri 
per far loro abbracciare la fede , e fabbri- 
cò nel tempio medesimo da lui- conserva- 
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to, un oratorio di s. Martino , un altro 
di s. Giovanni^, e là presto il suo mona* 

stero . tr - * '• i / i. 

V . V ■ ■ ■ r 1 *>••• '-7 .1/ , -T 

Resola ìli 1- Benedetto • 

' * * 1 i* • • 4 ' I * ^ «»• ■ ® #;« *-'• X- ■" - - 

288. Allora '•egli giudicò necessario di 
smettere in iscritto ciò che fino allora era- 
si contentato d* insegnare a viva voce , 
non essendo piò sufficiente la bocca del 
superiore per un tanto numero di disce- 
poli , i quali coll’ andar de’ tempi dove- 
vano infinitamente di più moltiplicarsi « 
Per quanto austera ci sembri oggidì la 
regola di s. Benedetto, in essa però egli 
sM>n aveva altro scopo, se non di ridurre 
la perfezione evangelica ? precetti prati- 
ci che fossero a portata d’ un maggior 
numero di persone; e in «ingoiar modo 
aveva in. mira quelle, Iequali non si sen- 
tivano la forza di sostenere il genere di 
vita de’ primi solitari * Il fine di questa 
regola , siccome di tutta la vita monasti- 
ca , si i di dividere il tempo fra il lavo- 
ro e la preghiera. Nell’inverno i monaci 
si alzavano a due ore per 4 l’uffizio della 
notte, ch’ò chiamato vigilia, e composto 
come- oggidì, sebbene con un ordine me- 
no invariabile e alquanto differente, duo 
inno, di salmi, di lezioni e di responso- 
rj . Alla punta del giorno , dovevansi co- 
minciar le laudi , che il santo chiama ma- 
turino ; e lo spazio intermedio fra questi 
due uffìzi veniva consecrato 1 alla medita- 
zione- ed alla lettura . Siccome l’uffizio 

ni- <1 
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era piò lungo, ne’ giorni di festa e di do- 
menica, perciò i monaci, si ricavano più 
a buon’ora, come pure in tempo di esta- 
te, dovendo 1’ uffizio delia mattina ossia 
le laudi cominciar sempre alla punta del 
giorno , « dovendo 1’ uffizio .delia ..notte 
precederlo per tutto quel- tempo eh’ era 
richiesto per le consuete meditazioni e p<r 
le letture . La distribuzione de’ salmi pec 
ogni ora giudicata come si osserva oggi 
ancora fra i discepoli del santo . Sembra 
però che la medesima non fosse così fis- 
sa,. od’ un obbligo così rigoroso , come 
negli uffizi d’ oggidì; poiché il pio isti* 
tutore dice espressamente , ohe se alcuno 
non trovasi contento della distribuzione 
de’ salmi, può disporli diversamente ; po? 
sto che in ogni settimana si dica tutto il 
salterio, che i nostri Padri , com’ei soggiu- 
gne, avevano il fervore di recitar tutto 
intero ogni giorno . 

. 2 Sp. Dopo l’uffizio della mattina , cioè 
SL sei ore in estate , e più tardi secondo 
H grado de’.giomi', o delle stagioni, an- 
davasi al lavoro, zebe durava fino a dieci 
ore; -poi si davan anche due ore alla let- 
tura Dopo mezzogiorno , eravi a un di 
presso tanto- lavoro quanto nella mattina; 
in tutto sette ore almeno per giorno, 
Sembra perp che fin d’ allora tutt’ i mo- 
naci non fossero generalmente e necessa- 
riamente occupati in lavori austeri e gros- 
solani, come la coltura delle loro terre , 
e la raccolta delle loro messi ; ma soltan- 
. Tom, VII. S 
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io. all’ ora che la necessità, o la-* povertà- 
del.Iuoga.ve li costringeva .SI è potuta,, 
secondo le circostanze , .sostituire Ja .fatU 
ca dello studio a quella delle mani. An. 
ai e stato conveniente il sfarlo, allorché 
si é introdotta. la, consuetudine < di confe- 
rire gli ordini sacri al maggior- numero* 
de’ religiosi. A tempo» di san Benedetto 
erano essi quasi tutti semplici laici , e 
credesi che il medesimo non : abbia . rice- 
vuto .alcun ordine» ecclesiastico . , s» ^ ì 
- 290. L 3 abito de* monaci era. l’ordinar 
rio vestimento, de’ poveri , o de,, contadir • 
ni, vale a dire la. tonaca. , la cocolla.,, il 
cui drappo variava giusta le stagioni ; e 
pel lavoro lo scapolare più largo e. più: 
breve che non e» presentemente . . Quanto 
alla qualità delle stoffe , , venivano .scelte 
le più ordinarie del paese , Il saura aba- 
te non ne prescrive il colore . I letticon- 
sisteva.no. in una. stuoia , o in un pagliac- 
cio trapunto, in un panno di rascia , una, 
coperta, e un capezzale. I monaci -dor*. 
mivan vestiti, affine di. esser sempre ap-. 
parecchiati per l 3 uffizio . * 

aoi. Quanto al. cibo, si accordano per 
ogni banchetta due porzioni cotte , non 
compresa una terza porzione de 3 frutti *, 
o de’ legumi , che crescevano- nelle terre 
del monastero j ed ogni giamo, una libbra, 
di pane , ciofc dodici, once, che facevana 
la libbra romana . Per la bevanda* si» ac-, 5 
corda un ròezzo mezzettiuo di vino, co- 
me per indulgenza 4. giacché er* divenuta 
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<dlffvctì cosa , dice il s* abate il far tro- 
vare ai monaci un maggior piacere nell* asti- 
nenza in questa materia . Erano- varie le 
•ore dei banchetti,- secondo la varietà del- 
Je stagioni-.- Turra- 1’ estate vale a dire 
da pasqua fino alla metà di settembre, s-i 
pranzava a sesta ossia- a» mezzogiorno ,, 
e cenavasi. al tramontar del giorno eccet- 
tuiti i mercoledì e. i venerdì in cui si di- 
giunava, fuori del solo tempo pasquale , 
fino all’ ora di nona , o per meglio dire 
fino ad un’ ora- e mezza assegnata dalla 
regola per la recitazione dell* uffizio di 
nona .. A-quest’ ora medesima si andava a; 
pranzo , -durante tutto- l’autunno e l’in- 
verno . Nella quaresima mangiavasi sola- 
mente la sera «'Quanto alla. cena doveva 
essa farsi di giorno a qualunque stagio- 
ne . I monaci facevano la cucina* a vi- 
cenda ti il che non fa presumere troppo 
in favore- della medesima ^ Si aveva una. 
molto maggiore attenzione per gl’ infer- 
mi , ai quali accordavansi tutte- le carni 
che potevano loro esser* utili -mentre- la. 
carne de’ quadrupedi era interdetta ai re- 
ligiosi che godevano buona salute.- - 
< ip 2. La regola attribuisce una somma, 
autorità all’abate . Negli- affari ei dee 
prendere il parere de’ più anziani * ed an-< 
che congregare tutta* la comunità ossia il 
capitolo per le cose d’ importanza 5. ma- 
dopo di aver intesa l’opinióne di ciasche-* 
duno, la decisione, dipende, da lui- solo - 
) tutti debbono sottomettervisi • Nessuno. 

S 2 
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senza sua permissione debbe ricevere nè 
donativi ne lettere , nè uscire dal recinto 
del monastero . Tali sono i punti, capi- 
tali e che meritano la maggior riflessione 
nella regola di s. Benedetto, trovata tan.- 
to saggia , che col tempo è divenuta la 
regola quasi universale di tutt’ i monaci 
d’Occidente; Si riferisce al pontificato di 
Felice III la fondazione di Monte Cas- 
sino . 

Stato dell' autorità temporale de' papi a Roma . 

2 93. A tempo di questo pontefice , e 
sotto il regno di Atalarico re de’ Goti 
in Italia , il quale non trarrò i Cattolici 
con minor equità di quello che fatto aves- 
se Teodorico suo avo ne* più fiorenti suoi 
giorni , venne pubblicata una legge de- 
gna di attenzione , attesa la cognizione 
che dalla medesima ricaviamo dello stato 
ove allora trovavasi in Roma la tempo- 
rale autorità de’ papi . Atalarico, o piut- 
tosto Amaiasonta, madre del giovane re, 
e reggente del regno , in conferma dell* 
antica consuetudine ordinò che se alcu- 
no volesse chiamar in giudizio un cheri- 
cO della Chiesa romana j dovesse in primo 
luogo indirizzarsi al papa , nè ricorrere 
potesse al giudice secolare, se prima non 
provasse che la Chiesa avesse ricusato di 
amministrar giustizia . Perciò l’autorità 
ossia giurisdizion temporale de’ sommi 
pontefici non^estendevasi per anche che 
sui chetici , * < 1 . Jt .v.r r 
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Concilio d Grange contro aglt avanzi 

di' remi f tlàgi ani . * 

rr \ r r - r • 

Non era però lo stesso della po- 
destà e dei govetno puramente spirituale 
eh’ esrendevasi in tutte le parti del moa- 
do cristiano v Nell’anno 529 {tenne si ad 
Grange nelle Gallieun concilio, la cui con- 
fessione di fede venne immediatamente reca- 
taa Roma per essere confermata (i) . Eravi 
tuttavia nelle provincie meridionali della 
Gallia qualche avanzo del semipelagia- 
•nismo, nato nei monasteri più celebri pel 
loro fervore, e quindi tanto più difficile 
ad essere estirpato. Abbiam saputo, dico- 
no i Padri in numero di tredici , compre- 
so s. Cesario- loro capo , abbi am saputo 
thè alcuni per semplicità conservano senti - 
"'menti poco alla cattolica fede conformi . 
Giudichi am perciò opportuno di far ricevere 
alcuni capi precisi di dottrina , i quali ne 
• assicurino /’ integrità r * 

195. Gli articoli che sieguono questo 
preambola, sono in numero di ventici n- 
que,-i primi ( otto de-’ quali in forma di. 
canoni, dicono in sostanza: Che il pecca- 
to d' Adamo , passato dal padre nei discen- 
- denti , nuoce alle anime non men che ai cor- 
pi \ che U preghiera non precede la grazia , 
ma che bensì dalla grazia ne siam preve- 
■ tenti 1 affin ai pregare ; che nè la remission 
de* peccati v nè il principio ciglia. Fede den- 
j ;-. 1 • 1 „-i uySf;) :j •• 

%) Tom. IV coac. p&g. vtf - . ut.j-u la 
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vano da noi , ma soltanto dalla grazia ; In 
una parola , che scoile forze della natura ,, 
non possiamo nè fare, nè pensar cos* alcuna 
che tenda alla saluti Dobbiant dunque in- 
segnare e credere , conclude il santo conci- 
lio , che pel peccato i del primo uomo , di li- 
bero arbitrio è talmente ^indebolito , che al- 
cuno , prima del Salvatore , non ha potuto al- 
trimenti che colia grazia del Salvatore , 
amar Dio come si dee , credere in lui , o 
fare il bene per lui ; e che parimente dopo 
la venuta del Salvatore , il desiderio stessa 
del battesimo viene puramente dalla . grazia 
e non <mai dalla natura ... Crediamo egual- 
mente , soggiugne il concilio , che tutti i 
battezzati dovendo compiere ciò che tende 
alla salvezza dell' anima loro lo possono 
fare col soccorso e colla cooptazione di Gesìt 
Cristo , qualoravógliano fedelmente faticare * 
Ma ben lungi poi dal credere che alcuni 
sieno predestinati al male , noi anzi detestia- 
mo chiunque così credesse , e gli diciamo 
anatema . Verso lo stesso tempo -favvi sul» 
Io stesso oggetto della grafia un concilio 
a 'Valenza , in- cui venne similmente con- 
fermata la dottrina cattolica . 

. ■ - * /r n v * • ; n ;< •) 

.... .... Altri contili . 

» > • ■ - . v» e _ j , 

• 2pé. 'Quello dì Vaisòn dei ^ di novembre 

non fu che una conferenza di carità. Vi 
si fecero però alcuni canoni degni di os- 
servazione. Per l’utilità del popolo, ven- 
ne commessa ai' preti la cura di predica- 
re nelle parrocchie- df campagna j rfon 
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1 meno che nelle città . Se il prète sarà 
impedito di predicare da qualche malattia, 
il diacono leggerà un’ -Omelia de 1 Padri*. 
Sull’esempio della'sanra Sede e dell’Oriente, 
come pure - dell’ Italia , si dirà il Kyrie 
eleison nelle chiese' di Francia i e in tut- 
te le inesse -, anche di -quaresima e de,’ 
morti , si dirà tre volte Sanftus come nel- 
le -mésse pubbliche »>Si reciterà parimente 
in quelle chiese il nome del papa ; ed al 
Gloria Patri si -aggiugnerà Sic ut erat in 
principio , conforme si usa in Africa e in 
Italia, a cagion 'degli ariani. Nel con* 
cilio di -Carpentrasso , tenuto due anni 
prima, era stato ordinato che i donati- 
vi fatti alle chiese di campagna fossero 
tutti intéri pel loro cherici , o pei loro 
riattamenti, ove la chiesa cattedrale fosse 
sufficientemente ricca ; ma se il vescovo 
■non avesse rendite bastanti per la spesa 
eh’ è obbligato a fare, dopo diaver la- 
sciato alle parrocchie quanto basta sì pel 
loro clero > come pei loro riattamenti > 
'prenderà il soprappiù. 

: a<>7. La chiesa di Spagna sotto il do- 
minio de’ Visigoti ariani, mostravasi 
'tanto più attenta alla conservazione, sia 
• del domma , sia della disciplina , quan- 
to il miscuglio delle nazioni corrotte 
somministrava alla vigilanza una più ab- 
bondante materia . .di concilio di Lerida 
non-contento d’infliggere nuove peneagli 
avvelenatori ed agl’ incestuosi , prese al- 
tresì le opportune provvidenze y perché * 

“S 4 
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Chetici testimoni assidui delia ferocia cfe T 
barbari, non si écostasser perciò dalle a n- 
.ticbe massime delia ecclesiastica mansue- 
.tudine: . Quindi proibì loro, sotto pena 

• di rimaner per sempre esclusi dagli ordig- 
ni superiori r di versare il sangue umano 
p,er qualunque ragione poresse allegarsi-r, 
-neppure per difendere una città-assediata. 

• i Il secondo concilio di Toledo ,, 
tenuto nel 521,, confermò i canoni anti- 
chi r riguardo alla continenza de’Gherisi 
e alla proibizione de’ matrimoni - tra pa- 
renti in qualunque grado conosciuto* di 
parentela . GÌ’ interstizi delie ordinazioni 
sono accennati in questo concrlio in ter- 
mini chiari ed istruttivi . 1 fanciulli dr- 
^stivati alla vita clericale , dice; iA primo 
canone , verranno da prima tonsurati , qu'm- 

• di messi nell' ordine de* lettori': allorché pcà 
.avranno diciott 5 anni compiuti , saranno av~ 
ver tifi .delia libertà in cui sono tuttavia di 
prender moglie -j ma se prometteranno libera- 
mente di osservare la continenza di vent ’ anni 

t saranno ordinati suddiaconi , DI venticinque 
anni) compiuti. y qualora la loro condotta sia 
stata edificante , verranno promossi ali * ordì - 
, ne del suddiaconato j- e se trovandosi amma - 
i.ghatl , promettono in matura età di osser- 
vare la continenza y col consenso delle loro 
potranno aspirare agli ordini sacri • 

, Wel fine di questo concilio,-viene a To- 
Jedafl-ttribtìita la qualità di metropoli i 
e questa l la prima volta: et© gii, si dà 
«IWIftjmlfc* . ,5.:„rar>o3 ir.w 
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Genio pericoloso at B «tufaceo li. niA , 

4P5>. Bonifacio II occupava allora la 
cattedra di s. Pietro ^ per U quale era- 
-stata ordinato ai if ottobre tdell^ anno 
un mese , o due dopo la morte di 
Felice IV . Bonifacio era romano di na- 
scita^ ma goto di nazione^ La di lui ele- 
done non fu dr piacimento universale * 
Nello stesso tempo fu eletto -un certo 
Dioscoroj il quale essendo morto un me- 
se dopo, rimase con lui estimalo scisma. 
Bonifacio lo fece condannare ed anatema- 
'rizzare dopo la sua morte: il che fu pre» 
so per un risentimento più degno delia 
durezza • della barbara sua origine , che 
della mansuetudine conveniente al vicario 
del Salvatore degli uomini . Nò meno ei 
'dispiacque nominando per suo successo- 
re il diacono Vigilio , e sforzando t ve- 
scovi ad obbligarsi in iscritto e con giu* 
ramento alla esecuzione del decreto che 
fece fare in un concilio , e che ciò non 
ostante venne ben- presto annullato come 
contrarlo' allo spirito 1 de’ canoni , ed alla 

• dignità della Sede apostolica. Bonifacio 
stesso riconobbe il suo errore y e pubbli- 
camente bruciò lo scritto «nr cui aveva 
preteso di vincolare i vescovi’. Il Signore 

• fasciò per poco sulla Gattedra apostolica 
un pontefice così intraprendente . Morì egli 
nel mese d’ottobre, o di novembre dell’ 
anno 5.52, ed ebbe per suo successore Gio- 
vanni cognominato Metcufioy ; ramaiva d’ 
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'origine come di nascita -, ~e pretedel ttJ 
tolo di s. Clemente . 

affare di Stefano di Lari ss a. 

500. Verso il fine del pontificato dì 
Bonifacio , insorse un affare interessantis- 
simo , recato al suo tribunale > - Stefano-, 
metropolitano, «di Larissa in Tessaglia , 
accusato innanzi al patriarca di Costan- 
tinopoli , dichiarò di non -dipendere da 
quella sede, ma bensì dal papa, siccome 
tutti i vescovi dell’ Iliiria (ì) .. Non si 
lasciò di condurlo per forza a Costanti- 
nopoli y-ove -il patriarca Epifanio pro- 
nunziò contro di lui "una sentenza , pren- 
dendo tutte le misure possibili-, 'per ti- 
more eh* ei fuggisse *e si recasse a Roma. 
Ma se l’arcivescovo' non potè andarvi 
personalmente, trovò però maniera di 
farvi giugnere le sue querele col mezzo 
di Teodosio vescovo di Echine, ed uno' 
de’ suoi suffragane! . Questi in suo nome 
ed in nome -di altri molti vescovi della 
provincia di Tessaglia, -presentò un me- 
moriale contro alla sentenza emanata in » 
Costantinopoli in pregiudizio della giu- 
risdizionedella santa Sede . T' cosa incontra - 
stabile ei dice, ' che sebbene la Sede apo- 
stolica si attribuisca con Ogni ragione il pri- 
mato su tutte le chiese del mondo, ha però 
un diritto interamente particolare su quella 
dell 7 Iliiria . dì papa congregò un concilio, 

> . 1 ■ . j. ■ , . 

4 CO T. IV conc. p. f<H . 
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del «Cristianesimo . 
la cui sentenza ncn è altrimenti pervenu- 
ta fino a noi nè’ precisi suoi termini } 
•ma nella quale si sa che sono stati con- 
sacrati i diritti ;del patriarcato di Occi- 
dente.» ’• ■ 

'Concilio nazionale in Orleans . 

301. L’annO 53?, tennest a Orleans 
un concilio piu conosciuto., e che si con- 
ta pel secondo di questa città . Esso fu 
numeroso , e composto di vescovi sudditi 
di tre re, Teodorico , v ChiIdeberto, e do- 
tano*' Questi principi cristiani e barbari, 
che per lungo tempo fecero un .bizzarro 
miscuglio delle opere dello zelo , e degli 
eccessi della crudeltà dopo di essersi 
macchiati deLsangue de’ propri loro nipo- 
ti , figliuoli di dodomiro , di cui vole- 
vano -invadere gli stati, ^radunarono i ri- 
spettivi loro vescovi in Orleans * come la 
città la più a portata delle diverse dio- 
cesi , affinchè si adoperassero pel ristabilir 
mento della disciplina . La simonia era 
uno de’ maggiori mali che affliggesse la 
Chiesa , e che di giorno in giorno si ac- 
cresceva . Comandò il concilio che venisse 
rigettato come un riprovato chiunque ten- 
tasse di -«ottenere l’episcopato a prezzo 
di danarov. Proibì ad ogni prete il sog- 
giornare con persone laiche , sotro pena 
-di esser privato delle funzioni del sacer- 
dozio : tanto la corruttela del secolo sem- 
brava contagiosa per gli ecclesiastici , i 
quali dovevano abitar soli , oppure con 
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persone del loro; ordine, lin.una^ specie d 3 
comunità . Rinnovoxsi la proibizionecch’, 
era già stata fatta, di ordinar diaconesse, 
a cagione della fragilità del sesso , . e fu- 
rono scomunicati gli abati che dispregia* 
•vano gli ordini de’vescovi - 

Moltitudine di santi vescovi nelle Gal He. 

- f i • »» , y ■ c <• if i i , 

ojoa. Intervennero ,, a questo concilio 
yentisei vescovi, senza contare i deputa* 
ti di cinque assenti. Credesi che Onora* 
to, arcivescovo di Bourges v,i presi edese. 
yi si videro altri cinque metropolitani , 
cioè Flavio di Rouen successore di s, 
G i Ida rdo ossia Godardo, Leone di Sens ? 
Ingiurioso di Tours, Giuliano di Vienna 
successore di s. Avito , ed Aspaide dj 
Eause.-, I Padri del concilio presero il 
loro posto « secondo il solito , giusta la 
dignità della loro sede , senza riguardo- 
si tempo della rispettiva loro ordinazio- 
ne i checché in contrario ne dicano alcuni 
autori in altre cose sommamente esatti , 
i quali in ciò. possono esser rimasti in- 
gannati dalP ordine arbitrario delle sotto- 
scrizioni. In fatti. Cronopio di Perigueux* 
la cui sottoscrizione trovasi dopo quelle 
di Aspaide d’ Eause, di Leonzio d’ Orleans» 
e di Eleuterio di Auxerre,. era più anti- 
co nell’ episcopato: che questi tre. vescovi, 
poiché era intervenuto- al primo concilo 
d’Orleans coi loro predecessori n 

303 . Flavio, di Ròuen é onorato nella 
uà chiesa* sotto il nome di Flien,* e 
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il di lui corpo conservasi a s. Martino 
di Ponroise. A suo rempo , il re C! ora- 
rio fondò a Rouen il monastero di s. 
Pietro e di s. Paolo , che coll’ andar de* 
tempi ha preso il nome di s. Ouen . Leo^ 
ne di Sens , e Giuliano di Vienna sono 
anch’ essi onorati come santi . Sebbene 
Ingiurioso non abbia pubblicamente rice- 
vuto lo stesso ritolo, ciò nondimeno mo- 
strò per tutto tjuel che giudicava impor- 
tante per la religione uno zelo che non 
si suol trovare che nei santi. Il re 'do- 
tarlo^ aveva ordinato che tutte le chiese 
del suo regno gli pagassero un terzo delle 
loro rendite . Molti prelati , per uno spi- 
rito di pusillanimità , o per mire anch« 
più biasimevoli d’ interesse, odi ambizio- 
ne, non pensarono neppure a far le op- 
portune rimostranze; ma il degno succes- 
sor di s. Martin?) andò a rrovare i4-tno« 
narca , e gli fece così ben comprendere il 
pericolo di appropriarsi i doni offerti a 
Questo gran santo , che il re si ctìndan- 
nò da se stesso, cffiese perdono, e pregò 
11 Vescovo ad intercedere in di lui favore 
ptesSo il santo suo predecessore (r). j§^a 
gli altri vescovi di questo concilio, i più 
celebri per le eminenti loro virrù sono s. 
Lo di Coùtance, s. EieuteTio d’ Auxerre, 
s; Innocenzo di Mans, s. Agrippino d’ 
‘Aurun, e s. -Gallo di Auvergna , tutti dalla 
Chiesa onorati con pubblico culto . 



•CO Greg.Tu, JV hisf. c. a.'* 
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Testamento. di j. Remigio . „ éJ; , , ^ 

. 504. Fin dal principio di quest’ anno 1 
era morto s, Remigio . Ci -resta di 
lui: un testamento di cui la piìLrigoro» 
sa critica non può negare l’autenticità .. 
Egli istituisce, suoi eredi colla chiesa di 
Rheims , Lupo vescovo di Soisson, e il 
prete Agricola suoi nipoti . Dalle diverse 
sue. donazioni apparisce '.eh* egli era molto* 
ricco in terre patrimoniali e in ischiavi 
Fra i. donativi fatti alla' sua- chiesa *i 
piu degno di' attenzione è un magnifico* 
vaso- che- ricevuto aveva dal reClodoveo,^ 
e di cui volle che si facesse un ciborio* 
ed un calice. - Sul calice che servir dove- ; 
va alla comunione* del popolo , ordinò-* 
che.*fossero incisi tre- versi latini ch’egli- 
aveva già fatti mettere su d’un vaso della 
chiesa di: Laon, e che. fanno la piò chia- 
...ra e. formale testimonianza , che il calice 
consecrato contiene di quel medesimo san- - 
gue che scorse^ dalle, piaghe del : Redento- 
re (1) . ■ Incmaro , vescovo della stessa se- 
de lungo tempo dopo di lui , , riferisce che • 
questo calice erasi conservato fino ; a suo» 
tempore, che venne fuso per redimere i 
cattivi dalla servitù de’Normanni . S. Re- 
migio fa al prete Agricola il legato di 
una vigna >. a condizione di far per lui 
un’offerta ne’ giorni di festa e di dome- 
nica , e di dare ogni anno, un pranzo ai ■ 



(0 Tom. I. bibl. nov. Lab, p. »of , 
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preti e ahdiaconi della chiesa di Rheims *, 
Lo zelo della pace e della concordia die- 
de origine* a. questi banchetti: di carità,, 
ii quali .ne'secoli, seguenti divennero, forse • 
troppo, comuni «, ». 

•f . Menecbild e e le sue sorelle . . 

S, G ih ri ano co' subi fratelli e sorelle . 

* . e , • « * * 

305;. Parecchi santi e sante , .fedeli alle* 
lezioni ed agli esempi di un sj degno pa- 
store , edificarono, ii paese di Rheims sot- 
to il di lui episcopato. Ma nulla fu più: 
ammirabile di una. famiglia. di sette ver-, 
g i ni cristiane che abitavano • in quello 
vicinanze. Tutte e sette avevano ricevu-- 
rp il velo da s. Albino di Chalons -, e sì 
perfettamente corrisposero alle di. lui spe-- 
ranze >,che meritarono tutte di esser.ono- 
rato come sanre ..Menechilde la piìvgio». 
vane ^ la, più conosciuta . La attiche.: 
prima chiamavasi Auxuene, ha da lei pre- 
so il nome di. santa Menehou . Verso il 
medesimo- tempo e nella stessa provincia 
videsi giugnere una famiglia anche più 
numerosa di santi forestieri. Il piu cele- 
bre delia truppa, laquale consisteva in 
sette fratelli e. tre sorelle, fu s. Gibriano 
che n*era il condottare . Eran tutti nati 
in Irlanda j. ma la fama delle chiese della 
Gallia IL trasse in quel regno, ove si de- 
dicarono agli esercizi di pietà in diversi 
monasteri . Il numero di questi pii. asili 
moltiplicossi ovunque. 



% 
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J Marcel fo , Euroldo , « Vigore» 

• • 

.50$. Nellasola provincia della Neustya, 
detta dipoi Normandia , troviamo fin*, d’ 
allora tre celebri istitutori della vita ce- 
nobitica ne’ santi Marcolfo , Eurqldo, e 
Vigore. S. Marcolfo, originario di Bar 
yeux , fu ordinato prete da s. Possessore 
di. Coutaftce , ed incaricato di annunziare 
la parola di Dio . Ei lo fece con tutta 
la felice riuscita di un apostolo che con 
luminosi prodigi conferma ciò che' predi- 
ca . Parecchi prelati, secondando le di lui 
inclinazioni , si servirono dell* opera, sua 
per istabilirle in varie parti delle Gallio 
diversi monasteri, il primo de’ quali fu 
quello di Nanteuil nelCotentino . Il suo 
zelo lo portò fino nella Gran-Brettagna , 
ove comunicò il medesimo spirito di riti- 
ro e di distacco dalle cose terrene . Ad- 
dò poscia a terminare la sua carriera a Nan- 
teuil) monastero dipoi rovinato dalle in- 
cursioni de’ Normanni, e d’onde il corpo 
del santo venne trasferito nella diocesi di 
Laon, in un. .luogo che allora di ce va'si 
Corbigni , e che insensibilmente ha preso 
il nome di s.Marcou.Il re Carlo il Sem- 
plice vi fece edificare,, un monastero , la 
cui chiesa è divenuta celebre, pei frequen- 
tUmiracqii che. vi si operarpno , e singo- 
larmente per la .guarigione delle scrofole. 

♦ --•v ’j’Ml i.'0 tì) 0~ ■». 
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Antichità della persuasione de' popoli riguarda 
al dono che hanno i rt di Francia di guarire 
te scrofole . 



• . 507. Ella un’ antica consuetudine de' 
Te di Francia .il visitar le reliquie dì san 
Maroolfo immediatamente dopo la loro 
sacra; ma ignorasi l’origine egualmente 
che r il tempo in cui possono dal cielo 
aver ricevuto il dono di guarigione , sì 
conveniente a quella paterna beneficenza 
che fece sempre il loro carattere. E' cer- 
to per testimonianza di Guiberto abate 
di Nogent, il quale viveva verso il fine 
dell’ undecimO secolo ., che la fiducia de* 
popoli fin d’ allora attribuiva questo pri- 
vilegio ai. monarchi francesi , e che le 

T ersone illuminate ne riguardavano i fe- 
lci effetti come un vero miracolo (1) . 
Cl y infermi tormentati dagli umori freddi , 
dice, ouest’ abate , correvano in truppa al 
re Luigi il Crosso il quale loro tendeva la 
mano con bontà , e li guariva , facendo tu 
- di essi il segno della Croce. Quest' ammi- 
rabile facoltà veniva riguardata come an- 
nesse alla pietà ereditaria de’ re francesi , 
, in maniera che la nazione gloriavasi che 
i principi vicini non osassero di tentare 
cos’alcuna di simile. Solamente dopo che 
i re d* Inghilterra si sono spacciati re di 
S'rancia, hanno preteso di possedere il 
-dono di guarire la stessa infermità. 



fi) Guid. de pign. SS. C. >• 
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508. S. Euroldo \ uomo distinto alla 
corte di Childeberro , dopo di aver ri- 
nunziato a tutte le grandezze terrene, ed 
impegnata sua moglie a farsi monaca, ri- 
mossi nella diocesi di Lisieux' nella fo- 
resta dì Ouche , la quale non era che un 
nido di ladroni e di assassini . Ei con- 
vertì una parte di que’ masnadieri , e si 
fece un tanto numero di discepoli , che 
vi 'furono fino a mille e cinquecento cel- 
lette intorno alla sua, e fra non molto 
secondato ne’ pii suoi disegni dalla libe- 
ralità de’ fedeli , fabbricò quattordici mo- 
nasteri sì d’uomini, che di donne. Quel- 
lo di Ouche che porta oggidì il nome di 
s. Euroldo , era il principale, e come il 
capo -luogo di tutti gli altri . Havvi un 
altro santo abate dello stèsso nome , ve- 
nerato come uno de’ protettori della città 
di Beauvais. 

309. S. Vigore , avvegnaché vescovo, non 
recò meno di onore alla vita monastica * 
Stabilì alcuni monasteri durante il- suo 
episcopato , siccome fatto aveva per l’ad- 
dièrro . Ma più non sussiste che quella 
di Cérisi , il quale fu distrutto unitamente 
agli altri nelle incursioni de* Normanni , 
poi riedificato dai duchi Roberto e Gu»; 
glielmo suo figliuolo. Sostenne s. Vigore’ 
la gloria della sede di Bayeux , la quale» 
vanravasi , che' di sette vescovi , i ;Solii 
che fin allora occupata avessero, quella se-v' 
de, non ve n* era neppur uno che non 
fosse annoverato ìlei catalogo de’ Santi,' - 
ci » 
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S. Fr idoli no. 

- t ^ • r - > , * ~ . t -x 

jio. S. Fridolino, originarlo d’Irlan- 
day diede da bel principio i più grandi 
-esempli al monastero di s. Uario di Poi- 
riers, di cui fu abate. Pieno di uno ze- 
lo straordinario per la gloria di questo 
Padre della Chiesa , ei passò nelle pro- 
vinole orientali dell’impero francese, nei 
deserti della Voga, nel paese di Strasbur- 
go, in fondo alla Svizzera , per. turto in- 
nalzando chiese sotto il nome del grand’ 
llario, di cui collocava in esse alcune re- 
liquie. Può giudicarsi deila venerazione 
in cui fu s. Fridolino in quelle contrade 
*è soprattutto nella Svizzera, dalle armi del 
cantone di Glaris, le quali altro non so- 
no che il ritratto di quest’ illustre soli- 
tario, - ..... 

• - !*■ •» 

/ santi Pourcain e Calali . 

511. Le selvagge montagne delI’Auver- 
gna Ridersi non meno popolate di uomi- 
ni interamente celesti. I più celebri sono 
i santi Pourcain e Calais . Quest’ ultimo 
abbracciò la vita monastica nel monaste- 
ro di Menat, passò in quello di : Mici , 
ove fu ordinato prete dal vescovo d’ Or r 
Jeans, poi avanzossi nel Meno, ove fon- 
dò il monastero che porta il suo nome . 
Pourcain, di schiavo ch’era sfato, di- 
venne abate di Miranda nel suo paese na* 
tivo, coprendo coHo splendore delle sue 
virtù l’ oscurità de’ tuoi natali , « renden- 

T * 
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dosi venerabile non tanto al duca di A'u- 
vergna suo sovrano, quanto al v re Thier,i 
rr, che faceva la guerra in quella provili 
eia ,r Crescendo anche dopo ila sua mori# 
laxfama della di lui virtù e possanza presso 
Dio»’ il monastero ha lasciato T antico 
nome di, Miranda per prender quello di 
s. Pourcain , non meno che la città che 
.si ò formata in quelle vicinanze . S. Qiu- 
niano e 8,.; Leonardo , questi abate., Raì- 
-tro monaco nel Limosino , vi hanno, pa- 
rimente colla celebrità del foro nome cam» 
i>iato quello delle città , , > ri 3 ( 

S. Giovanni di Reomaus . Ì r 41 

• V.i 0. Or-- j i' u ».s> «iti 

512. Ma di tutt’ i santi, . che onorjiva- 
t no allora la vita monastica,, nessuno su- 
pera s. Giovanni abate e t> fon datore del 
monastero di Reomaus nella Borgogna » 
così detto dal ruscello della Reome ov’ e 
situato (1). La sostanza delle celebri os- 
ti servanze di Reomaus , era la regola, di 

• \s. Macario di Egitto » per quanto que- 
► sta pub convenire. ai nostri climi . Ma il 

,,santO;abate Giovanni percorse in tutta 
J’estension delle Gallie i più famosi mo- 
nasteri affine di riportarne a’ suoi disce- 
poli quelle osservanze che potessero inte- 
ramente mettersi in. pratica. A quest’ ef- 
fetto restò sconosciuto, per lo spazio di 
diciotto mesi, e non già di diciott’ anni, 
■ conforme altri asserì con poca verisimi- 

• j‘t ir* '* »i‘ "5 «* jl .'i • ’i, 1 } <’i : - vivali' ., ’ j 

• (O Vit. *. jqan. iii'Iiijt. Reom. 
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gllanza , nel monastero diLerino, il qua* 
le godeva la più alta riputazione * Era 
egli cosi distaccato da quanto l’uomo ha 
di più caro a questo mondo , e tanta era 
la sua premura d’ inspirare a’ suoi discepoli 
T allontanamento dalle persone del sesso, 
dh’ essendo un giorno la di ' lui madre 
andata a visitarlo dopo una lunghissima 
assenza , ei ricusò di parlarle , ecredette di 
far molto facendosi da lei vedere ', con 
passarle innanzi .Dopo diche le fece di- 
re , che piu non si vedrebbero sulla ter- 
ra , e eh’ essa procurasse di vivere in mo- 
do , che potessero poi riunirsi nel cielo 
Uguali alla sua abnegazione erano le sue 
austerità, le quali però non gl’ impedirono 
di giugnere all* età di centovent’anni , 
Senza soffrire alcuno degl’ incomodi del- 
la vecchiaia, senz’avere nè la vista nè la 
memoria indebolita, e nè tampoco per- 
duto un solo de 5 suoi denti . Venne se- 
polto nel suo monastero , che divenne ben 
presto famoso pe’ di lui miracoli , e prese 
il nome di Moutier-san-Giovanni . Nella 
moltitudine de* suoi discepoli il più cele- 
bre è s. Senna fondatore del monastero 
che porta questo nome , come pure la cit- 
tà che vi si formata presso alle sorgen- 
ti dei fiume Senna . > 

i * ì 

Sante religiose . 

gì?. Alcune sante vergini e caste ve- 
dove illustrarono egualmente la chiesa del- 
la Gallia; e non meno degli uomini:- i pili 

T 2 - 
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fervorosi, si mostrarono ardenti e costan- 
ti tifile più austere pratiche della vita re- 
ligiosa . A Chartres una dama, per no- 
me Nonegonda, avendo perdute due figli- 
uole che formavano tutta la sua consola- 



zione , apprese sì vivamente la fragilità 
di quanto ci affeziona a questo mondo , 
che determinò dì rinunziarvi interamente.^ 
Dapprima visse rinchiusa nella propria” 
Gasa, non mangiando che pane d’ orzo che 
la stessa impastava e cuoceva sotto la ce- 
nere (i). Tratta poi a Tours dàlia cele- 
brità del eulto e del nome di s. Martino , 
vi formò una comunità di giovani vergi- 
ni presso alia chiesa che chiamasi ancora 
perciò s. Pietro il Putllier , e che fu do- 
tata dalla regina Clotilde. 

314. Una santa donzella denominata 
Papula cl somministra un esempio molto 
più straordinario , e che. per una molti- 
tudine di miracoli seguiti può riguardarsi 
come l’effetto di una speciale inspirazio- 
ne, che sola può giustificarlo . PapuTa a- 
ve'ndo per lungo tempo fatta istanza presso 
a’ suoi parenti per ottener la permissione 
di farsi religiosa, senza poterla ottenere, 
uscì finalmente dalla casa paterna , vestissi 
da uomo , e si fece ricevere in Turrena , 
e in un monastero di religiosi. Ivi passò 
trentanni, vestirà da monaco, senza es- 
sere riconosciuta. Tre giorni solamente 
prima di morire , trovandosi la di lei ve- 



«. <" .. .«/» : ’s 1 ) < •n> 'ii t /> 

1.(1) Gre g. Tur. Vit. PP. c, 0.- • » ;><£» 
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recondia costernata dalla sola- idea della 
prossima sua sepoltura, rivelò il suo se- 
greto, affinchè si commettesse - alle donne 
[a cura di sotterrarla CO » 

Vr r , » ,-mV 

Predizioni di s. Giovanni di Mici * c\, ; . 

Morte del tanto re Sigitmondo* 

31$. Era allora il tempo, in cui il mo- 
nastero di Mici, ove formossi s. Calais, 
dava la maggior edificazione al regno d* 
Orleans, patrimonio di Clodomiro. L’a- 
bate s. Avito, eh’ era succeduto a s. Mes- 
mino, aveva il dono della profezia . Eb- 
be egli notizia che il re Clodomiro vo- 
leva mettere a morte Sigismondo , re de- 
tronizzato di Borgogna , e suo prigionie- 
ro . Andando quindi immediatamente a 
trovarlo : Prìncipe , gli disse col linguag- 
gio fermo di un profeta 2), se farai mo- 
rir Sigismondo , perirai tu stesso per mano' 
de' tuoi nemici j e dalla sorte che avrai fata- 
ta soffrire alla di lui famiglia , ' il Vendi- ‘ 
catare de' re prenderà norma per determinare' 
quella della famiglia tua . Gl’ inumani con- 
sigli della politica erano ben diversi da 
quelli, dell’uomo di Dio. Clodomiro ve- 
devasi obbligato a ricominciar la guerra 
nella Borgogna, che aveva creduta sog- 
giogata senza riparo : quindi sembrogli 
cosa contraria alla prudenza il Iaciare nel 
suo regno di Orleans un nemico, benché 

imprigionato , com’ era Sigismondo i in. 

• ‘ i . ù.ji >‘j r.. i 

( 1 ) Id. de glor. Confest. C. i«. 

C*) Greg. Tur. 1. j, c,4. i \ } . -, / 

T 4 



Digitized by Google 




I 



V& S. T O R f K 
tempo appunto in cui se ne allontancvs 
per compiere la rovina della Borgogna -j 
Privò di rifa non solo questo sventurato 
principe, tna di più la regina sua moglie* 
e due. principi loro figliuoli, che spco lo- 
ro erano, stati fatti prigionieri . I loro 
corpi furono poi settati in un pozzo , 
che, fu Cmamaro il pozzo di s. Sigismòn- 
do ; imperocché questo principe é onorato' 
come martire, giusta la consuetudine ah* 
Idra assai comune di deferir questo titolo 
alle persone virtuóse, messe ingiustamen- 
te a moire . Per altro il re di Borgogna 
aveva commessa una colpa che gridava 
vendetta , facendo morire Sigerico suo fi- 
gliuòlo , sull* accusa di una matrigna 
Poco dopo n* ebbe egli un pentimento 
così' sincero , che pregò il Signore a pu- 
nirlo in questa vita piuttostoché- nell’ al- 
tra . Ricevette in fatti tutti questi di$ 2 * 
stri come altrettanti giusti castighi e 
non cessò di adorare in -essi la marno eh* 
lo percuoteva . 

jió. Per ouel che riguarda la predizio- 
ne di s. Avito , ebbe questa H suo com- 
pimento l’anno stesso della morte- di Si- 
gismondo . Avendo Clodomiro assalito r 
Borgognoni clP'eransi radunati sotto 1 » 
condotta di Godemaro fratello dell* infe- 
lice loro re , il cielo per render più ma- 
nifèsta la sua vendetta , voile che il re d*' 
Orleans perisse appunto riportando fa vit- 
toria . I di lui fratelli cominciarono dal 

dividersi i suoi stati; e la santa regina 

• a ‘ ■ sL , 1 .t • i 
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(^tòtilde prese cura de’ rre di lui figliuole 
ch’erano allora sommamente giovanetti r 
Tibaldo cioè, Guntario , e Cloud ossia 
Ciodoaldo . Essa sostenne vivamente gl* 
interessi di questi tre principi suoi nipo- 
ti , e volgeva in mente di fare ad essi re^ 
sfittine il patrimonio del loro padre , 
quando Childeberto re di Parigi invite) 
Clotario re di Soissons a recarsi a trovar- 
fp , per trattare insieme di un affine di 
molta importanza . I due re fecero pre- 
gar Clotilde loro madre , affinchè lora 
mandasse i figliuoli di Clodomiro , emen- 
do ormai tempo i cjicevan essi, di farli ri- 
conoscere per eredi del regno d 1 Orleans . 
Nulla poteva esser piu grato a questa de* 
gna madre, ben lontana dall’ immaginare 
ne’ re suoi figliuoli le atrocità di cui I 
medesimi erano in procinto di rendersi 
colpevoli. V % ‘ ‘ 'V'* 'Z‘< 

I re Clotario f CbilJeherto fanno ferire $ figliuoli 
di Clodcmiro. 



317. Tostochè t due piccoli principi,. 
Tibaldo e Contano , furono nel palagio , 
donde alcune persone di confidènza allon- 
tanarono segretamente .Cjodoaldo ancori 
più giovanetto, 1 due suoi fratelli mag- 
giori vennero separati da’ loro educatori e 
dal restante de y loro servi „ Allora Chil-j 
deberto e Clotario mandarono a Clotilde 
una spada nuova e un paio dì cesoie, fa- 
cendole dire che scegliesse P uua ; o .le al- 
tre pe’ suoi nipoti , e che con ciò dichia* 
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arasse» se voleva piuttosto che questi- foy 
«er fatti morire, oppure che fosser ridot*; 
ti allo stato di sudditi , recidendo loro i 
capelli. Si sa. che ; il portare i capelli lun- 
ghi era un privilegio della famiglia reale.* 
La regina , non ascoltando che i suoi sen- 
timenti d’orrore e di sdegno , diede una 
risposta , che i due re parricidi interpre- 
tarono giusta la crudele loro, politica , e 
a cui diederq immediatamente esecuzione . 
Tutto era pronto per questa scena orren- 
da, le vittime tremanti, l’acciaro snuda-; 
to, gli spettatori pallidi per lo spavento. 

Il brutale Clotario tira pel braccio Tibal- 
do, il primogenito de’ suoi nipoti* in- 
età di dieci anni, Io getta per terra, ed. 
immergendogli il coltello sotto l’ ascella 
qual destro assassino Io uccide al primo 
colpo. A questo spettacolp , . Gontario , 
più giovane di alcuni anni , fugge verso 
Childeberro , e gli- strigne le ginocchia 
dicendogli: Mio caro padre impedirci r> che. 

10 venga ucciso ,- conte mio fratello . Childe- 
berto , il quale- verisimilmente non aveva „ 
creduro di portar la tragedia sino al reale,; 
spargimento del sangue, non potè frenar 
le lagrime , e disse a Clotario : Accordami , 
fratello * la vita di questo fanciullo j,- ed idi 
ti cederò tutto, quei Lo che sarà di tuo piaci- > 
mento . Ma Clotario furioso, ed alzando; ; 

11 pugnale grondante di sangue j Tu. sei 
quagli , gli dice , che m y hai impegnato , in 
quest ’ affare. Ei morrà, oppure tu morràil-t 
per lui . Chilctebertp gli rilasciò, il giova-h,;- 



' Digitized by Google 




del Cristianesimo . <app 
«epriflcipe r e Clotario lo- pugnalò sul 
corpo del primo . S. Clotilde tu inconso* 
labile per la morte de* suoi nipoti, e molr 
to più ancora pel delitto del proprio suo 
figliuolo . • •- - » "c i - . 

Ritiro di x. Clotilde . 

S. Cloud . . 

- 518. Ella dopo di aver fatto magnifici 
funerali ai giovani principi , ritirossi a 
Tours, ove terminò la sua vita nei gemi-, 
ti e negli esercizi della penitenza e di 
tutte le buone opere . Oltre la collegiale 
di s. Pietro il Puellisr posseduta altre 
volte, siccome abbiam veduto , da vergini 
cristiane , si contano fra le magnifiche 
fondazioni di questa regina i monasteri 
di Andely , di s. Germano d’Auxerre, e 
di Chelles» Il giovane principe ClodoaU 
do o Cloud, che aveva evitata • la stra-t 
ge , abbandonò di buon cuore un regno 
che costava tanti delitti , si recise da se 
medesimo i capelli , ritirossi presso un 
santo solitario per nome- Severino , che 
viveva rinchiuso in poca distanza da Pa- 
rigi , e sotto la di lui disciplina si fior* 
mò agli esercizi della vita monastica . 
Ma divenuto troppo celebre per la sua 
santità e le sue sciagure, passò nella Pro- 
venza , fuori degli stati de’ suoi zìi . • * 
Lungo tempo dopo fece ritorno a Parigi,ove 
il -vescovo Eusebio P ordinò prete j poi 
edificò, per terminarvi \ suoi giorni, un - v 
monastero sulla Senna * in un villaggi q - 
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die «li ora chiamavasi Nogent, e che' pd? 
ha preso il nome di s. Gloud* ! - * >? 

!< *' ' ’•* * y '' ‘ ' ' ' ' ' ’ 

Terno concilio d' Orleans. . , 

u i^rp» Bisogna credere che almeno il n? 
Childeberro s>i pentisse sinceramente di 
aver cagionata la morte de* suoi nipoti . 
Se. iL passeggero trasporto della sua am- 
bizione fu capace di fargli prendere una 
risoluzione snaturata , le naturali sue in- 
eli-nazioni però che non eràri cattive, gli 
fecero vedere l’enormità di quegli eccessi, 
anche prima che fossero commessi . Non 
«vendo egli potuto impedire la consuma- 
zione del delitto, lo fece quasi tobbliarb 
con una moltitudine di virtù e col con- 
stante suo amore per la religione . Teo- 
deberto , re di Austrasia e suo nipote , 
non mostrossi meno zelante per la gloria 
della Chiesa e per la conservazione della 
disciplina . Entrambi, di' concerto, fe- 
cero celebrare nel mese di maggio dell’ 
anno 558 il rerzo concilio d’ Orleans r il 
quale comanda sì chiaramente ai suddia-' 
coni ed ai cherici superiori di osservare' 
la continenza. Gl’ infrattori' sono ridotti 
alla comunione laica , e i vescovi che ad 
essi lasciassero esercitare le loro funzio- 
ni , condannati a tre mesi di penitenza . 
Il decimpsettimo canone determina che 
il vescovo non potrà togliere ad un che- 
xico i beni ecclesiastici , ch’ei riconosce 
dalla liberalità de’ suoi predecessori j a 
meno che non gli si dia 1’ «njministrazio- 
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De d’ una-chiesa , o d’ un monastero . Vieti 
soggiunto che lische rico che gode di 
queste beneficenze ossieno benefizi, debbe 
xender servigio alla chiesa ed ubbidienza 
ai vescovo:, benefizi per xonseguenza che 
fin d’ allora- formavano un .tal qual titolo 
inamovibile , e di cui jl vescovo privar 
non poteva a suo piacimento i soggetti 
che n’ erano provveduti. Vedesi parimen- 
te in questo concilio l’ uso già stabilito 
nella Chiesa di esigere man forte dai ma- 
gistrati , per. far eseguire le sue leggi cort- 
iro agli eretici . Il canone trentesimo pri- 
mo scomunica per un anno il giudice 
laico», il quale non castigherà i bonosia- 
jfii e gtL altri settari convinti dt ave* ri- 
-baftezzato qualche Cattolico. >> * - ,• 

320. Oltre'i sacri .prelati , che ileecon- 
< 3 o concilio d’ Orleans ci ha fatti conosce- 
re^. Lupo di Lione, che presiedette al 
■ terzo,' s. Pantagare di Vienna , s. Arca- 
dio di Bourges , s. Agricola di Chalons 
sulla Sao-na, e s. Albino d’Angers , che 
'•yi assistettero diedero un 1 • gran lustro 
alla chiesa di. Francia. Dalla intera enu- 
merazione di quest’assemblea sembra che 
-il re.Clorario non fosse in buona inteili- 
' genza cogli altri due re francesi , • poi-che 
. non trovasi in essa alcun vescovo de’ suoi 
- stati, avvegnaché ve ne ! fossero allora de’ 
-'più rispettabili per tutte le qualità che 
c formano b sommi vescovi';» Di -quésto nu- 
r- mero era incontrastàbilmente s. Vaast 
v*!’ Arras ; il i quale rostenendo in una età 




; ?3 Q2 •••'»'* >S'T a 1 or 

' Sommamente < avanzata la 'fama della j^tìi 
-ridente sua età , dopo 1 di essersi irnéarìa- 



bilmenre conservata la confidenza nei pri- 
mo de’ re cristianissimi ' ,' godeva ‘delia 
-stessa considerazione- presso Clotario»suo 
figliuolo ^ poco a vero dire virtuoso, ma 
-giusto 'estimatore delia virtù :<i 

t ; \ k -J-*» *••••» :• c-;.. ■’a. ioiv 

, ie< , Principi Ai s. Medardo . .. ,, >f 

E' fatto vescovo di No/ on e di Tournay . 

% 21 . Fioriva allora nel regno di Soissons 
I’ illustre s. Medardo(i) ^ il ‘ cui nome ', 



dopo tanto tempo , è tuttavia onorato 
in una special maniera in altre moire con»» 
trade della Gallia . Era egli nato nel vil- 
laggio di Salenci presso Noyon da un si* 
gnore gallo-, per nome Nettardo 1 , e da 
una dama 'originaria di Roma chiamata: 
Protagia . Quest’ è P interpretazione che 
si dà a quanto gli atti antichi della vita 
di questo santo narrano della di- lui ori- 
gine, allorché con una riflettuta precisioi 
ne , danno alla- di lui madre la qualità 
di romana, ed al' padre quella di gallo j 
non già di franco o francese . Si riferisce 
all’anno 456 la nascita del loro figliuo-- 
lo Medardo . Vefso l’anno 530, e per 
conseguenza in un età avanzata , poiché: 
la sua virtù aveva sempre paventate le -> 
distinzioni, s. Remigio ordinoiio vescovo 
del Vermandese . Popo tempo dopo, Me- 
dardo trasferì la sua sede nel castello di 



(•) Fortunaf. V»*. s. Mcd. T.8. Spicil. I.*, ' * *' 
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Noyon, che non bisogna confondere colla 
città chiamata da Cesare Noviodunum Bri- 
gar urti , e che torti i buoni critici hanno 
presa per Soissons. ’Noyon non era allo- 
ra che un castello fortificato e poco an- 
tico, edificato apparentemente contro alte 
incursioni degli Unni. Il santo, con av- 
vicinar così la sua sede al luogo della sua 
nascita , non pensò che a metter la chiesa 
e le cose sante più in sicuro di quel che 
fossero state, sia nell’antica Augusta del 
Vermandese, oggidì s. Quintino , sia in 
Vermand, che non è più che un villaggio, 
e che conserva però tuttavia i più plau- 
sibili diritti all’ antico titolo di città ^ 
ossia di capiraie.de! paese (i) : imperoc- 
ché ella é cosa difficile, per non dire im- 
possibile, il decidere in quale di que’ due 
Juoghi fosse la sede episcopale , prima che 
questa venisse trasferita a Noyon . 

522. Nulla mostra l’alta idea che ave- 
vasi di Medardo, più dell’eccezione che 
ben presto fu fatta a di lui riguardo dal- 
le regole comuni della disciplina . Morto 
s. Eleuterio di Tournay , si credette che 
ad un ral pastore non potesse degnamen- 
te succedere che un altro santo $ e Me- 
dardo, col consenso del re, del popolo , 
e del clero , venne eletto per governar 
quella diocesi unitamente all’ altra di 
Noyon . Queste due chiese unite in tal 
guisa, vennero governate da uno stesso 

( O Mss. Vetm 
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vescovo per lo spazio di piu di seice*t’ 
«noi , conservando ognuna la sua catte- 
drale, e tutti i suoi diritti separati . Me- 
dardo fece l’ammirazione dell’ima e detT 
altra , con virtù ed opere così maravi- 
gliose , come lo fu questa lunga unione di 
cui esse formarono il sodo principio . Et 
morì in una estrema vecchiezza , sotto il 
regno di Clotario che intervenne a* suoi 
..funerali, e che rraslatar fece il di lui cor- 
po presso a Soissons , in una terra che 
consecrò alla fondazione del monastero 

che porta tuttavia il nome del santo* 

... , • •„ • ■ t ai 

La regina t. Rud^gonda * 

325. Ma la santa regina Radegonda fu 
quella che diede le più affettuose testimo- 
nianze della sua venerazione e della sua 
riconoscenza verso l’uomo di Dio, ch’essa 
riguardava come suo padre in Gesù Cri- 
sto . Era ella stata allevata nel castello 
d’Aurbies, nella diocesi del santo vescovo, 
il quale fu il primo a sviluppare in quell* 
anima pura e visibilmente predestinata gli 
avventurosi germi della grazia. Tutte le 
attrattive della virtù impresse sulla di lei 
fronte, ed una bellezza che aveva qual- 
che cosa di celeste , eccitavano in quanti 
la vedevano , una certa religiosa venera- 
zione. Illustri erano i suoi natali , av- 
vegnaché fino dai più teneri anni fosse 
stata ridotta alla cattività. Figliuola del 
re di Turringia , divenne prigioniera di 
Clotario, allorché questo principe , uni- 

ta- 
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tornente al re Thiari suo*, fratello } con- 
quistò gli stati dello sfortunate Thurin- 
geri. Ma comechè fanciulla fesse alloi* 
Xadegonda, il vincitore ne rimase inna- 
morato al primo sguardo che rivolse so- 
pra di lei . Fintantoché la medesima 
•giugnesse alia età di divenir sua moglie, 
«i collochila in Aurhies , ch’era stata una 
città assai importante, distante tre leghe 
dalla capitale del Vermandese, e che più 
non era che un castello celebre per la 
.salubrità dell’aria, e la bellezza delle ve- 
d\ue campestri. . ÌÉi la sposò tosroché 
essa fu in età di marito . Ma sembrò ben 
presto che due cuori così diversi nelle 
.loro indicazioni e nelle loro, maniere , 
.juui potessero trovare la loro felicità stan- 
do insieme. L’ assiduità alla preghiera , 
.le opere di misericordia e di umiltà , le 
-austerità medesime e il cilicio sotto i 
reali ornamenti (1) ; tal era la foggia di 
vivere che piaceva alla regina, e che alia 
corte di Clorario comparir dovette molto 
stravagante Quindi ei lagnossi , poco 

. .dopo il suo matrimonio , di aver sposata 
.una monaca , anziché una principessa . 
AU’ incontro la .santa, unita suo malgra- 
do a questo principe voluttuoso , frequen- 
temente Io stimolava a permetterle di con- 
sacrarsi unicamente a Dio. Finalmente , 
dopo di aver egli sacrificato , per vani 
sospetti, un fratello diRadegonda, fatto 

. 7 aoM. vxj. l4 y 

■ •.:(*) Forte*. Vit..*. Rati. !. i,(.v 
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.éì\ seco. lfV : prigioniero,, e il solo che lai 
consolasse dèlia- strage degli altri suoi 
«parenti,, essa, raddoppiò le sue istanze * 
; ed ottenne ciò che dimandava, 

•v , 1 , * 

Rad e g onda. prende- H 'Veto dt religione «1 

v.-u t . . ijj -, .neic-i a , r.i / ? ...-vt* 

?24. Immediatamente ella recossi verso* 
‘51 primo suo direttore , il santo- vescovo? 
; Medardo,.'e pregoilo a consecraria a Dio- 
‘senza indugio .. Alcuni signori francesi 
che trovavansi presenti , ne distolsero il 
Vescovo, ad oggetto di fare la loro corte 
al re di cui conoscevano fa leggerezza „ 
e di cui prevedevano H rammarico- -• Gli 
fecero anche qualche sorta di violenza 
colle 1 loro importunità , e Io ritirarono- 
dall’altare.. Allora la generosa- principes- 
sa passò nella sagrestia , ove da se mede- 
sima vestissi deil’abìtó religioso, poi tor- 
no dal vescovo * che rimase tanto commosso 
dalla di lei magnanimità e fervore, Che 
la consecrò incontanente colla impofiizion 
delle mani. Anzi tìrcfin olla anche diaco- 
nessa, non ostante t canoni dei Secondo 
Concilio d**Orleans, t quali proibivano di 
ordinarne ma che non erano osservati • 
nel regno di dotano, i cui vescovi non. 
avevano avuta parte a quel concilio; 

$2$. Dopo- dr. ciò la santa distribuà at 
poveri ed agli altari le sue gfofe-'V^trl 
gli ornamenti, sotto cui non aveva ces- 1 - 
sa to di gemere dopo che IL portava* . Quin- 
di passò alla tomba di Martino acfc 
offrirgli quanto gli restava di piò pte^ 
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fcioso, e ritiross? in una tèrra* che il re 
le avetra donata sui confini della Tórrena 
f erdtl poitou . Ivi il suo cibo non fu che 
pan bigio ed acqua con pochi legumi . 
Dopo la di lei eonsecrazione sino al fine 
della $ua vita, si astenne costantemente 
dalla carne, dal pesce, dalle ova e fino 
dai frutti, e non bevette uè vino, nè bir- 
cia * In tempo di quaresima t tenevasi 
chiusa in una celletta, ove non si cibava 
cbe di quattro in quattro giorni T », Ad 
esempio di molti santi macinava ella stes- 
sa. per - umiltà il grano che le era neces- 
sario 1 e per lo stesso motivo faceva an- 
che il suo. pane, Clorario , siccome era&i 
preveduto , si pentì di aver così solleci- 
lamente acconsentito al ritiro della regi- 
na.,': ed ebbe piti volte pensiero di farla 
tornare alla corte , Ma la santa devi?» 
colle sue preghiere ciò che paventava 00- 
ane il pili funesto degl’ infortuni . 

3 zót Essa ottenne altresì quanto fece 
di mestieri per fabbricare un monastero 
a Poitiers, ricusò di comandarvi , e fece 
elegger^ uu’ abadessa a cui interamente 
£ssogget rossi , senza riserbarsi la disposi- 
zione della menoma cosa. Essendosi i ve- 
scovi della provincia di Tours congregati 
in concilio, scrisse loro pel buòn ordine 
e per la stabilità del suo monastero. Se- 
condo lo spirito della regola di s. Cesa- 
rio d’Arles, il concilio decretò che qua- 
lora queste religiose fossero stabilite, piò 
Don potrebbero abbandonare il genere 4 i 
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vita che avevano abbracciato ; e che se 
alcunadi esse fosse così sciagurata per mari- 
tarsi , lo sposo e la sposa sacrileghi sa- 
rebbero scomunicati , fintantoché non si 
separassero per far penitenza ; il che pro- 
va che fin d’ allora i voti di religione 
formavano una specie d’impedimento di- 
rimente pel matrimonio. Per quel mona- 
stero il prete Fortunato compose 1* inno 
Vtxilla regist in onore della vera croce , 
di cui la regina aveva ottenuto dall’im- 
perator Giustino un pezzo assai riguar- 
devole , eh’ essa voile esporre colla più 
edificante solennità alla pubblica, venera- 
zione . ■ ■ , 



rr * 1 -, r — 



Il fotta Fortunato . 

, 327, Fortunato era italiano ; ma es- 
sendo stato guarito da un gran mal d’oc- 
chi coll’ olio di una lampada che ardeva 
innanzi un altare di s. Martino, recossi 
alla di lui tomba per gratitudine j quin- 
di a Poitiers presso s. Radegonda , ove 
passò il rimanente; de’ suoi giorni. Si so- 
no conservate di questo autore diverse 
poesie sopra argomenti religiosi , e le 
vite di molti santi ; ma se i suoi versi 
spirano sentimento e una sufficiente ar- 
monia , la sua prosa’ però é piena di ri- 
me e di antitesi affettate giusta ileattivo 
gusto* del suo secolp. 



• > 
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ì re Childeberto t Teode berta si riconciliati* 
con Cintar io. 

lt Giustiniano rifiglia l'Africa ai Vandali . 

Santa Clotilde viveva ancora ne! 
suo ritiro di Tours, allorché vi giunse s. 
Radegonda . Quindi si videro ad un trat- 
to due donne egualmente illustri e gene- 
rose, le quali all’ umiltà di Gesù Cristo 
sagrificato avevano tutte le pompe piti 
sfplgoranti del mondo. Per le loro incli- 
nazioni interamente simili , soffrivan esse 
un egual rammarico dei disordini e delle 
discordie che regnavano nei diversi rami 
della casa reale . Childeberto e Clotario 
mostravano, a. tutte le Gallie , che una 
soda alleanza non può avere per fondamento . 
il delitto . Dopo la strage de* loro nipo- 
ti, si disgustaron essi con sì pocoriguar? 
do , ch*essendo Clotario penetrato nella 
Normandia, Childeberto e Teodeberto suo 
nipote vennero a sorprenderlo , e lo ri- 
dussero due dita lontano dalia sua perdi- 
ta, nella foresta di Rourot, ov* era stato 
costretto a trincerarsi alla meglio che ave- 
. va potuto. Ma a preghiera delle due san- 
ate regine , il cielo ordinò visibilmente 
uri destino, in cui^on tanta ragionevo- 
lezza prendevano interesse (i) ; Una fu- 
tiosa ed improvvisa tempesta portò la 
costernazione nell* animo de* più feroci 
combattenti, e, cosa anche più mirabile, 

V 3 

(i) Creg. Tur, L >, c. «. 
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stìft'ocò^* animosità nel cuore de* due fra» 
teliii 'V quali parve che sinceramente si 
riconciliassero * Tali per la maggior par» 
te erano allora le intraprese de* nostri 
prìncipi, gli nni contro degli alt*!* Ba- 
stava smorzare il primo impeto ; de 11’ ag- 
gressore * perchè L’intrapresa andasse a 
voto, dando ai sentimenti della natura 
il tempo di risvegliarsi . Così però eoa 
accadde .nelle due guerre che l’imperator 
Giustiniano intraprese verso il medesimo 
tempo i e che gli fruttarono due corone.; 
quèila cioè dell’Africa involata [ai Van- 
dali dopo cento sette anni .di possesso 
e quella dell’ Italia-, o almeno dell’antica 
Roma, tolta agli Ostrogoti dopo un pos- 
sesso di qnarantatrè anni* Il pretesto deir 
la guerra d* Africa fu la vendetta cheGit*» 
stimano pretendeva di trarre da Gelime» 
TÒ.,hcbe aveva spogliato Ilderico^ essen- 
dogli sembrato troppo lungo il regno di 
questo debole principe a cui doveva suc- 
cederei Fin dall’anno si feqe pas- 
sare da Costantinopoli: in Africa una flot- 
ta di vele , meno anche formidabile 
pel numero e per la grandezza delle navi/* 
che pel merito del generai Belisario eòe 
le comandars i L’ imperatore, volle che il 
patriarca desse egli medesimo la benedi- 
zione al vascello che montava il’ genera- 
le.; e per lo stesso spirito di relig-tone yi 
fece montare un soldato ch’era stato re- 
centemente battezzato 4 L’armata sbarcò, 
seaza resistenza, e giunse presso a C#r- 




?DEX CJUSTI'A'WESrMO . 
vagine -aì - i j di ^ottenabra», vigilia -dello 
Testa rtffct* Cipriano sommamente venéra>* 
to> In quella^ capitai^* cfi e sì santamente 
aveva egli -governata ^circostanza che fu 
•presa per un felice augurio de* piìt - .pro- 
speri avvenimenti.' Tatto infatti. ‘riuscì * 
ed anche oltre le speranze che se n’ era- 
no concepire . ’Gelrmero venne assalitoda 
uno spirito di : vertigine * e pareva- che 
•questo te avesse perduta la facoltà dipesi* 
saremo il potere rii agire » Altre misure 
ei non prese per la sua sicurezza , :cfar 
quella di far morire-} con un nuovo de- 
litto^ lo sventurato ilderico nella prigio* 
ne ove I’ aveva tenuto fino a quel tempo 
‘Una battaglia presentata danna parte-deli’: 
esèrcitotomanocontroal fratellodel tinut*- 
no che vi -rimase ucciso', decìse di rut- 
to. Il resto de* Vandali prese la fugaci 
•Gelimero, Che poteva trar vantaggio' dai t 
disordine di quelli che inseguivano -, fu- 
colpito da un tetrdt panico all’ avviso * 
della morte di suo fratello-, allontanossi: 
precipitosamente da Cartagine T e doserò- 
a questo modo gii abitanti in libertà; idi 
aprire le loro porte , siccome non mari- ^ 
saremo di fare. Per dare anche una mag* 
•gìor facilità agli assalitori, accesero mol- 
ti fuochi, ed illuminarono tutta la città 
in quella notte che succedette alla vitto- 
ria .'1 Vandali eh’ mn rimasti' nel ^ecin- i 
to delle mura, lungi dal far resistenza, 
«cercarono- un asilo nelle chiese » 

itg. ia presa diCartagirve -stracci nòia.'- 

V 4- 




conquisti di rutta l’ Africa , che non ara- 
va alcun’ altra città fortificata , dopo che 
iì barbari nel princ^io deHa loro invar. 
srone avevano atterrato i bastioni di tut- 
te le piazze temendo assai mena gli 
assalti esterni , che la sollevazione dei 
cittadini*. Parve intanto che Gelimero ripi- 
gliasse coraggio ,. e tornò ad assalire i 
Romani Ma questi avevano tutto- il pae- 
se in favore, ed- egli ebbe una compiuta 
sconfitta , di modo che trovassi -costretto- 
di rifuggirsi fra i Mori . Finalmente triti» 
cerossi sopra- una montagna ir ove ben-, 
presto si vide bloccato, senza speranza 
di fuggire,, e senza voler prestare orec- 
chio al consiglio^ di deporre le armi ^ La, 
proprietà di questo principe ,„ era - di ap«* 
figliarsi sempre al più cattivo partito-» 
l)opo di aver egli soffèrto , pel-corso di 
tre mesi della più rigida-. stagione, tutta, 
gl’incomodi immaginabili., *e tutti - gli 
orrori delia fame , assoggettossi ad un 
giogo , che senza essere pi-ìi disonorante 
-alcuni mesi prima,, gli avrebbe risparmia» 
tù quelle terribili estremità ». n ■ - 

Trionfo di Belisario-. '*•* 

: : hi ino *>'•* * -rie -vt 

yjo: Avendo Belisario provveduto ailg 
sicureziza della sua conquista,- partì, im»: 
mediatamente per Gostantinopoii col re 
suo prigioniero che fu il- più bell 3 orna» 
mento del suo. trionfo ; giacché ! 3 imperai 
tror Giustiniano-, che sapeva > premiare, i 
sommi, suoi, capitani, in. una maniera, ac- 
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pel Crfstt am tàuro . 
concia a moltiplicarli * decretò- a questa» 
gli onori de’ Trionfi antichi con tanta* 
pompa* che turto il. mondo** colle; più 
vive acclamazioni , rendette festimoniaji» 
za , che dopo che Roma. ubbidiva agl* im- 
peratori-, non • sr era mai veduto alcun 
privato trionfare eoa simile grandiosità > 
Ognuno può formarsi un 5 idea di una tale 
magnificenza * ove ri rammenti tutto ciò 
che i Vandali avevano trasportato da Ro- 
ma- dopo che 1 T ebbero saccheggiata sotto 
la condotta dei loro re Genserico . Nulla 
risvegliò maggiormente l’attenzione , che 
àvasi tolti anticamente dal tempie di Ge- 
rusalemme dalP impera tor Tito* e cheGern 
serico successivamente tolse a Roma .>U« 
ebreo che li vide * disse con un linguagr 
gin da profeta ,. che bisognava guardarsi 
dal lasciarli, alla nuova Roma ; che questo 
fatai deposito,. la vera cagione delle scia- 
gure dell’antica* rovinata da Genserico * 
aveva parimente cagionata la rovina de? 
Vandali per mezzo dell’ esercito romano* 
r che per tutto* si soffrirebbero t medesi- 
mi flagelli, fuerebò ne’ sacri luoghi.; della, 
divina loro destinazione . Queste parole 
fecero sull’ animo di Giustiniano una mag- 
gior impressione di quel che aspettarsi 
dovesse da quello spirito superiore » Ri- 
mandò incontanente nella Palestina quegl* 
inestimabili monumenti * e distribuir li 
fece alle chiese di Gerusalemme *t o.:iyr. 
: gji.: In tempo dèi-trionfo y Giustinia-> 
ilo spiegando tutto* il fasto* dell’ impero. * 
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tedeva sopra un trono nella piazza deR* 
ippodromo , -attornia ro da un immenso po- 
polo -delia -capitale delle ptovincie, trailo 
•colà della grandezza, dello -spettacolo* in 
mezzo a rutti questi spettatoli, : gti 1u pre- 
notato r.infeliceGeliraero-, il. quale dopo 
aver rivolto per ogni parte i suoi sguar- 
di , sciamò con un’ assai tarda riflessione - 
Vanità delle vanità., e tutto non è che V4-. 
nirà . Ciò nondimeno fu trattato uma- 
namente-, e rispettossi la dignità reale Ano 
in un tiranno che. si ora rendalo colpe- 
vole della morte del re Ilderico -, nato 
-dall’ imperiai sangue di Valentiniano* Se 
•Giustiniano ne’ trasporti talvolta mal r Ci- 
golati della -sua passione per le,? converrà 
sioni;, credette di operar quella di GelUl 
mero, ingannossi a. partito * O il titola 
di patrizio parve- troppo picciola -cosa al 
principe ariano, dopo quella di te che 
aveva portato ; oppure sembragli preferì- . 
'bile la gloria di sacrificarlo alla sua 1 reli- 
gione * Mostrassi ostinatamente tenace 
dell’ arianesimo in tutto il soggiorno che 
fece «elle terre , che vennero assegnate 
nella Galla zia pel ri tiro e per ia> sussisten- 
za di questo principe ■ > 



Concilio generali dèli* Jtfrìca . °’ ' ,> r - 

* -#:•(> onojruiiorG , •?:>■« nni o> vs</r 

L’imperatore ristabilì il governo 
tornano nell’ Africa , e ia .divise in 5#re 



presidente , ili Ornili pòi d 
dal prefetto -del pretorio 





BEL CÉrSTL ATjtSIMO . 
Cartagine. Si' usò la maggior diligenza 
per farvi rifiorire la religione Cattolica « 
per riparare i danni cagionati da piò di 
cento anni di un eretico e barbaro domi- 
nio. Furon pur anche estesi gli antichi 
limiti della fede, eh* si fecer conoscere* 
molti popoli Mori , ed a quelli in singo* 
Iar modo che venivan detti Pacifici , a 
cagione della loro fedeltà nell* osservare i 
trattati coi Romani . Essendo morto Bo- 
nifacio vescovo di Cartagine , Reparato 
suo successore convocò un ^concilio ge- 
nerate dt°tutta l’Africa, il che non erari 
peT anche veduto dopo il principio delle 
persecuzioni . Vi si trovarono centodi- 
ciassette vescovi , i quali versavano lagrì»- 
me di gioia * veggendosi così tranquilli e 
in tanto numero, dopo tutto quello ^cbé 
avevan sofferto. I vescovi ariani-, subi- 



to che la setta ebbe perduto il vantag- 
gio di esser la feligione della corte, cor- 
sero ad abiurare in sì gran numero , che 
si dubitò se fosse prudente cosa il cott- 
servare ad essi la loro dignità e le 1 loro 
rendite. * V* 

311 . Si chiese il parere del sommo poti- - 
tcfice . Mercurio, ossia Giovanni H, seta 



morto dopo un pontificato di tre anni e 
mezzo incirca . Agapito, arcidiacono del- 
la Chiesa romana , che gli era succeduto 
due mesi e mezzo dopo ì cioè ai géfl- 
naro 5^5 / ricevette' la lettera de’ Vescovi 
africani . La di lui opinione si fa * essere? q 
uopo riformarsi esattamente ai cano*u 
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oX^i^T * * P rofnu °vere agli 
orami sacri , e di conservare in essi «fi 

rfinf u'T C Uti - Ciò "on ostante or? 
dmo che fosse provveduto alia onesta lo ! 
ro: sussisten?a / Tutto ciò che i w* ■" 
posso* chiedere di pik ^ e „i; / medesimi 

*Ì” f # «* ««« * 

fi A « 

dote a cui parimenti s£"e’ i ZX 
di Cartagine, era di parere che fosse àd 
essi o conservata la lire dieniri? „ 

scrisse „ papa , ma perb eTXenie» 

te deferenza . Nella stessa leften «H X 
Ja sua profession di fede * vni»nri^ » 
docile figlio della Chiesa tóSSrt d?5 

iìrtJr-' 0 * ^ c °"f'«;on to di 

lt^ f° Ime r Ue rego]e de ’ Padri ; e «««i , 
eisoggiunge formalmente, perchè venti da 
»o, attribuita falche autorità ad un laici 
** \ uel ch . e r ‘g“«rd« l a dottrina : ècceUen- 
*««»»««• per questo principe f Si 
5 . sa ig |0 pontefice pareva che P preve- 
desse i futuri traviamenti , e paveStalse 

w tn j/ a * ,P^ r,to iogenrsi nelle 
cose deila religione I ~ * ; 

kJIT Coll'occasione del monastero di 

dHod> Afnr,'° s ‘. Fu, g«>zio, il con- 
ciao d Africa , constatato da Feliciano 

successore del santo vescovo , rispose 

Wn bisognava tate alcun cambiamenti in 
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«io eh' era stata ordinato dall’ arcivescovo 
Bonifacio, e che tutt‘ i monasteri in ge- 
nerale dovevan godere una intera liber- 
tà , colle condizioni prescritte dal con- 
cilio : cioè che i monaci si volgerebbero 
al vescovo diocesano, per l’ordinazione 
de’ cherici e la consecrazione de’ mona- 
steri : che pel rimanente i medesimi sa- 
rebbero sotto la condotta de’ loro abati ; 
e che quando l’abate fosse morto , ne sce- 
glierebbero un altro senza che il vescovo 
se ne attribuisse l’elezione. Questo me- 
desimo-concilio dimandò afl* imperatore 
la restituzione de’ b^ni e dei diritti delle 
•chiese dell’ Africa , usurpati dai Vandali : 

U éjie fu accordato , a patto però che le 
terre restituite pagassero i. tributi * Così 
ogni avvenimento somministrava all’Afri- 
ca un nuovo motivo , di compiacersi di 
aver cambiato padrone. . 

# » k * J 

La regina Amalasónta avvelenata da Teodato • 

Giustiniano non era meno contento 
dell’affetto degli Africani ; e quesra felice 
conquista gli fece nascere -r il pensiero d’ 
intraprenderne, un’altra assai più impor- 
tante. Ei txovavasi in forze , provveduto 
di truppe. e di navi , e ciò che vale an- 
che assai più, di un generale vittorioso, 
cosi caro al suo esercito , come j formida- 
bile -ai nemici . Non mancava che un mo- 
tivo di assalire i,Goti ^ per rientrare nei 
diritti degli antichi imperatori sulla capi- 
' -tale 9 sul .patrimonio più naturale dell’Un-’ 
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pero » Allorché le cose son giunte a qoe- 
•. sto punto , la guerra rimale ben presro 
decisa « Essendo morto in queste congiun- 
ture il giovane re A cala rico v ed essen- 
dogli succeduto Teodato nel suo regno d* 
Italia v la principessa Amalasonta pretese 
Ri governar suo nipote , come governato 
aveva sno figliuolo» Ma Teodato*- gli fece 
sentire che il miglior partito ella po- 
tesse .prendere y era quello di ritirarsi v 
Avendo essa ricusato, fu messa in prigio- 
ne, ove mori poco dopo L.* imperar ore 

assunse la qualità di vendica rote- diAma- 
iasonta, e non mancò di commettere al 
prode Belisario 1 * esecuzione delie sue rem 
dette » In breve la Sicilia mostrò il vi vo 
tuo desiderio di rientrare sotto la domi* 
nazione imperiale : le stesse disposizioni 
ri comunicarono, di vicino; in vicina; e la 
fermentazione di tutta TI calia annunziò 
una rivoluzion generale. S u 

- n-i ;e 4 r- . r ! i { !; 

II papa Agapi to tnvtatt in ambasttrt*, 

* J0 1 ' * ' 4 Cosuntinopolii 

•r»l » lì; ‘JIOJì • i i.O 

336. Teodato, per dissipare la procella, 
obbligò il papa Agapito a secarsi a Co- 
stantinopoli , lo incaricò di concluder la 
pace a qualunque patto, e qualora non si 
arrestasse 1 * impetuosità dell* imperatore , 
minacciò di far morire turi* i senarori , 
unitamente alle loro mogli eai loro figli . 
Fu d* uopo partire in tutta fretta ycome* . 
chè quesro cariratevol pontefice, spossate 
dall’ abbondanza delie . sue elemosine, no» 
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DEB ©rarSTJANXSIMOf * JtJ» 
avesse* attrae mezzo par supplire arile- spesar 
«tei viaggio,, che d’ impegnare i vasi- sacri: 
dellaTchiesa di s. Pietra *; Condusse però- 
seco r come ua corteggio, indispensabile: 
per la: sua: dignità * cinque vescovi iinsi- 
gniti dei aitala di legati *, e parecchi ai- 
tri «ccksiastici.. Sebbene Giustiniano fos- 
se determinato di rigettare le: proposizio- 
ai di Teodato* Le cui truppe avevano re- 
centemente esercitata alcune ostilità nella 
Dalmazia * nom lasciò di ricevere il papa, 
«ella più. onorevoi maniera , e di mandar- 
gli incontro persone della prima distin- 
zione. Agapito mostrò ad esse la mag- 
gior gratitudine ; ma non volle vedere il 
patriarca « Era questi Antima di Trebi- 
conda, uomo sommamente sospetto in ma- 
teria di fede *• e che per la protezione 
della imperatrice Teodora* infetta a neh* 
essa deil’ eutichianismo , era recentemente 
succeduto ad Epifanio nella cattedra di 
Costantinopoli * Senti ben presto il som- 
mo pontefice I* impossibilita di nulla ot- 
tenere dall’ imperatore in favore del re 
Teodato. Abbandonò dunque questi affati 
di stato, e procurò di rendere utile alla 
religione il sua viaggia, il 



-ii-nt/ 
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Menna sostituito ad Antimo patriarca eretica» 
di Costantinopoli - 

^ l • *} 1 1 iV/nf 1 i j * '• j v )i . ii'ì « 1 JD t'i j i* . 

« 1/ imperatrice e l’imperatore , per 

le insinua zioni iti quella scaltra princi- 
pe!»»* avevano- sommamente a cuore di 
far .ricevere Antimo- alla comunione pan» 




ijio . “S t o u t IL 
tificia (ij>. L* imperai rice ©Afri in sagra- 
to i più ticchi donativi al pontefice e 
quindi passò alle minacce . Giustiniano 
venne in di lei sostegno , e nel calore del 
discorso giunse «fino a dire al vicario di 
Gesù Cristo : 0 cederai a ’ nostri desiderj , 
-eppure pi farò condurre in esilio . Rispose 
Agapito con sembiante sereno e giocon- 
do : Mi son io ingannato , o signore r e cre- 
dendo di vedere in Giustiniano il pili cristia- 
no degl* imperatori , mi troverò io al cospet- 
to di un Diocleziano ? Ma sebbene io mede- 
simo sia dispregevole , sappi però che ho 
■cuore per dispregiare tutt 1 i pericoli ... Intan- 
to affin di convincerti , che il tuo patriarca 
merita realmente i' a ffronto che soffre , sog- 
giunse prudentemente il pontefice, propo- 
ni ad esso di riconoscere due nature in Ge- 
sù Cristo. Fu fatto venire Antimo , che 
mai non volle confessare le due nature . 
Giustiniano diede soddisfazione al som- 
mo pontefice, e volgendo tutto il suo sde- 
gno contro allo scaltro patriarca , di cui 
sì chiaramente riconosceva l’eresia , te- 
mette di prendere la menoma parte alla 
di lui comunioni , e volle che fosse de- 
posto e trattato con tutto il rigore de’ 
canoni. In luogo di Antimo , fu eletto 
Menna, nativo di Alessandria, superiore 
dal grand’ ospitale di s. Sansone di Co- 
stantinopoli , e non meno riguardevole 
per le cognizioni e 1* integrità de’ costu- 
mi , 

CO Liberat. brevic. c.ai. Libel. T. V cene. p. »a. 

* * • ‘ 1 
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PEL ClliSTl ANEStMO . 
hit, che pcf la purità della fede . Rice- 
vette la consecralione dalle mani di Aga- 
pito , con sommo contento del popolo e 
di tutto il clero , i quali per la prima 
volta vedevano un vescovo 'd’Oriente con- 
secrato da un papa* • .. .4 :.j\ 

Altri prelati eretici deposti » 

348. Dopo di db Agapito ricevette un 
•memoriale presentato da Mariano , prere 
ed esarca de 5 monasteri di Costantinopoli.* 
in nome di tutt’ i monaci della chiesa o- 
rrentale (t). Chiede vasi al papa * che si 
procedesse ulteriormente , sì contro di 
Antimo ancora vescovo di . Trebisonda , 
come (Contro agli antichi vescovi di An- 
tiochia, e di Apamea , Severo ciofc e Pie- 
tro ; non già che P uno e P altro non tiene 
sufficientemente condannati , dice il memo- 
riale, ma perchè sieno scacciati da Costan- 
tinopoli , come pure molti altri eretici ,*./ 
■quali j 1 insinuano nelle case private , vi al - 
‘z.mo ' altari , vi formano or ator j , sorprendono 
la confidenza delle persone costituite in ca- 
rica , è colle loro novità seducono in singoiar 
modo le dorme è 

*1 f-C* . #• ! ' ' . • % . . 

,, • , Morte del papa Agapito . 

33?. Mandò Agapito questo memoriale 
a Giustiniano . Ma prima che un tale af- 
flare rimanesse terminato, il papa cadde 
-‘infermo* e morì aÌ2i di aprile 536, dopo 

(i) Tom. v conc. p. at. ■ • 

Tom. VII. 
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dieci mesi di pontificato . Dispanevasi egli 
a ripartire alla volta dell 3 Italia j e già 
aveva dichiarato il diacono Pelagio che 
aveva seco, suo apocrisario, ossia legato 
presso P imperatore. / 

Concilio di Costantinopoli .. 

340, Per terminare ciò che il papa ave-, 
va cominciato , si convocò un concilio (1) , 
ove con cinquantadue vescovi si trovaro- 
no cinquantaquattro abati di Costantino- 
poli e de 1 luoghi vicini : tanto la vita so- 
litaria era ancora in commendazione nell’ 
impero. La prima sessione si tenne ai 2 
di maggio; la quinta ed ultima ai 4 di 
giugno solamente; avendo procurato i Pa- 
dri , malgrado la chiarezza della causa, di 
osservare le dilazioni delle citazioni e 
tutte le ordinarie formalità del diritto . 
Il patriarca Menna fu quegli che raccolse 
le opinioni ; e i Romani manifestarono i 
primi la loro ne’ seguenti termini: Aven- 
do da lungo tempo il papa Ormisda condan- 
nato Severo , Pietro e i loro complici , noi 
li riputiamo come bene e debitamente con- 
dannati , unitamente agli empj scritti di Se- 
vero , sia contro ai decreti del concilio di 
C al ce doni a , sia contro alle lettere di s. Leo- 
ne . Nello stesso anatema comprendiamo Zoa- 
ra , e tutti quelli che partecipano alla loro 
comunione . Questo Zoara era un monaco 
eutichiano assai pericoloso ne’ suoi intri- 
to Ibid. init. 
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ghi . Ogni Padre disse poi anatema a Se- 
vero ed a Pietro, come già condannati , 
a Zoara, ed agii scritti di Severo ; e il 
patriarca Menna pronunciò la sentenza . 
L’ esecuzione ne fu lasciata ali’ impera- 
tore , il quale portò lo zelo fino a proi- 
bire di copiare gli scritti di Severo, sot- 
to pena del taglio delia mano. 

Le ggi pubblicate da Giustiniano in favore 
della religione . 

341. Verso il medesimo tempo ei pub- 
blicò parecchie altre leggi pel governo 
esteriore della Chiesa. Tal ò quella che 
provvede alle spese de’ funerali . Vi era- 
no in Costantinopoli mille e cento bot- 
teghe incaricate di supplirvi , Ottocento 
somministravano i beccamorti che si trae- 
vano da tutti i corpi di mestiere, ed al- 
tre trecento contribuivano in denaro . 
Quindi tutte le sepolture si facevano gra- 
tuitamente, a meno che alcuno non bra- 
masse un apparato straordinario . Ogni 
.corpo era accompagnato da orto religio- 
se, incaricate di cantare, e da tre aco- 
liti . 

241. Riguardo ai diritti di fondazio- 
ne, fu determinato che i fondatori delle 
chiese non potrebbero di propria loro au- 
torità istituirne i cherici , ma che per 
quest’effetto li presenterebbero al vesco- 
vo: il che mostra l’origine del gius-pa- 
tronato nella chiesa d’Orienre; siccome 
per quelle di Occidente lo abbiam veduto 

X 2 
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nel primo concilio di Orange. Vien def« 
to che colui il quale riedificherà una chie- 
sa rovinata, ne sarà riputato il fondato- 
re. Ma in rutti i casi , fa di mestieri 
che il fondatore vada di concerto col ve- 
scovo del luogo . 

343. Nel riformare le contribuzioni si- 
moniache, Giustiniano dice, che sarà «le- 
cito di continuare a dare per l’introniz- 
zazione de’ prelati ciò che permettono le 
antiche consuetudini ; vale a dire venti 
libbre d’oro al più per la consecrazione 
dei papa , o di uno dei quattro patriar- 
chi ; quattrocento, soldi d’oro per quel- . 
la degli altri vescovi , comprese le spese 
de’ norai od altri uffiziali, e sempre in 
proporzione della rendita delle chiese . 
E' parimente permesso a’ cherici , di fa- 
re le liberalità autorizzate dalla consue- 
tudine , verso i ministri del vescovo che 
li ordina , postochè questo donativo non 
olt-repassi un’ annata di rendita . Vedesi 
qui l’antichità delle annate, ossia di una 
contribuzione interamente simile a quel- 
la che noi chiamiamo con questo no- 
me . 

344. Viene altresì determinato che n^ 
i vescovi, nè i monaci possano essere tu- 
tori . I preti e gli altri vescovi possono 
esserlo, qualora prestino il loro consen- 
so; ma non è lecito il forzarveli. Resta 
generalmente proibito agli ecclesiastici il 
prendere affitti, o commissioni, e l’inca- 
ricarsi di alcun affare temporale, quando 
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ciò non sia in favor delle chiese. Non V 
loro permesso uscire dalla propria dioce- 
si, se non colla licenza in iscritro del 
metropolitano , ed ove si tratti di anda- 
rti alla capitale , fuorché colla permissio- 
ne del patriarca medesimo , o dell 5 impera- 
tore ; nè di assentarsi per più d’un an- 
no, sotto pena della privazione delle lo- 
ro rendite, o della deposizione secondo 
le circostanze. I vescovi non possono es- 
sere tradotti loro malgrado ah tribunale 
de’ giudici secolari per alcuna causa . Se 
si trovan vescovi della stessa provincia , 
i quali contendano insieme , saranno es- 
si giudicati dal metropolitano , assistito 
dagli altri vescovi della provincia, e po- 
tranno appellarsi al patriarca , ma non. 
più oltre: il che però, siccome chiara- 
mente risulta da tutta la continuazione 
di questa legge ,• non debbe intendersi 
che degli affari civili . Lo stesso accadrà > 
se un particolare, cherico, o laico ch’egli 
sia, abbia una causa col suo vescovo. Il 
metropolitano non può esser citato che 
innanzi al parriarca ; ogni giudizio con- 
tro ai cherici ed ai monaci , in materia 
civile, sarà prima istituito innanzi al ve- 
scovo; e il giudice del luogo eseguirà la 
sentenza qualora le parti si acchetino alla 
medesima . Che se una delle parti reclamerà, 
postochè lo faccia nello spazio de’ dieci 
primi giorni r il giudice prenderà cogni- 
zione della causa; e la sentenza eh’ ei 
pronunzierà, sarà senz’appellazione, ove 
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confermi quella del vescovo. Che s’ei I* 
annulla, sarà permesso l’ appellazione nel 
modo accostumato .< In materia criminale 
poi, gli ecclesiastici possono essere chia- 
mati o innanzi al vescovo, o innanzi al 
giudice laico, ad arbitrio dell’ accusatore . 
Se si comincia dal tribunal del vescovo ; 
dopo che l’accusato sarà convinto e de- 
posto, il giudice secolare lo farà prende- 
re, e lo giudicherà secondo le leggi . Ma 
se il giudizio sarà prima stato incomin- 
ciato dinanzi a questo giudice , questi 
comunicherà il processo al vescovo , su- 
blochi l’accusato sarà staro convinto; 
e se il vescovo giudica egli ancora col-' 
pevole l’accusato , lo deporrà canonica- 
mente, affinché il giudice lo punisca se- 
condo le leggi. Che s* ei noi trovasse 
convinto , differirebbe la degradazione , 
rimanendo l’accusato nello srato in cui» 
si trova . In questa congiuntura tanto 
il vescovo , quanto il giudice , faranno 
ognuno il loro rapporto all* imperadore . 

Concorso delle due giurisdizioni nelle 
cause ecclesiastiche . 

i , ‘ 

345. Quel che finora abbiamo minuta-, 
mente esposto, pub somministrare alcu-. 
ne nozioni sul concorso delle due giuris- 
dizioni nelle cause ecclesiastiche . Ciò cha 
siegue, ci presenterà l’idea che i Greci 
aveano allora deila dignità del romano 
pontefice, e ci renderà convinti che non 
avevan preteso di derogarvi con quanto 
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avevan fatro verso il fine del concilio di 
Calcedonia . Noi riguardiamo , dice Giu- 
stiniano, i quattro etnei // , cerne le sacre 
Scritture ; e giusta i loro regol ardenti , vo- 
gliamo che il santissimo papa dell' antica 
Roma sia il primo di tutti i preti. Il bea- 
tissimo arcivescovo della Nuova , ossia di 
Costantinopoli , non avrà il primo posto , se 
non dopo la Sede apostolica . 

Napoli presa di assalto da Belisario . 

* « 

548. Alcuno forse sarà rimasto sorpre* 
so, in vedere che Giustiniano ha decretato 
sul diritto d’ intronizzazione de* sommi 
pontefici, tome su quelli de’ patriarchi 
di Oriente» La ragione si è, che quest* 
imperatore, allora signor temporale di 
Roma e dell’Italia, vi esercitava la stes- 
sa autorità di legislazione che nel resto 
dell’impero. Belisario, a cui era stata 
commessa la guerra de’ Goti , siccome era 
stato parimente incaricato di quella de* 
Vandali, non vi riuscì. con meno rapida 
felicità. L’imperatore, affine di render- 
lo piti rispettabile aiRomani, risveglian- 
do le idee dell’antica loro grandezza, lo 
aveva onorato del consolato, e lo aveva 
anche creato solo console .• dignità che 
interamente poi abolì . Non sì ro»to 
questo generale fu passato dalla Sicilia nel 
continente dell’Italia, che tutte le città 
dell’Abruzzo e della Lucania sbasso#? 
gettarono. La Campania si arrese anch* 
essa. Napoli, munita di una buona guar-' 
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bigione, volle far resistenza; ma essen- 
do stata sorpresa da una parte degli as- 
sediarti , che per un acquidotto vi en- 
trarono di notte tempo , trovossi sot- 
toposta a tutti i disastri di una città 
presa d’assalto. Il terrore di quest’ esem- 
pio soggiogò le migliori piazze, e le più. 
belle provi noie (1). 

347. Invano Teodato. Iusingossi> di fre- 
nare la diserzione ,. confidando l’esercito 
a Vitige, uno de’ suoi sudditi , eh’ ei 
credeva il più fedele ,. e che in una con- 
dizion mediocre godeva un’ alta fama 
di valore . Lo sfortunato re sperava di 
affezionarselo per sempre con una ele- 
vazione superiore alla suanasxita; e non 
fece che affrettare la propria sua caduta . 
I Coti che accusavano di viltà il lor so- 
prano , proclamarono Vitige in di lui 
hjogo-^ A qnesta nuova, Teodato fuggis- 
si verso Ravenna; ma fu assassinato pec 
istrada. 

Rema rimessa sotto il dominio degl' imf tradori . 

548. Roma non restò meglio conser- 
vata , avvegnaché avesse cambiato padro- 
ne. Quella vasta città scacciò la guarni- 
gione de’ Goti , e si rese a Belisario 
eh*! aveva chiamato nel medesimo tem- 
po, di modo che i Romani entrarono 
per una porta , mentre per la porta op- 
posta tutti i Goti si diedero ad una fu* 

*• ' * » 

(1) Frocop. bell. Gotti, 
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ga precipitosa, eccettuato il nuovo loro 
re, che ai disonor delia fuga preferì la 
cattività. In tal forma la città di Roma 
rientrò, senza spargimento di sangue , 
sotto il. dominio degl’ imperatori ai 10 
di settembre dell’anno 536 , sessant’ an- 
ni dopa, eh’ era stata presa da Odoacre 
Fe degli: Eruli , e prima re d’Italia . Lo 
storico Procopia afferma che Roma sì 
arrese pei consiglia del papa Silverio . 

Elettone del papa Silverio * 

. t t 

349. Era egH stato- innalzato al pon- 
tificato nel mese di giugno di quest’ an- 
no 536 , vale a dire due mesi incirca do- 
po la morte di Agapito suo predecesso- 
re , verso il tempo in, cui la- nuova, ave- 
va potuto giugnerne da Costantinopoli a 
Roma . L’autorità'- del re Teodato aveva 
avuta per Lo meno tanta parte all’ elezio- 
ne, quanta i voti del clero,, alcuni mem- 
bri del quale sulle prime ricusarono di 
riconoscere il nuovo pontefice . Tutta - 
volta allorché Io videro ordinato, si sot- 
tomisero a lui come a legittima loro pa- 
store . Fosse dunque in virtù della sua 
elezione , fosse in vigore di questa: con- 
corde ratificazione, Silverio era incontra- 
stabilmente il capo della Chiesa , allor-- 
ché l’imperatrice Teodora si mise inte- 
nta di sostituirgli Vigilio, diacono della 
Chiesa romana > e rimasta a Costantino- 
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. Carattere lieti ' 1 imperatrice T eodorà « 
Colpevole elezione di Vigilio . 

550. Lo aveva ella scandagliato > ed 
Aveva creduto di scoprire in lui- tutte 
le qualità convenienti al disegno che me» 
ditava : una passione di far fortuna, che 
nulla conosceva di sacro, un’audacia ca- 
pace di qualunque tentativo , e nello stes- 
so tempo un sufficiente impero sopra se 
stesso, o almeno una sufficiente dissimu- 
lazione per ingannare tutti gli occhi 
Aperti sulla più eminente e più santa di- 
gnità della Chiesa , e per salvarne col» 
la esteriore sua regolarità tutti i riguar- 
di (1). L’ imperatrice avendolo fatto chia* 
mare, gli propose con tutti gli artifizi 
della seduzione le mire che aveva sopra- 
di lui. Gli disse ch’ella riguardava , co- 
me un’indegnità nella Chiesa, il lasciar- 
vi il* primo merito nel secondo posto : 
che faceva di mestieri giustificare una. 
sale stima con una grandezza di zelo e 
di coraggio, peT cui la verità, quasi an- 
nientata, trionfasse dell’ignoranza e dell* 
adulazione: che si trattava di proscrive- 
re il conciliò di Calcedonia , di unirsi a 
quest’effetto coi veri vescovi delle sedi 
principali, Antimo di Costantinopoli , 
Teodosio, di Alessandria e Severo di An- 
tiochia : che a questi patti essa gli darebbe 
gli ordini opportuni per Belisario, e set- 
to Libcr. brev. c. ». Cbron. Marcel, ut. 
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tecento libbred’oro: mezzi necessar; nel- 
le presenti congiunture al bene della Chie- 
sa , e che infallibilmente toglierebbero 
qualunque difficoltà . In questa foggia 
coloriva essa il più odioso attentato , e* 
la più patente simonia messa in uso 
per farlo riuscire . L’ambizioso Vigilio^ 
promise tutto ciò che si esigeva , e im-* 
mediatamente parti alla volta di Roma ,* 
ove trovò Silverio sedente senza veruni 
inquietudine sulla cattedra di s. Pietro. 
Per parte dell’imperatrice fu proposto* 
a questo pontefice di ristabilire Antimo 
sulla sede di Costantinopoli . Chi fece' 
una tale proposizione , aspettavasi bene 
di vederla rifiutata , dopo una sì pubbli- 
ca e legittima deposizione di questo pa- r 
triarca ; ma era pur necessario un prete-: 
sto per turbar Silverio nel pacifico suo: 
possesso, e forse per fare agir Belisario 
il quale aveva sempre rispettata la reli-» 
gione. Vigilio recossi senza indugio a 
trovar questo generale a Ravenna; ed af-* 
fine di più facilmente superare i di lui. 
scrupoli, delle settecento libbre d’oro, 
gliene promise dugento. Economizzava? 
egli accortamente i suoi fondi , per far. 
fronte da ogni parte , e soprattutto per 
dar qualche colore alla sua usurpazione , 
con fare acquisto di voti nel clero. 

Silverio perseguitato . 

* % ... 

351. Era l’affare a questo segno , al- 
lorché il papa Silverio venne accusato di 
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avère scritto ai Goti per consegnar Iok> 
i bastioni 'di Roma (i). L’accusa era de- 
stituì di ogni veris-imiglianza . Ognuno 
all’ incontro era persuaso che i Romani 
chiamati per opera del pontefice dalla re- 
gina Amàlasonta contro ali’ usurpatore 
dei diritti della dignità reale > avevano 
scacciato i- barbari dalia loro città ,. la 

S itale per un effetto del corso ordinario 
egli eveoimenti di questo genere , rima- 
se sotto il- dominio di que’ medesimi > di 
cui erasi implorato il. soccorso. Passava 
anzi per cosa certa , che due falsari 5 che. 
si nominavano, avean contraffatto le let- 
tere, di cui facevasi a Silverio un delit- 
to di stato, e che i suoi nemici asseri- 
vano dirette al re Vitige. Ma l’interes- 
se di Belisario era di esser credulo , o 
almeno di comparirlo. Ciò non ostante 
fece andare il papa al palagio. Ivi , . di- 
concerto con Anronina sua moglie, me* 
gHo anche di- lui iniziata negl’ intrighi 
della imperatrice, ei disse secretamente 
a Silverio, che v’era un mezzo onde usci- 
re da questo cattivo passo, e che per 
quest’effetto faceva di mestieri rinunzia- 
re al concilio di Calcedonia , ed appro- 
vare in iscritto la contraria credenza . 
All* uscir di palagio , il papa comunicò 
alle persone del suo seguito ciò che gli 
era stato proposto j poi ritirossi nella 
chiesa di s.‘ Sabina t come in un asilo 

(O ElSfMV, i» 
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inviolabile. Ma si trovò manieradi sor- 
prenderlo, ed ei fu arrestato . Nel giorno* 
seguente Belisario congregò i preti, i dia- 
coni , tutto il clero romano , e loro co- 
mandò di eleggere un altro papa. Alcuni 
resistevano, altri parevano vacillanti ; o 
fosse eh 5 effettivamente credessero che la 
regia potestà avesse avuta la prima parte 
nella elezion di Silverio; o fosse piutto- 
sto che l’oro di Vigilio, a forza di cor- 
romperli, facesse loro trovare di cattiva 
fede questo specioso motivo . Checché ne 
sia, il tentativo riuscì , e Vigilio fu or- 
dinato papa ai 22 di novembre 537. Allo- 
ra Belisario strinse il simoniaco a pagar- 
gli le sue dugento libbre d’ oro , ed a 
compiere Ja promessa fatta all’ impera- 
trice. 

•T il vario i rilegati, fai torna a Rema. . 

$52. Qiianto al papa Silverio, ei fu ri- 
legato a Patara nella Licia . Ma il ve- 
scovo del luogo, nel prim’ orrore di un 
attentato fin allora inaudito tra i fedeli, 
andò a trovare a Costantinopoli Giusti- 
niano, il quale nulla sapeva degli ordini 
dati a Belisario dalla imperatrice, e mi- 
nacciollo de’giudizj del Figliuolo di Dio 
oltraggiato nei suo vicario. L’imperato- 
re comandò che Silverio venisse provvi- 
sionalmente ricondotto a Roma ; che si 
facesse un’ informazione secondo le rego- 
le della cospirazione di cui era accusato; 
che qualora se ne avessero prove sicure* 
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égli andrebbe ad abitare in qualche altra 
città, sempre però in possesso dei diritti 
del pontificato i e che se 1* accusa fosse 
mal fondata , ei sarebbe ristabilito nel luo- 
go , e in tutti gli onori della sua Sede . 
Dicesi che il diacono Pelagio , che Aga- 
pito, infelice nella scelta di quelli a cui 
accordava l’onore della sua confidenza , 
aveva lasciato in qualità di legato a Co- 
stantinopoli , impedisse per quanto gli fu 
possibile, che la volontà dell’imperatore 
avesse effètto , e che Silverio facesse ri- 
torno a Roma, Ma qualunque sieno stati 
gli agenti della cabala, l’ordine del prin- 
cipe fu però eseguito , e Silverio ricon- 
dotto a Roma . 

T _ _ , .1 

Nuove persecutori contro Silverio , 

S ua morte . 

Non per questo Vigilio abbando- 
nò il frutto de’ suoi delitti. Continuando 
egli ad interessar Belisario in suo favore : 
Fa rimetter Silverio in mio potere , gli scris- 
se i poiché in caso diverso , non mi credo 
piu obbligato a farti contare cii che non ho 
promesso che a questo patto . Fu dunque 
Silverio consegnato ai seguaci di Vigilio, 
i quali di suo ordine lo condussero nell' 
isola di Palmaria , ove strertamenre lo 
rinchiusero , La libertà con cui nel suo 
esilio ei condannò il profanatore della 
sua cattedra , e la testimonianza del pro- 
fondo rispetto che ivi rioevette dai piu 
degni vescovi , non servirono che a pro- 
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Curargli trattamenti anche più indegni » 
Finalmente la crudeltà giunse fino a far* 

10 perir di fame e di miseria , non già 
in una maniera affrettata che avrebbe 
acquistato a* suoi persecutori il nome di 
suoi carnefici , ma bensì con un perfido 
artificio , e tanto più inumano , quanto 
eh’ esso venne prolungata per maggior 
tempo : imperocché si attribuiscono due 
anni alla durata del suo pontificato , e 
per conseguenza alla sua persecuzione , 
la quale cominciò pochi mesi dopo ch’ei 
fu sulla 'sua Sede ; re che non finì che 
colla sua vita , ai 20 di luglio 538. 

fattfra di Vigilio ai patriarchi di Oriente.' 

354. Allora Vigilio, in adempimento 
de’ sacrileghi suoi impegni , scrisse a Teo- 
dosio di Alessandria , non meno che ad 
Antimo e a Severo , vescovi deposti di 
Costantinopoli e di Antiochia, confessò 
la medesima fede di essi, raccomandando 
loro di nulla divulgarne, ed all’incontro 
di mostrar molta diffidenza a di lui ri- 
guardo . Tali erano i riguardi di cui fa- 
ceva uso verso il partito della imperatri- 
ce, ad oggetto di conservarsi nel possesso 
delia santa Sede, Ma mentre egtiadulava 
gli eretici , e mostrava segretamente di 
pensar com’essi , confessò pubblicamente 
la fede ortodossa, e ne diede all’impera- 
tore la più autentica testimonianza . Il 
patriarca di Costantinopoli aveva giusta 

11 costume spedita la sua profession di 
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fede al nuovo papa \ l Ìl‘tpTale trovandosi 
sommamente imbarazzato daHa diversa' 
disposizione degli animi , non si diede 
inolta fretta a rispondere . Tali tergiver- 
sazioni unite ad alcune voci segrete della 
sua unione cogli scismatici, diedero diri» 
bra a Giustiniano che ne scrisse a‘Vi~' j 
gilio in tal modo , che il pontefice ^On 
poteva dispensarsi dall’ esporre ia sua cre- 
denza. •' .. 

•355. Nella sua risposta(i) pertanto' éi 
lodò lo zelo e la fede dell’ imperatori , e* 
-dichiarò che la sua non era divèrsa da 
quella di Celestino, di Leone, di Ormisi 
da, di Giovanni, di Agapito suo] pre- 
decessori ; che coi quattro concili ei rice- 
veva la lettera di s. Leone, ed anatema- 
tizzava tutti quelli che credevano il con- 
trario, in -singoiar modo Severo ,' Pietto- 
di Apamea , Àntirno, Teodosio di Ales- 
sandria, e il monaco Zoara . Soggiunse» 
che siccome tutti questi novatori erano 
già srati sufficientemente condannati , non ! 
aveva perciò creduto necessario di scriver- 
ne a Menna . Affine di togliere qualun- : 
que sospetto su tal particolàre , scrisse 
finalmente a questo patriarca (z) nel me- 
desimo stile in cui aveva scritto ’aH’iirr- 1 
peratore . In una parola il papa , tantoché 
giustamente potè darsegli questo titolo , t l 
cioè dopo la morte di Silverio , non so* 
lamente mostrossi ortodosso , mà'dfrède* 



su. 
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(») Vigli, epist. IV. 
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fcziandio luogo a credere di aver ripresi 
sentimenti Imolto più degni di prima del 
posto che occupava . Pretendono alcuni 
autori, ch’ei si dimettesse dal pontifica- 
to , fintantoché questo gli fosse stato le- 
gittimamente conferito in una nuova ele- 
zione : pretensione assolutamente gratuita , 
e in sostanza del lutto inutile . Ma é 
certo ch’ei parve molto costernato intor- 
no a ciò ch'ei presumeva poter nuocere 
ai santi concili , che almeno di quando 
in quando mostrò gran coraggio e intre- 
pidezza , e sostenne con molta costanza 
lina persecuzione, la qu^le venne riguar- 
data come il gastigo della prima sua con- 
dotta . 

556. Belisario fU quegli in cui il Si- 
gnore punì in singoiar modo P enorme 
Stiantato commesso contro al capo de-lla 
sua Chiesa. Costui, malgrado i suoi lu- 
mi, i rimproveri della sua coscienza eia 
naturale sua magnanimità , crasi fatto l s 
istrumento delle altrui passioni ; e men- 
tre i Goti ariani risparmiavano religio- 
samente la chiesa di s. Pietro , situata 
fuori delle mura di Roma che assediava- 
no , eì ne aveva trattato il successore 
con una crudele empietà . Non tardò lun- 
gamente a scoppiare la divina vendetta . 

11 generai romano fece ancora levar l’as- 
sedio di Roma: andò parimente ad asse- 
diar Vitige in Ravenna, costrinse questo 
principe ad attendersi, e tr.ar.doUo a Co- 1 
srantinopolt , ove di te eh’ egli era j* iti 
Tom. VII. Y 
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ridotto alla condizioa di patrizio .. 
questi felici avvenimenti ». ma ra vigli osi- 
per la loro importanza e per la.loro rapi^. 
dità., non gli erano accordati dall’ Arbitro 
supremo delle nostre fomipe e de’nostr^ 
jdisastri, se non. perchè formassero un piu 
luminoso contrasto colla umiliazione de? 
gli ultimi suoi anni #- ... . • 

. » « f * * . , ' • r 

• / • * * *• - •'* • 4 • 

Infortuni o di Beli stiriti . ^ 

Tritila re de' Goti . 

> ‘ ' « , 1" • j ' ,■ O 

i 357. Alla nuova della cattivi rà di VU 
tige, i Goti elessero , l’uno dopo l’altro, 
parecchi re y di cui non. furono conrenri,. 
e quindi finalmente Totila , ij quale ri- 
mise in buono stato t loro affari . Già 
Belisario era stato richiamato dall’Italia, 
atteso alcuni sospetti ingeriti nell’animo 
di Giustiniano , come se il di lui gene- 
rale avesse pensato a farsi imperatore d’ 
Occidente. Ei Io inviò contro ai Persia:- 
ni i quali sotto la condotta di Cosroe 
loro re facevano orribili devastazioni nel- 
la Mesopotamia e nella Siria. Antiochia, 
dopo infinite- altre piazze, venne presa 
d’assalto, e talmente rovinata, che Giu- 
stiniano nel riedificarla che fece, non potè 
mai renderle nè il primo suo lustro, nè l’- 
antica sua grandezza. Belisario non cor- 
rispose alla grande idea, eh’ crasi di lui 
concepita .. Tutto ciò che opero di. rag- 
guardevole in Oriente , fu di prendere un. 
posto che gli apriva un campo. vjuuag- 

\ 
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gìòso . Ma lo perdette quasi subito (i), 
e i Persiani si avanzarono da ogni parte 
x ón una insolente audacia-, mentre un te- 
>fro e vile terrore pareva che avesse stie- 
pidito i Romani , i quali si lasciarono di- 
struggere a poco a poco , e perdettero i 
due terzi del loro esercito in. una oscura 
ed ignominiosa inazione. 

• 358. Non andavan meglio le cose iti 

Italia. L’ imperatore fece ripassar Belisa- 
rio su questo teatro, già poco prima cosi 
glorioso per quel guerriero . Ma ei non 
era più lo sress’uomo , oppure non era 
più la stessa fortuna , Toriia ripigliò Ra- 
venna quasi sotto gli occhi di quel cele- 
•bre Capitano , e prese Roma d’ assalroj. 
‘Si fece a Belisario lo stesso delitto dell* 
sue sciagure , corno altra volta della sua 
•fortuna . Per colmo di disgrazia vi en- 
traron pure gl’intrighi della corte « Per 
to spazio di cinque anni consecutivi fu 
falciato in Italia , senza speditegli nò 
Truppe, nò denaro. Quel eh* ei ne aveva-, 
fu consumato senza operar cos’alcuna ;ed 
ei trovossi ridotto a far ritorno a Costan- 
tinopoli coi laceri avanzi di un esercito , 
che in vece dell’ ammirazione , più non 
risvegliava che la pietà . La commisera- 
zióne de’ cittadini non fece che aumen- 
tare i ' sospetti dell* imperadore , che Io 
privò di tutte le sue cariche y e che ab- 
bandonò la sua vecchiaia , siccome non 
\ ' - • <-i 1 • Y '2 * ‘ "'-" J 1 4 * 

( 1 ) Procop, bell. Pers. 1. ». 
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-piiò dubitarsi ,. agli orrori, delk^ddige^. 
.za y avvegnaché non possa ragionevplrnen- 
>te prestarsi, fede t ai. racconti più >romaq- 
-zeschioehe storici fatti da di versi< .a ut© ri,. 



Giustiniano intraprende la condanna degli 
origenisti . 

- Discordia fra i monaci . - > s r*ixs 



■ ■b r •). 



, ri 



■ !.. ’q noi; _o o.z ;os 

559. Aveva Giustiniano un prurìto sem- 
pre più grande d’ ingerirsi . nelle cose di 
religione. Non ,sì- tosto furono terminati 
gli affari degli acefali, ch’egli intrapre- 
se quelli degli origenisti . I bizzarri loro 
dommi , che sentivano sì della q stra- 
vaganza come dell’ eresia ,. coi favor della 
i calma e della scioperarezza .ayevan get- 
-tare profonde radici nelle teste deboli e 
nelle immaginazioni riscaldate de’ falsi 
contemplativi. A tempi di s. Saba , mol- 
ti' monaci della sua osservanza avevan 
concepita' una strana prevenzione i in fa- 
vore di quegl’ invecchiati errori , a cui 
rendevasi un’aria di novità, riproducen- 
aoli sotto nuove forme . Ma il rispetto 
verso il santo abate impedì che si facesse 
dello strepito , mentre questi visse (i) . 
( Ma dopo la sua morte non si osservaro- 
no più misure V Fra i tuonaci delle diver- 
se comunità, il fermento: divise talmente 
gli animi, che quelli 'del picciol eremo , 
1 ’ ultimo fabbricato da s. Saba , e som- 
mamente infetto deli’origonismo »: presero 
la risoluzione di distruggere il grande , 

, . -<■ » . v. ‘ 

(O vit. t. Sab. p. 16 1 . 
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da cui : erano recenremenre stati discaccia- 
ti circa quaranta di questi perturbatori . 
Pieni di furore e d’ inconsideratezza , si 
armano tatti insieme di piuoli e di leve , 
strascinan seco alcune truppe ausiliari di 
contadini, e marciano verso il grandmere- 
mo, come contro una cittadella, con di- 
segno di non lasciarvi pietra sopra pietra . 
Ma sebbene ciò avvenisse di giorno chia- 
ro , furono però essi involti da una sì 
folta nebbia , che non vedevano la stra- 
da, e che errando tutto quel giorno e il 
susseguente, si trovarono nel giorno die- 
tro presso ad un’alrra abitazione di - so- 
litari . Fu questo incidente preso per 
un miracolo ed attribuito a s. Saba , il 
quale così salvava la sua scuola dal furo- 
re medesimo de’suoi discepoli . Non mi- 
nore fu Io sdegno che ne concepì 1 * im- 
peratore . Ei risolse la perdita degli- ori- 
genisri, e compilò una lunga dichiarazio- 
ne , nella quale espose gli errori attribuiti 
ad Origene , ODde farli severamente pro- 
scrivere . 

Errori degli origenisti • 

360. Da questo documento apparisce , 
che i medesimi consistevano in gran par- 
te a negare l’eternità delle pene dell’in- 
ferno (1) . Secondo gli origenisti, le pe- 
ne di tutti gli spiriti malvagi sì uomini 
che demoni, dovevano terminare dopo un 

Y ? 

(1) Tom. V, f.«ìt » ec. 
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«erro tempo; poiché Gesù Cristo , $eam-. 
<Jó essi, doveva essere crocefisso, pei de- 
moni, siccome Io è stato per gli uomini^* 
e tuttp le, intelligenze dovevano essere 
finalmente' ristabilite nel primo loro sta-, 
to., cioè nello staro di puri spiriti . In 
questo sistema , le sostanze ragionevoli , 
5 in singoiar modo le anime umane, 
preesistenti al loro corpo, vi erano state 
rinchiuse come in altrettante prigioni , 
in pena di essersi nauseate della contem- 
plazione divina , e di essersi rivolre al. 
male . L’anima di Gesù Cristo medesi-. 
ma, aggiugnevasi , esisteva prima di es- 
sere unita al Verbo ; siccome il dì lui 
corpo, prima della sua unione colP anima 
e co( Verbo, era stato formato nel seno 
della Vergine. Spacciavansi vere bestem- 
mie sulla natura e potenza di Dio, met- 
tendo della ineguaglianza fra le divine 
persone , ed una sorta di proporzione 
continua dell’ uomo col figliuol di Dio , 
ed. del figliuol di Dio col Padre . La divi- 
na Onnipotenza era limitata a non poter 
fare che un certo numero di spiriti , co- 
me pure una determinata quantità di ma- 
teria . T generi e le specie venivàn detti 
coeterai a Dio * il quale non aveva mai 
esistito senza creature . E per eolmo di 
assurdità si sosteneva , che i cieli e tutti 
gli astri erano animati da anime ragio- 
nevoli ; poiché essendo essi di figura ro- 
tonda , eh’ è la più perfetta , vincevano 
in perfezione tutte le altre creature . Per 
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la medésima ragione* i corpi umani do- 
vevano nella loro risurrezione prendere que- 
sta figura*. 

Fien Convocato Contro di essi un concili « 
a Costantinopoli -, 

361. Comandò Ciusriniano al patriar- 
ca Menna , di convocar tutti i vescovi 
che si trovavano nella capitale (1) , e di 
obbligarli ad anatematizzare in iscritto 
Origene co’ suoi dommi , e specialmentcr 
gli articoli sopraddetti ; poi di spedirco- 
pie di tutto -ciò che sarebbe stato fatto 
su questo proposito, a tutti gli altri ve- 
scovi ed a tutti i superiori de’ monaste-' 
ri, affinché sottoscrivessero l’anatema . 
Per t* avvenire poi , soggiugneva l’impe- 
ratore, alcuno non sia ordinato nè vescoVo ì 
nè abate , se prima non abbia anatematiz - 
zato Origene con tutti gli altri eretici , chi 
si ha costume di condannare . Finalmente 
avverte Menna , che la stessa dichiara- 
zione è stata spedita agli altri patriar- 
chi , ed al sommo pontefice. Fù essa ef- 
fettivamente portata e sottoscritta in tut- 
to l’ Oriente, egualmente che a Costan* 
tinopoli . * 



Guerra fra i monaci della Palestina . . < 



• 362. Nella Palestina i monaci origeni- 
sti entrarono in una collera furiosa . I 
-discrnoti eretici di s. Sabà si separarono 

v 4 

• - - , - 4 1 nU.' 

(1) Ibrd. '«70 , . , 
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i«Kn editamente dalia comunione ai quel- 
li chetano ortodossi , abbandona roso 
picei ol eremo, ovefurt’i fratelli non era, -, 
no dello stesso partito, ed abitarono alla 
«coperto in mezzo alla campagna . Ma 
stette loro sommamente a cuore d’impio- 
tare la mediazione di Teodoro arcivesco- 
vadi Cesarea , eh’ era il principal loro» 
sostegno,; e che allora trova vasi , a ; Go-j 
«tantino poli. Era stato monaco egli stes«« 
ao nel nuovo eremo di s. Saba , e t yi; era 
pervenuto al titolo di .esarca , ossia visi-i 
tatore . Ma essendosi egli recato a. Co- 
stantinopoli, sotto pretesto di, difenderà 
il concilio di Calcedoni , in compagnia 
di un. altro abate origenista coro’ egli , per- 
come Dominio, s’ insinuarono^ così be.nO; 
alla corte, e vi acquistarono tanto -credi* 
to , che ambidue divennero vescovi me- 
tropolitani, Teodoro di Cesarea nella Cap- 
pa-docia sua patria , e Domizio di Ancira 
nella Gala zia .*.11 faccendiere Teodofo cour 
sigliò in iscficro ai, monaci scismatici di 
procedere. lentamente,-* e di contentarsi, 
per allora di ottenere dal par ria rea .di Ge- 
rusalemme , cl\e per, consolazione delle a- 
nime loro, questi dichiarasse nujlo , ge- 
neralmente e senza spiegazione, qualunque 
anatema che non sia grato a Dio . Il pa- 
triarca Pietro, che pensava bene , rigettò 
sulle prime questa singolare dimanda »n 
nella quale però non vedeva un grande 
inconveniente ma in fine, tosse per cat- 
tiva politica j fosse per isperanza di con- 
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cìli-ar gli animi, fece la dichiarazione cfn& 
si bramava . Ben presto si - vide che la 
condiscendenza non era il veramodo di ri* 
condurre sul buon senrièrò quegli aposta- 
ti eretici . li piò moderati di loro eh* 
eran già rientrati nell 5 eremo, nonserba- 
ron più fra essi alcuna misura , ed imprè- 
sero a dommatizzare , non solo coi loro 
fratelli , ma in tutte eziandio le vicine 
abitazioni . l In breve questo zelo sfrenato 
cambiossi in odio contro coloro che nor* 
li ascoltavano, e soprattutto contro i lo* 
ro confratelli . Se s’ incontravano in mo- 
naci ortodossi , gl* insultavano pubblica- 
mente, li chiamavano sabaiti , in derisio- 
ne del santo loro istitutore , e talvolta 
distribuivano denaro alla plebe, onde ve- 
nissero maltrattati . 

Tntrefìdexxfl del monaco Teodvlo* n 

Intanto i monaci cattolici , eh© 
formavano il maggior numero, non si la- 
sciarono- smuovere ; ma perdettero di vi- 
sta quell’umile e mortificata professione 
ch’esercitavano. Senza riflettere che il 
coraggio militare e religioso non sona' 
meno diversi che l’elmo e il cilicio , si 
fecero ima gloria non già di soffrire , ma 
bensì di respingere -la violenza Vt ' Ignavi 
presso al Giordano una colonia di mona- 
ci traci , i quali malgrado il cambiamen- 
to del clima e la santità della loro pro- 
fessione, conservavano la naturale aspréz- 
za d’umore, unitamente alla statura ed 
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alla for-za comune alle -persone -«Jél Idftf 
paese*. Si persuasero costoro di non poter 
farne un miglior uso-, che prestando man 
forte agli zelanti della sana dottrina.-. 
Corsero quindi divisi in distaccamenti, e 
i più fervorosi facevan consistere la loro 
religione in essere i primi ad arrivare -•*- 
Im mediatamene si disposero a venire al- 
le mani. Tuttavolta gli ortodossi, i quali! 
non obbiiavano interamente il Vangelo,- 
nè volevano essere gli aggressori aspet- 
tavano -tranquillamente nell’ ospizio del 
-grand’ eremo ,(i) . I loro •nemici meno 
scrupolosi insultando questo contegno , 
cui trattavano di viltà, si mossero in fol- 
la per isforzare questo posto avanzato -, 
Già sforzavano i cancelli delle finestre , 
e scagliavano sassi 'contro ai loro anta- 
gonisti , quando uno de’ monaci traci , 
per nome Teodulo, perdendo la pazien- 
za , ed armandosi di una paia che gli 
venne fra mani , fece una sortirà sugli as- 
sediando con un passo e un contegno si 
risoluto, dh e '"bastò egli solo a volgerli in 
fuga, avvegnaché fossero -circa trecento .* 
Dicesi che costui, valoroso a sangue fred- 
do e perfettamente padrone del suo co- 
raggio , avesse T attenzione di non ferir- 
ne alcuno. Non fu però pagato colla sres- 
sa moneta , poiché ricevette un colpo di 
pietra, di cui morì pochi giorni dopo . 

364. Aspettavansi bene gli scismatici $ 

*CO Yit. s. Sab. p. 
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■cfiè la faina delle violenze di cui essi era-' 
jio gli autori, gingnesse presto, ò tardi 
alle orecchie di -Giustiniano. Quindi si 
sforzarono di trarre almeno partito dal' 
loro allontanamento da Costantinopoli, e 
riuscì ad essi , sempre per l’ accortezza e il 
credito di Teodoro di Cappadocia di 
guadagnar tempo bastante per sovvertire 
il maggior numero de’ monaci . Morto in : 
queste congiunture il superiore del grand*' 
eremo, elessero in abate un origenista per 
nome Giorgio , a cui diedero il possesso 
a mano armata . Allora s. Giovanni il si- 
lenziario, così celebre pel suo amore del' 
ritiro e del raccoglimento, non ebbe dif- 1 
licolrà di- abbandonar la celletta in cui da 
lungo tempo era come sepolto, eririrossi- 
sul monte Oliveto, preferendo a qualun-s 
que altra considerazione la sicurezza della 
sua fede , e l’edincazion pubblica . 11 di 3 
lui* esempio trovò parecchi imitatori fra i’- 
•pib degni suoi confratelli-. 

Intrighi di Teodoro di Celateti' ; _ __ _ -, 

f6f. Intanto 1’ eretico vescovo di Cesa- 
rea ben conosceva, che siccome la felice' 
riuscita della sua fazione non aveva altra 
base che la violenza e 1’ artifizio che ne* 
sottraeva la notizia all* imperatore » noti' 
porrebb* essere di lunga durata.. IPrenden-* 
do egli dunque questo principe pel ' suo' 
debole, vale a dire per *la stia •inclinazio- 
ne ad ingerirsi negli affari di religione > 
'fece in lui nascere il pensiero di condan- 
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tiare Teodoro cPi Mopsuesta.. Con ci> ! 

.non solo faceva una diversione, ma ven- 
dicarsi eziandio direttamente di Orige- 
ne, contro cui Teodoro liyeva composro 
parecchi scritti ; e credeva di recare nù 
terribil colpo ai concilio di Carlcedonia y 
da cui diceva essere stato approvato Teo- 
doro , avvegnaché i Padri si fossero in- 
esso contentati di non condennarlo . Quin- 
di rimanevano soddisfatti ad un tratto 
tutt* i malvagi suoi disegni, essendo egli 
nello stesso tempo acefalo ed origenista » 
Era poi tanto maggiore la di lui compia- 
cenza in disonorare la memoria di Teo- 
doro di Mopsuesta, morto da lungo tem- 
po, quantoché sperava di volgere contro- 
agli ortodossi le proprie loro armi ; vo- 
glio à ire il metodo di non risparmiare i 
morti, da essi accreditato colla condanna 
di Origene . Avendo egli comunicato l’es- 
senziale delle sue mirea’ suoi partigiani , 
e le più minute circostanze alla impera- 
trice, somma protettrice degli scismati- 
ci , fecesi introdurre presso l’ imperatore 
in. un momento in cui questo principe, 
era pfucchè mai occupato nei mezzi di. 
abbattere gli acefali . Signore , ei gli dis- 
se, nulla di più facile , che dissipar lea 
prevenzioni di tante persone . Ciò eie loro 
dispiace nel concilio di Calcedoni a , si è l y 
elogio di Teodoro di Mopsuesta , e la testi- 
monianza di cattolicità renduta alla lettera. 

quale è interamente nestori ana ^ 
Fa che si condannino Teodoro e questa 
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tira ; 't siccome' il concilio non avrà più co ? 
alcuna -che loto' faccia pena , perciò sar^er- 
~so ricevuto in tutr ìl i suoi' punti . L ÌH tal 
guisa, C in breve tedtpo la maestà tua po- 
trà rendere alla Chiesa tanti degni figliuó * 
di y ed acquistare a se stessa una glori a 
iramortale . 

?66. Il laccio sarebbe staro visibile per 
o«ni uomo di mediocre dottrina 0 poiché 
vi sì dava luogo a presumere che un con- 
cilio ecumenico, dichiarato dall’ impera- 
tor medesimo così infallibile , come le 
divine Scritture , avesse approvato errori 
capitali. Ma quante mai non sono state 
le persone illuminate ‘in qualunque altra 
materia ,^’Iè quali si son 'vedute inciampa* 
re in fafK incoir prensibili in fatto di re- 
ligione? La presunzione di Giustiniano 
lo rendette lo zimbello di Teodoro e de- 
gli acefali. Lo involsero questi ne’ mag- 
giori imbarazzi, con fargli fare il perso- 
naggio di arbitro della fede e de’ concili 
é con impegnarlo a pubblicare una con- 
th'tfna 1 dommatica contro agli scritti ", che 
hanno acquistata tanta celebrità sotto il 
nome de* tre Capitoli . Così furono indi- 
cate le opere di Teodoro già Vescovo di' 
Mopsuesta , del famoso Teodoro di Ciro 
contro a J dodici anatemi di s. Cirillo , e - 
la lettera’ di Ibas vescovo di Edessa ad’ 
un • persiano chiamato Maris . Accadde 
tutto ciò che Teodoro di Cesarea aveva 
preveduto. Quando l’imperatore ttovossl 
impegnato, ebbe vergogna di ritrocedere 
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€ non fece che andare avanti, * fischio' dr 
.tutto confondere e dir tatto rovesciare i. 
Uscì goffamente- del seminato , pose in 
-oblio gli acefali eh.’ erano i sol.fr da lui- ab- 
borrici, e più non occupossi che a pefse- 
.gUitare i tt,e Capitoli , i quali certamente 
meritavano la censura della Chiesa , ma 
che aon erano i soli che la meritassero . 



. « / /• . 

Giudizio domina atico pubblicato dall! imperato r 
Giustiniano . 
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$6j. Videsi ben presto alla pubblica lu- 
ce uno scritto bizzarro r composto daTeo-' 
doro, ed insignito d&l nome dell’ impera-, 
tore (i).. E' questo al tempo stesso un* 
opera teologica ed un rescritto imperia- 
le, una profession di fede ed un giudi- 
zio domrnatico ne* termini cosi decisivo, 
e nella sostanza cosi assoluto come quel- 
lo de’ concili .. Gli anatemi vi sono pro- 
digamente fulminati , fino contro alle per- 
sone morte in pace nel grembo della Chie- 
sa ; avvegnaché la facoltà di fulminarne 
di questa natura formasse allora una 
questione delicatissima y e per anche ripu- 
tata indecisa . Nientedimeno furono ob- 
bligati ture’ i vescovi a sottoscrivere ; e 
moltissimi vene furono ch’ebbero la de- 
bolezza di farlo , meno colpevoli nella 
realità, che nella loro coscienza prevenu- 
ta che questo fosse un pregiudicare il con- 
cilio di Calcedonia 



\ 

i 
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; }6S. II patriarca Menna ebbe anch’es* 
so la, compiacenza di sottoscrivere, dopo, 
{li aver mostrata, dapprijna qualche diffi- 
coltà, e rappresentato che ciberà un con- 
travvenire ai santo concilio . Stefano , le- 
gato del papa a Costantinopoli , dopp, 
che Pelagio :n* era partito alla volta di 
Roma , ne fece i più vivi rimproveri z, 
questo prelato, tanto meno degno di scu- 
sa , quanto più solennemente aveva egli 
promesso di nulla operare senza la santa 
Ì).ede v Ei però rispose al legato- di non 
aver sottoscritto, che sotto promessa con-, 
fermata, con giuramento, che gli sarebbe- 
restituita la sua sottoscrizione , e che des-. 
sa verrebbe riputata nulla , ove non otre- 
cesse P approvazione del vescovo di Ro- 
ma (i). Ma Pelagio, con moltissimi al- 
tri zelanti prelati, non lasciò di separarsi 
di comunione si da questo patriarca , co- 
me da tutti quelli che seco lui comunica- 
vano., fintantoché ripararo non avessero, 
iti loro scandalo .. 

V imperatori induce il papa Vigilia a recarsi 
~ a Costantinopoli . 

, , , % H 

jóp. Conobbe l’imperatore che le diffi- 
coltà e le turbolenze non farebbero che 
crescere,, finché il sommo pontefice non 
avesse prommziaro.il suo parere. Pertan- 
to scrisse caldamente ni papa Vigilio db 
trasferirsi a Costantinopoli,, sotto prete- 
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^to che la* di lui presenza- fosse necessàri^ 
per l’interesse capitale di tutta la Cbie^ 
f*. Vigilio partì tanto pili volentieri^ 
quantochfc dal canto suo aveva in mira 
q’impegnar l’ imperatore a spedir soccorsi 
in Itaka contro ai Goti, i quali riporta- 
vano vantaggi da. ogni parte,* Ma Giu- 
stiniano,’ in^ vece di applicarsicome altre 
volte alle cure della guerra * ajla.conserr 
vazion delle leggi, ed agli altri affari , 
di cui era piucche caricato, cominciava a 
cqoprirsi di vergogna,, o di ridicolo > nòti 
trattenendosi più che in conferenze dot? 
trinali , in varip, dispute di controvèrsi* 
e di dialettica; di modo che un certo A- 
cacio , ij quale cospirò contro di l,ui, in- 
sisteva principalmente su questo di lui ca-1, 
priccio , per renderlo dispregevole agir 
s 1 tri ' congiurati . Starsi*, ei 'dtceVày perpe- 
tuamente seduto in un ‘gabinetto , ter dare 
ordini interno a ciò che non intende, } ,( 
vece d' uJJvz 'mH e di guardie , trovasi a not- 
te assai inoltrata circondato da vecchi ve- 
scopi scartabellando i libri rii fitigipnf 
Un effetto d' insaziabile , curiositi, e ptraen-^ 
dosi in chimeriche speculazioni stilb’ èssere; 
divano, • • : . t ..... «v oni.vrtwqn 

-■•■J « .f'jiM. adda 

-. 0 /; giudicata . Vigili ? j ( >>v u , ;X 

* OuJ i :• «u-iun 

oSTP-jI* papa, era tuttavia .per, .istiga . ^ 

quando il principe con nuove lettere esor- . 
tolto a serbar 1^ pace col patriarca Men- 
na * e coi vescovi che seguito avevano il 

/ di 
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dì lui esèmpio ( 1 ) . Tosrochè Vigilio fa 
l'ionio, l’imperadore lo stimolò a con- 
dannare egli stesso r tre Capitoli? e sic- 
come resisteva , Giustiniano manifestò 
canta violenza, che il papa pubblicamen- 
te, gridò in una numerosa assemblea (2): 
• "Sappi che Tinnendo tu prigioniero Vigilio , 
non ritieni però Simon "Pietro , c che i timori 
■de il* uomo non mi faranno tradire i doveri 
del pontefice , "Qualche tempo dopo però 
diede la prima sua decisione che fu no- 
minata il suo Decreto , ossia il suo Giu* 
dicaro Essa > una condanna de* tre 
Capitoli senza pregiudizio del concilio 
di Calcedoni*!, e con patto che nessuno nè 
in voce nè in iscritto agitasse piò tali 
quistioni . 

Vigilie propone dì convocare vn -concilio 
generale . 

‘57t. Dispiacque ai due partiti un tal 
■decreto, ai uemièi dei tre Capitoli ossia 
agli acefali, a cagione dell’ omaggio eh’ 
esso rendeva al concilio di Calcedonia , 
e, ai difensori dei Capitoli) anche a quel* 
li, i quali senz’ approvarne la dottrina , 
ne riputavano semplicemente la condanna 
pericolosa nelle circostanze attuali * Cor- 
sero voci sommamente svantaggiose su 
questa prima dichiarazione di Vigilio fra i 
vescovi dell’ Miri*, dell’ Africa , e fino 
nelle chiese delle Gallie , ove due diaconi 

Tom. VII. Z 

< 1 ) I ac. ibid. (») Eplsf. ad Ieg. p. aor. (§) Ibid. 



Digitized by Google 




TT4 • f i ' S’i anmifi a - f. 
dei suo seguito , e de’ più intimi suor 
confidenti, scrissero contro di lui . Il pon- 
tefice costernato da queste notizie , ch’eb- 
f.be il tempo di sapere nel lungo soggior- 
no che fu costretto: a fare a Costantino- 
poli , propose all* imperatore di ronvoca- 
.re i- vescovi' di tutte le provincie o al- 
meno cinque, o sei di ciascuna 4 per trego- 
• lare di comune consentimento un affare 
che diveniva di tanta im portanza , tanto 
più che il pericolosò vescovo di Cesarea 
non sembrava per anche soddisfatto •; Non 
posso risolvermi, disse -Vigilio al principe , 
a caricarmi solo di ciò che' giusta Lpregit*- 
dizj di molti, sembra nuocere all 3 autorità 
del santo concilio di Calcedonia , e rec/ne 
ai deboli un sommo scandalo. Giustiniano 
gli promise , che senza alcun riguardo a 
quanto sin allora era stato fatto , si esa- 
minerebbe in. concilio ciò che fosse d’uopo 
idi fare, e che in singoiar modo sarebbe- 
ro invitati i prelati, eh* erano rimasti i 
più offesi di ciò eh* era accaduto ma so- 
prattutto che fino alla decisione del con- 
cilio, chiunque si fosse nullas intrapren- 
derebbe in proposito de* treCapitoli ; Que- 
sta convenzione fra ie auguste persone 
del papa e dell* imperatore ebbe anche per 
testimoni i più. ragguardevoli, personaggi 
dei due partiti, tutr’i:grandt della corte 
e il senato ini corpo . Ma con tutto que- 
sto non fu troppo bene osservata . 




dei? Cristi ìufcs imo., 

.»■: , irjUT" r . t ■) , t:i . l .i- 

Vigilia rifugge nella chiesa di s . Pietro . 

<' 3172. In pregiudizio, della dilazione ac- 
cordata con tanto apparata, ricotti indossi 
•subito dopo questa patto ad esigere dal 
jpapa* eh’ ei condannasse i tre Capitoli , 
iunito ai vescovi delia Grecia , ove gli al- 
teri non. volessero farlo . (Ricusò Vigilio , 
•e Teodoro di Cesarea fece di nuovo pub- 
blicare il famoso editto già composto non 
•tanto da. lui che dall’ imperatore ■* Portò 
-i* ardimento, sino a. farlo pubblicamente 
affiggere- alla casa di Placidi» , ove il . pa- 
pa era alloggiato , Commise parecchi al- 
^ tri eccessi egualmente contrari alle con- 
tenzioni stabilite ed all’ordine gerarchi- 
co . Allora Vigilio non volle più comu- 
-nicare con questa fazioso novatore nè 
tampoco parlargli ; e Giustiniano ne con- 
-oepì un tanto sdegno, che il papa fu co- 
stretto a cercar la sua sicurezza nella 
«chiesa di s. Pietro, Per trarlo, di là colla 
forzai fu spedila la truppa impiegata per 
officio alla ricerca de’ malfattori (1) . En- 
trarono nel iluogo santo i satelliti colla 
•spada nuda e coll’arco reso u Il papa si 
micovrò sotto l’altare , avviticchiandosi 
•colle braccia e colle gambe ai .pi lustri 
• che me reggevano la tavolai Furono bru- 
malmente allontanati ,.a forza dU;Strasci- 
-narli pei capelli v i diaconi e gli. mitri ec- 
clesiastici del corteggio .del pontefice , i 

Z 2. 

1 (1) Theoph. an. ao, p. in. 
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qua li attorniavano l’altare, e gli servì v»* 
no'còme dì barriera pòi i tnmisfn '«ov 
minciarono a procurare:' di strappamelo 
lui medesimo / tirandolo "pei piedi y pei 
capelli; e per la barba. Ma siccom* ei re* 
sisteva con tutta la sua forza , ed era 
grande e robusto, si spezzaronop alcuni 
pilastri senza però eh* et cedesse Allora 
Il popolo ch’era corso a queste :«trava» 
gante spettacolo, ed alcuni de’ soldati me* 
desimi della truppa , J sdegnati della; vio- 
lenza degli altri $ alzarono grida non dis- 
simili da un principio di sedizione»' > n 
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Vigilio i costrettoci uscir della chiesa di s. Piavo . 
Nuove persecuzioni V obbligano a ritirarsi di là 
del Eoi foro nella chiesa di s . Éufemia . 

- •• -• •*> -T- ...... - >+ a ‘ \ ‘ ■ s t : 



373. L’uffiziale che comandava la spe- 
dizione, credette di non poter far niente 
di meglio che di cercar la sua salute nd- 
Ià fuga; La corte stessale rimase spa- 
ventata t fece succedere la negoziazione 
alla violenza ;~e tanto si adoperò presso il 
papa con promesse e confgiìrrarnent! 3 che 
si determinò il “medesimo * far ritorno 
alla solita sua abitazione , Abbandonan- 
do egli il suo asilo , non em -senza ‘ m- 
’quierudine ; tua credette di arrischiare an- 
che meno', facendo di buòna- grazia -ciò 
che ben vedeva' che' la potenza sovrana 
in un momento, o in un altro gli fareb- 
be fare per fòrza-; Tu itele, parole chegli 
erano state datè, furono osservare secon- 
do il solito di que’ Greci 3 e 1 * indegnità 



a 
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fu portata fino a maltrattare personalmen- 
te il papa, e piùr indegnamente ancora i 
vescovi del suo partito. Quanto maggio- 
ri Aprono le sue querele , quanto più ei. 
ridami) la- fede de* giuramenti , tanto più 
incattivì trattamenti si accrebbero ^Fi- 
nalmente conobbe che si guardavano tutti 
gl’ingressi del palagio ov’era alloggiato, 
ed anche con sì pochi riguardi , che dal 
suo appartamento si udivano le grida de* 
soldati . In tale estremità, ei fuggissi di 
notte tempo, scalò un muro, e ne’ som- 
mi rigori dell’ inverno , due giorni pri- 
ma di Natale, con infinite fatiche e non 
minori pericoli uscì di Costantinopoli, 
e rifuggissi di là dai Bosforo nella chiesa 
di s, Eufemia di Calcedonia , ov*- era si 
tenuto il concilio ch’ei difendeva contro 



Agli acefali, 

374. Tentò nuovamente Giustiniano di 
farlo ritornare, e gl* inviò una deputa- 
zione da’ signori della sua corte i piùqua- 
' liticati , con Belisario alla testa * Il pa- 
pa rispose in termini assai risoluti , eh* 
.,«1 non uscirebbe da s. Eufemia , a me- 
no che la causa della Chiesa non fosse 
terminata siccome conveniva : eh’ ei non 
sapeva che farsi di giuramenti troppo 
. spesso violati: che senza queste insuffi- 
cienti garanzie ei tornerebbe, come pri- 
1 ma le cose fossero ristabilite nell’ordine 
naturale, e tolto fosse lo scandalo che 
desolava il gregge di Gesù Cristo. Quin- 
di con patetico linguaggio espose tutte 

i q a ; iojitj 'a.q, T^oiiiO* c: , 
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le sciagure accadute* dopoché P.impera- 
latore usurpandosi i diritti dei sacerdo- 
zio a persuasiva di un vescovo scismati- 
co , aveva pubblicato il suo editto doN. 
trinale intorno ai tre Capitoli v’Terminan- 
do poi il suo ragionamento ; illustri e 
religiosi -ministri , ei disse ai deputati , an- 
date , ve ne scongiuro pel formidàbile giu- 
dizio dell ’ "Eterno Signore , andate , e dite 
per parte mia a colui che non è padrone 
se non per alcuni momenti : tu ti aggravi 
di un enorme peccato , confidandoti nei ne 
mici . dichiarati della Chiesa , e singolar- 
mente in Teodoro di Cesarea. Queste pa- 
role proferite con veemenza , ottennero ii 
loro effetto : si diede soddisfazione a Vi- 
gilio sul proposito di Teodoro e de’ suoi, 
partigiani che gl’ indirizzarono una prò-: 
fession di fede , nella quale dicevan essi, 
che affine di Conservare P unità ecclesia- 
stica, ricevevano i quattro concili gene-- 
rali di Nicea, di Costantinopoli di Efe- 
so , e di Calcedonia, e si obbligavano a* 
seguire inviolabilmente tutto cfè che ne* 
medesimi era stato deciso col consenso, 
de’ legati delia santa Sede, per mezzo 
de’ quali i papi avevano presieduto ad 
ognuno di essi ne* respettivi loro tempi:, 
il che forma uno de’ più ragguarde voli- 
argomenti in prova cne i papi abbiano 
effettivamente presieduto per mezzo de* 
loro rappresentanti a tutti i concili * ge*< 
nerali, e che gli orientali non ne aveva-, 
no alcun dubbio . 
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Santa morte del patti atta Menna. 

Questa .profession di fede fu pa- 
rimente data da Menna di Costantinopo-'. 
li ; ed é quesra l’ultima di lui azione 
che ci sia nota. Ei mori poco tempo 
dopo , avendo in, tal foggia pienamente 
riparato Io scandalo de’ suoi vincoli con, 
artifiziosi. scismatici * i quali benché si es- 
primessero come lui y pensavano da lui 
molto «diversamente . Era egli dotatonon. 
solo di eminenti virtù, ma di rette in^ 
tensioni eziandio, e di un vero amo- 
re per la Chiesa, che lo annovera fra i 
Sanri,, ..... !... ! li" 

Miratolo operato sopta un fanciullo' ebreo • 

u ■ : '? , j . • 

. 370. Accadde a suo tempo un miraco- 
lo troppo splendido e troppo bene ve- 
rificato, per esser passato sotto silenzio . 
Era un antico costume in Costantinopo- 
li i ove durò almeno fìnq al secolo deci- 
mo quarto, di far venire gli allievi in- 
nocenti delle scuole basse, per consuma- 
re le particole del corpo di Gesù Cristo^., 
le quali rimanevano dopo la comunione, 
degli adulti. Il figlio di un ebreo vetraio 
di professione, andò un giqrnp egli pu-. 
re in compagnia di que’ fanciulli (1) . 
Tornato alla; casa paterna piò tardi 
del solito, i suoi genitpri gliene chie- 
sero il morivo ,, ed ingenuamente ei nar- 

•H • ; ‘ 1 ■ .’;«<> T4t,U «. * f . 

(O Evagr. IV, c. a*. * . , 
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ro quanto era accaduto. U padre infu», 
nato legò il figliuolo , aspetto il moment 
to in cui la madre fosse lontana, e get- 
tono nella sua fornace. Questa donna a£* 
fritta cercb suo figlio per tutta la- città* 

In capo a tte giorni, disperata- di non- 
averne alcuna notizia, e cedendo- all*ec- 
cesso del suo dolore, si diede l a eorrere* 
per tutta la casa, come fuori' di se etes-* 
sa, chiamando ad alta voce il figliuolo-, 
per nome. Dalla porta della vetrata , es— 
sa Tode ehe risponde in fondo alia forna- 
ce. Fatta robusta dalla sua tenerezza * 
abbatte la porta, e lo vede in- piedi sano- 
e salvo in mezzo alle fiamme. Gli $i'di~ 
mandb in. qual maniera vi.era> stato -^ga- 
rantito j ed ei rispose, che una donn^ 
vestita di porpora gettava frequentemen- 
te defi’’ acqua intorno a lui per estingue- 
re il fuoco, e gli somministrava da man- 
giare quando aveva fame . La madre si. 
converti j e 1* imperatore avendola- fatta 
battezzare unitamente a suo figlio,, li 
pose tutti e due nel clero * il fanciullo» 
nelP’ordine de’ lettori, e la donnai-nete 
numero deMe diaconesse. Ma il padre.,, 
if quale ostinossi nella sua cecità , venr 
ne impalato come parricida ..j. * 

• ’ ** . 1 ’ ' 

Eutìcbìo pattiate» di Custantinfifoli'. 

• f., t • i) 

377. Il patriarca Menna ebbe in s. 
Eutichio un successa* degno di lui. Eh--, 
tichio , nipote . dì un vescovo, era stato 
educato -da suo avo >n tutta la pietà 




DEL CRlS+liNfcsmO . jtft- , 
conveniente alla santità del suo srato ; 
Fu mandato in età di dodici anni a'sfu- 
dfar rfetta capitale , ove abbracciar vo-lle 
h vita monastica; ma il vescbvd cH Aina- 
sea -veggendolo atto a divenite col tempdf 
un' degno pastore, volle m qu a Idi e mo- 
do vincolarlo a questa carriera f’mirtótft 
dapprima lo> fece ‘lettore, por dtatonoy 
osservando gl’ interstizi de* canoni , finaN 
mente prete in età di trentanni; dopt^ 
di che gli permise di entrare in un mo* 
insterò della sua diocesi , io cui viveva:* 
si con motta regolarità, ed ove il meri-* 1 
to di Eurichio ben presto innalrollo ad 
esserne il superiore. Di là, esserldb iK 
vescovo infermo,' fu egli mandato a Co^- 
statitinopoli , pet tenere il di lui'inogo 
nel concilio generale. L'illustre depura* 
to , perciocché era di nascita cospicua , 
alloggiò presso il patriarca Menna , il 
quale predisse al suo clero , che questo 
monaco sarebbe «uo successore (t) . EiS* 
tichio era dotto, 1 e nella questione , al* c 
lora così oscura, riguardo alla facoltà* 
di -condannare i morii, ei teneva 1* afferà 
mativa, e la sostenne solidamente in una' 
conferenza in cui trovavasi l’imperatore. 
Nulla poteva 'recare a questo principe 
una maggiore soddisfazione , j Morta al. 
coni giorno dopo il patriarca Menna , 
Giustiniano determinò 1 il senato" ed il 
clero ad eleggere Eurichio, : ìl quàle dk j 

.*> •> ( /(<);»> »■ r t » '•* U 
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Venne così patriarca di Costantipqpoliiiq. 
età di quarapt’anni-. _ , 

,578.-1 i nuovo vescovo diede immedia- 
tamente al papa la sua profession, di fe- 
de, non meno ortodossa di quella di Men- 
na . I vescovi di Alessandria ,• -di Antio- 
chia, di Tessàtonica con , tutti quelli 
che dopo il principio. ideile dispute nOA 
avevan. per anche dichiarata a ,Vigiliò 1 ^.. 
loro fede, si. prevalsero di quest’ occasio-j 
ne per farlo , adottando la confessione-, 
del nuovo patriarca . 11 papa abbando- 
nando allora il suo ritiro di Calcedpnia,. 
atteso le sicurezze che gli si davano, per 
una rbuona professino, di fede -, approvo 
questa senza veruna difficoltà , e- restò, 
amichevolmente convenuto di, congregarsi^ 
per decidere la questione de’ tre Capitoli . 

, 575>. Vigilio dimandò che il concilio 
si tenesse in Italia , o almeno.in un luo- 
go piti di Costantinopoli à portata dell*, 
Occidente, ed ove gli occidentali non^ 
potessero.; aver _!buone:< ragioni per ..non* 
trasferirvisi * Una /tal- proposizione non.; 
conveniva alla impazienza di Giustinia^ 
no. Poi il pontefice richiese che. si .fa-, 
cessero almeno venire i vescovi dell’ Ita-. 
Ita e dell’Africa; posciachè era molto & 
temersi > che .tenendosi U concilio senza., 
questi prelati * i quali pretendevano il* 
maggiore interesse nelle questioni agita-' 
te, la decisione he divenisse ’ loro som- 
mamente sospetta . Giustiniano trovò ra- 
gionevole questa seconda propostatene 




del Cristianesimo. 
t vi prestò il suo consentimento , a pat- 
to però che i vescovi italiani ed africa- 
ni non fossero nelle conferenze in mag- 
gior numero degli orientali . 

'Principio del quinto concilio . 

580. Erano le <;ose combinate in tal 
forma, giusta la versione di un antico 
manoscritto del Vaticano, e già il papa 
'©ccupavasi della convocazione* quando il 
imperadore semprepiù inquieto ed impa- 
ziente, volle che si spiegasse provvisio* 
nalmente intorno ai tre Capitoli» I ve- 
scovi che trovavansi in compagnia del 
pontefice , rappresentarono gl* inconve- 
nienti di una precoce dichiarazione , la 
quale non poteva non indisporre i loro 
colleghi . Era anche impossibil cosa al, 
pontefice il fare quanto esigevasi , poiché 
era convalescente da una malattia ; e 
quand* anche fosse stato nella piò roba-, 
sra salute, gli sarebbe stato necessario 
molto maggior tempo di quello che gli* 
si accordava, affine di esaminare tutto 
ciò che l’imperatore gli aveva mandato 
di relativo alle sue vedute . Vigilio chie- 
se dunque un termine di venti giorni 
Ma in questo frattempo gli orientali co- 
minciarono il concilio ; e la prima con-, 
ferenza , con tal nome furono chiamate 
le Sessioni , si tenne ai 4 di maggio 
553 (1) . L’assemblea si congregò nella 

CO Tom. V conci p. ♦«¥» , ' ... 
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sali segreta ih tesa càjtedfale , ove 
si trovarono i tre patriarchi , cioè EutU" 
cfckr di' Costantinopoli, Apollinare rico- 
nosciuto recentemente dal papa per ve- 
scovo legittimo di Alessandria , e Doni-' 
no di . Antiochia , con un gran nuiné- 1 
ro di f ' “mètropolitani , in tutto cericìn- 
quànrun 1 vescovi , di cui alcuni era- 1 
no illirici , è cinque africani solamen- 
te , che non erano certo il fiore del- 
la chiesa di Africa ’ Il governatoré di' 
questa provincia li aveva scelti fra i piu 
screditati é i più ignoranti , come 1“ piìr 
atti a vendersi allà corte ed alla fòrtu-- 
na .‘ Ma tutti questi Intrighi soffocar non 
poterono la ferità, che Padorabil Mode- 
ratore de* concili fa talvoirà uscire dall 4 * 
urto medesimo delle umane passioni , e 
che ha annèssa non già alle personali, 
qual ità "de 4 véscovi , ma bensì al caratte- 
re ed al corpo dell'episcopato . 

381. Nella prima e neffa seconda con- 
ferenza, il concilio prese alcune misuro^ 
per far 'comparire il papa Vigilio, o ren-' 
aerlo contumace ; e ' intanto fòrrificossi 
Coi già noti sentimenti dei pontefice con- 
rro ai tre Capitoli. Siccome tutti gl* in- 
viti rimanevànspfrustranei , é^'if papa nuli* 
altro prometteva * -se non dì dare ‘sepa- 
ratamente il suo parere, pénsÒSsi di pro- 
cedere secohdo le règole^ contro agli gerir- 
ti ed agli scrittori denunziati . Quindi ^ar 
p di maggio incominciossl 1 dal dichiara-' 1 , 
re, che si teneva là fede' de* quattro Con- ' 
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d.el Cristianissimo • Mac- 
elli generali e de’ Padri? nominatamente» 
de’ santi Atanasio , . Ilario, Basilio, Gre- 
gorio di Nazianzo, e di Niss», Agosti- 
no, Giangrisosromo , Cirillo, Leqne, di 
Teofilo e di Proclo. i, UJ .- 

382. Dopo questa specie di prelimina- 
re , si passò ad esaminare nelle tre 
conferenze seguenti , ne’ quali si tennero 
in distanza di pochi giorni 1’ una dall’ 
altra, le opere di Teodoro e di Teodo- 
reto ; poi la lettera d’Ibas. Eran esse 
chiaramente infette degli errori di Ne- 
storiq y e, difficile non n’era l’esame. Da 
lungo fenipo i dottori ortodossi n’ erano 
malcontenti * imperocché gli autori o’ 
erano sfati redarguiti nel concilio di Calr 
cedonia, e Ibas e Teodoreto che vi si 
trovarono, erano stati obbligati a farne 
una ritrattazione almeno indiretta , di- 
cendo anatema a Nestorio . Se il concU 
Jio per allora non portò le cose più lun- 
gi , e se formalmente non anatematizzò 
gli autori e gli scritti , ciò fu unicamen- 
te pel bene della pace,. e ad oggetto di 
facilitare il ritorno degli orientali tra- 
viati in tanto numero. . - „ *- 

r$ 8$. Ibas in singolar modo non era 
stato ricevuto dai Padri di Calcedoni» 
se non come penitente, e per compassio-. 
ne della di lui vecchiezza. La sua let- 
tera che contiene proposizioni veramen- 
te eretiche, scandalizzò costantemente i 
Padri, c non fu in alcun modo approva-, 
ta dal concilio, almeno quanto a questa 
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parte, siccome chiaramente -milita.' dall* 
ispezióne' degli atti. 'Dicono questi sem- 
plicemente , eh* essendo stata riletta 1#. 
lettera del vescovo di. Edessa , <ei rfu. 
personalmente trovato cattolico } o fos- 
se perché ei condannasse , o «piegasse i 
passi malsonanti, o fosse perche dichia- 
ra in essa in termini precisi di voler se- 
guire quella fede a cui s. Cirillo aveva 
finalmente ricondotto Giovanni di An- 
tiochia unitamente agli orientali. Per l’ 
altra parreil concilio di Caltedonia non 
fu congregato che per condannare gii er- 
rori i di Eutiche ; e *1* papa s. Leone 
aveva, espressamente limitata a questo so- 
lo oggetto' la facoltà de^ legati , j che vi 
presiedevano. Non si fece dunque unesa^ 
me profondo degli scritti che non Vi 
erano relativi ; e noi non dobbiamo far- 
ci alcuna meraviglia, che il concilio si 
sia ristretto a verificare la fede dèlie pei> 
sone sospette , Se alcuni vescovi hanno 

{ ^varamente approvato in Calcedoni*' la 
errerà medesima d’ Ibas, quanta distan* 
fca non vi £ egli da una tale approva*) 
«ione alla decisione formale di un con- 
cilio, che aveva adottato 1* istruzione del 
papa sui legati' di non decidete' *$u; que- 
sta materia! Era' prudenza il tacersi in- 
torno ad autori riputati cattolici , e che 
perciò si trovavano fatti -bersaglio - dell? 
eresia dominante . Una sentenza emana- 
la contro di loro in queste congiuntore» 
non avrebbe servilo che a scandali zzarn 
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4 deboli* Ma dopo che cambiate furono 
ie circostanze, e che gli scritti di quo- 
-sti autori acquistavano di giorno in giot<* 
•no un credito maggiore; e veramente pe»* 
ricbloso^ allora sembrò, necessario i? ap- 
porvi un freno con una macchia di di- 
sonore* ? ov r. . 1 , , ; k • 

* T f • ' - ' 

Anatema pronunziato contro ai tre Capitoli 
e ai loro autori . 

• •• » - - . i . . ) : 1 • » • i •- > 1 ; . 

^84, Per una conseguenza delle * stesse 
cagioni , i .Padri del quinto concilio giu- 
dicarono espediente cosa il'; > coprire, di 
ignominia, la, memoria stessa di questi as- 
tori , comechè i medesimi fossero, mor- 
ti nella pace, e nella comunione della 
Chiesa , almeno, per quanto riguardava 
Teodoreto ed Ibas,. Quanto a Teodoreto 
di Mopsuesta , egli aveva goduto di una 
fama assai equivoca nglia mente de’ pre* 
lati del suo tempo i piu santi e più 
più zelanti per la fede. Prov.ossi niente- 
dimeno*, con un esame fattamaturamen» 
te nel. concilio, e sulla faccia, de 7 luoghi } 
che 'it suo nome sospetto in ogni tempo 
non era mai stato nei dittici della sua 
chiesa . . 

'•585. Dopo di ci?> trattavasi di risolve- 
re la -questione , che appariva, sì nuova e 
sì difficile, cioè se fosse permesso di con- 
dannare i morti. Fu quesra esaminata 
nello stesso tempo, che gli scritti denun- 
ziar! , vale a dire nella quinta conferen- 
za , nella quale i Padri rimasero convwv* 
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tì , che ciò che pareva sì nuovo'V «GÌ 
era però senza esempio . Benigno di Era» 
elea osservò che molti eretici erano «taf» 
ti riguardati come tali ; ed anatematiz- 
zati dopo la loro morte , avvegnaché 
non fossero sfati condannati da verna 
concilio. Tali erano Valentino, Mar- 
cione, Basilide, ed in tempi più vicini, 
Eùnomio ed Apollinare. Si lessero niol» 
ti passi di s. Agostino, i "quali autoriz* 
zano a fulminare 1* anatema contro agii 
scrittori perversi risparmiati in vita , qua*- 
lora dopo la loro morte i fedeli rimaties- 
sero scandalizzari de’ loro errori. E sic» 
come vi fu taluno , il quale rappresentò 
che s. Cirillo comeché persuaso della 
perversità de* sentimenti di Teodoro di 
Mopsuesta , aveva però impedito ch*ei 
fosse condannato nominatamente; venne 
risposto che ciò non era statò che pet 
un effetto di discrezione e per non riac* 
cendere il fuoco della discordia appena 
estinto ; ma che però egli stesso aveva 
scritto dipoi contro quest’autore , al* 
lorché vide i progressi che facevano le 
di lui empietà . ; 

/La cottitmtjont di Figiiio\. 

$86. Abbiara veduto ohe il papa sti- 
molato da Giustiniano, aveva promesso 
di dare a parte il suo parere intorno agli 
scritti che venivan presi in esame. Tan- 
to appunto ei fece dopo la sesta confe- 
renza tenuta ai i? di maggio , con un 

dc- 
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decreto ragionato ed assai lungo (i) * il 
quale benché porti .la data dei. 14 , non 
tu però trasmesso all’ imperatore, che un- 
dici giorni dopo, cioè ai 25. Questa se- 
conda dichiarazione di Vigilio fu chia- 
mata la sua Costituzione , per distinguer- 
la dalla prima -che appellavasi il suo 
Giudicato, e. eh' era riputata come non 
fatta, dopo che il papa l’aveva soppres- 
sa col consenso medesimo dell’ imperato- 
re,. promettendo di spiegarsi in un’ altra 
maniera. Ciò nullameno Vigilio vi 'fece 
sentire eh’ essendo state reciproche le pro- 
messe', e che non essendo stata mante- 
nuta Ja parola che gli era stata data di 
convocare io. numero eguale i Vescovi di 
Oriente ed- Occidente , ei non era piò 
obbligato dalla propria promessa a far la 
sua risposta sui tre Capitoli ; ma che 
però la faceva per non dar luogo ai ve- 
scovi di violare .l’ antica regola , vale a 
dire di decidere prima che la Sede apo- 
stolica avesse pubblicato il suo giudizio 
sopra. un affare già portato a quella Se- 
de, e che intra interessava la Chiesa. 

587. Dopo questo preambolo , Vigilio 
esamina la dottrina delle opere di cut 
trattavasif'/R trova veramente . degna di 
condanna , if l’anatematizza . Ma per quel 
che, riguarda gli autori stessi eh’ erano 
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fosse un ^recare ingiuria a quell’ angusta,* 
assemblea, proibisce a chicchessia * il con- 
danarli- dopo la loro morte; tanta piU y ei 
soggiugne , eh'' esaminando noi la condona, 
tenuta da' nostri prèdecsssori rispetto .ai mori 
ti che non sono stati condannati in vita ; 
abbiam trovato in Leone ed - :in Gelasio di 
felice memoria delle autorità - interamente 
contrarie a un tanto . ripose 
• 388. Nel giorno seguente a questa du 
chiaraziore , cioè ai 26 di maggio , i 
Padri si radunarono; per la settima con- 
ferenza . Sembra' che 1 ’ imperatore aves^ 
se già avuta notizia di ciò che contener 
vasi nella costituzione di Vigilia, e che 
la perseveranza di questo papa in, salvai? 
la memoria de’ morti lo avesse vivamen- 
te irritato. Il questore Costantino, entrò 
ijel concilio, per parte del principe e 
disse ai Padri (1) , che il "papa aveva 
mandato, un. nuovo decreto, ma che Giu- 
stiniano aveva ricusato di riceverlo , ed 
aveva risposto che, per condannare i tre 
Capitoli, non vi era bisogno di altri de- 
creti pontifici , oltre, quelli che già si 
avevano ; e che se questo, nuovo docu- 
mento, non li condannava , esso, doveva 
tanto meno rispettarsi , quanto, che il 
papa trovavasi, con ciò in contraddizio- 
ne con se. medesimo . Per provare quan- 
to avanzavasi, e per mostrare nello, stes- 
so tempo ai vescovi , che l’ assenza del 
. ' "•*# ■* % * • 

(1) Ibid. } 43 et $eq. , • - „r- \ 
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papa non doveva trattenerli dal decide-; 
re f. il quesrore aveva recato contro que- 
sti tre Capitoli , diversi scritti di (Vi- 
gilio , alcuni de’ quali erano sottoscritti; 
di suo pugno. Insistette parimente sul* 
primo decreto , detto Giudicato ossia* 
Giudicio » E' vero, soggiunse,, ebeti papa' 
lo ha dipoi ritirato , ma pero sotto il piti' 
terribile giuramento di concorrere con ■tutte' 
le sue forze unitamente all'' imperatore alla 
condanna de ' tre Capitoli , e di nulla mai 
operare nè per se, nè per altri , in favor 
de' medesimi . Venne infatti prodotto que-? 
sto giuramento , il quale era stato fatto: 
hi iscritto tre anni prima , e con patto 
che rimanesse segreto secondo la promes- 
sa di Giustiniano » 

I-- ** ' • -, 

Vigilio ricusa di venire al concilio ► 

389. Rappresentò parimente il questo* 
re con quanta istanza fosse srato stimo* 
laro Vigilio a venire al concilio a pren* 
dere il posto conveniente al capo dell* 
episcopato. Subito dopo egli presentò 
iin ordine dell’imperatore, ad effetto di 
togliere dai dittici il nome di questo pa- 
pa che favoriva l’ empierà , con ricusai 
di assistere ai concilio in cut volevasi 
proscriverla. Ma noi conserviamo , diss’eglt 
sempre in nome dell’ imperatore, noi conser- 
viamo religiosamente l' unità colla Sede apo- 
stolica, e ci ripromettiamo che la conser- 
verete voi pure egualmente . Questa distin* 
zione che alcuni autori spacciano confu- 
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Semente per osservabile „ e che in fatti 
può esserlo in alcune circostanze , meri- 
tava bone di essere alquanto chiaramen- 
te spiegata . Rammentiamoci dunque che 
vi erano parecchie sorte di scomuniche , 
e per conseguenza di comunioni . I pre- 
lati potevano essere uniti, sia nella par- 
tecipazione e celebrazione de’ santi mi- 
steri , sia nell* ordine e nelle funzioni 
della gerarchia. Ora se Giustiniano, con 
volere far cancellare dai dittici il nome 
del sommo pontefice , pretese tutt’ altro , 
fuorché escluderlo dalla prima delle co- 
munioni che abbiamo indicate , è evi- 
dente che la distinzione ch’ei metteva 
fra La cattedra di Pietro e la persona del 
papa, non é considerabile che per la sua 
frivolezza . Non essendo Vigilio allora 
deposto , ma trovandosi in pieno godi- 
mento del ministero pontificio, sì di fat- 
to come di diritto. Punita colla santa 
Sede, esclusivamente dal pontefice che la 
occupava, più non sarebbe stata che una 
chimera. Ma senza portar più lungi la 
sottigliezza di tali discussioni, egli é al- 
meno incontrastabile , che un imperatore 
non aveva alcuna facoltà di nulla ordi- 
nare contro alla potesrà interamente spi- 
rituale del vicario di Gesù Cristo . Ma 
,.ii vescovi^ soggiugne taluno,, ricevettero 
ed approvarono quest’ ordine, di Giusti- 
piano. Può però prudentemente presu- 
mersi che quest’approvazione , la qua- 
le non trovasi in tutti gl’ esemplari del 
, ' . r. 
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concilio sia una di quelle alterazióni 
che i nemici della Chiesa hanno fatte in 
'alcuni di tali esemplari, sommamente di- 
versi dagli altri. Questa- diversità* può 
altresì comparire in parte dall r essersi for- 
ese soppresso ciò che sembrava piò svan- 
taggioso al papa Vigilio , allorché esso 
.finalmente ebbe approvato questo conci- 
lio ì 

t.'ì j '•<!■■ i ; i *. v< * - % • i 

, Giudizio dottrinale del quinto concilio . - 

390. L’ortava conferenza fu tenuta il 
'secondo giorno di giugno. Senza racco- 
gliere t voti de’ vescovi in particolare S 
’;si lesse la sentenza ch’èra già bella' e 
compilati, e che condannava Teodoro 
**di Mopsuesta e gli empi di lui scritti , 
'l’empietà scritte daTeodoreto contro al- 
ta vera fede, cioè contro ai dodici capi- 
toli di s. Cirillo, contro al concilio di 
Efeso , e per la difesa di Teodoro e di 
^Nesrorio; finalmente la lettera d’Ibas a 
Maris, siccome quella che negava che il 
'Verbo siasi incarnato e fatto uomo della 
'Vergine Maria j' che accusava s. Cirillo 
'di essere eretico ed apollinarista che 
biasimava il concilio di Efeso di aver 
'deposto Nestorio senza esame, e che di- 
fendeva Teodóreto e Nestorio co’ per- 
‘niciosi loro scritti. Il concilio anatema- 
tizzò tutte queste opere e quegli apolo- 
gisti che pretendevano di sostenerle colP 
autorità de’ Padri di Calcedonia quindi 
aggiunse quattordici anatemi , i quali 
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contengono in compendio tutta la dottri- 
na deli’ Incarnazione contro agli errori 
di Teodoro di Mopsuesta e di Nesto- 
rio . Qui ancora , piucchè altrove , i Pa- 
dri del quinto concilio insistono sulla 
condanna che il papa Vigilio aveva fat- 
ta de* medesimi errori in vocejed in iscrit- 
to; e mostrano la maggior premura di 
far conoscere al mondo cristiano tutti i 
pensieri eh’ essi e l’imperadore si erano 
presi perchè questo pontefice seco loro 
assistesse alle assemblee. Ma egli si è 
attenuto , dicon essi (i), alla sua promes- 
sa , di dare a parte il suo giudizio . 
Quanto a noi , abbi am giudicato a propo- 
sito , in conformità delle esortazioni del re- 
ligioso nostro imperatore , di radunarci in 
comune , giusta gli antichi csempj de ’ Pa- 
dri , i quali ne ’ respettivi loro tempi han- 
no tenuto i quattro concilj generali , giac- 
che è conveniente cosa il terminare in co- 



mune queste strepitose questioni in materia 
di fede . 

29 1. Tali sono le espressioni che ven- 
gono impiegate, almeno in alcuni luo- 
ghi, dai Padri di questo concilio, se tal- 
volta fanno uso di termini, i quali si- 
gnificano una necessità assoluta di deci- 
dere le questioni di fede in comune os- 
sia in conciliò, è evidente, ed eglino si 
prendono il pensiero d’ insinuarlo , che 
una tale necessità ha luogo in quelfe 
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questioni che interessano ed agitano 
tutta la Chiesa ^ Ma ella sarebbe un’af- 
fettazione assai poco edificante-, T osti- 
narsi in far loro dire senza riserva e 
senza : inodifica-zione, non esservi altro 
mezzo per conoscere la verità , nelle qui- 
£tioni di fede, fuorché il trattarle in co- 
mune : proposizione la quale, nel caso 
presente , non può. quasi offrire che 1* 
idea di concilio generale. Non si voglio- 
no certamente prestare al quinto conci- 
lio i sutterfugi inventati sì lungo tem- 
po dopo, per escludere le decisioni del- 
la Chiesa. Come mai si può egli credere 
che questo concilio ricusi alla Chiesa di- 
spersa l’infallibilità e il diritto di deci- 
dere j dopo che la medesima si é veduta 
riconoscere che Valentino, Marcione , e 
parecchi altri settari erano stati legitti- 
mamente collocati nel numero degli ere- 
tici, avvegnaché i medesimi non fosse- 
ro stati condannati da verun concilio ge- 
nerale? Non si veggon forse questi ve- 
scovi medesimi appoggiarsi sul sentimen- 
to di Vigilio, avvegnaché esso non si 
trovasse a quell’assemblea ? Se insistono 
sulla convenienza, 0 anche sulla necessità 
di giudicare in comune, hanno in vista 
le congiunture in cui si trovano , non 
meno che l’interesse che hanno i conci- 
li, di vedere alla loro testa ;il successo- 
re di Pietro . Mostrasi una soverchia pre- 
venzione , allorché dai casi particolari 
vuoisi dedurre una conseguenza genera- 
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‘ le per la; indispensabile necessità di - trat- 
tare in concilio, o almeno in concilio 
generale , tutte le questioni della fede-. 



,;ot 1:1 
'.Su* 



Felice fine del quinto concilio., 
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et 392, Nelle sottoscrizioni del' quinto 
concilio trovansi i nomi <di censessan^ì- 
, «cinque vescovi , poiché certamente n ? era- 
no . giunti alcuni dopo la prima confe- 
renza , in cui l’ assemblea fu meno nume- 
i «rosa 'i Ma dirà forse taluno : Quand* 

< anche gli autori- delle censessanracrn- 
'■~que sottoscrizioni fossero realmente sta— 
, ,ti presenti , formavano però un numero 
poco considerabile per q uè* primi tempi , 
in cui tanta era la , moltitudine de’ vesco- 
vi - Per .l’ altra parte quelli dell’ Occiden- 
; te, vale a dire della metà del mondo cri- 
stiano , non solamente non vi si trova- 
vano , ma non vi erano stati neppurcon- 
-vocari , e-il successore di Pietro ricusò di 
presiedervi , perché credeva di aver luogo 
A temere che i voti fossero violenti , ed 
' -egli stesso era già; personalmente pri- 
mato della libertà . Di più non furono 
raccolti -i voti di ogni Padre in partico- 
lare, giusta il metodo costantemente fino 
allora praticato ne’ concili i Checché però 
sia di una tale straordinaria condotta , é 
certo che il giudizio di questo concilio 
fu ortodosso, e- che nulla vi si' fece , che 
fosse contrario o . alle leggi della Chiesa, 
alle, decisioniifche^ Vigilio tanto pa- 
ventava d’ indebolite « Il concilio di Cai- 
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. cedo.nia', dopo di aver esatto dagli autori 
de’ tre Capitoli la confession di fede la 
più ottodossa e la più formale , lasciò 
precisamente , e per timore di un mal 
maggiorò, le loro persone in pace, senz* 
approvar cos’ alcuna de’ perniciosi loro 
• scritti poichV il quinto concilio , con- 
. dannando gli autori e, gli- scritti loro * 
-, non solamente fece sentire, essere cessate 
quelle ragioni d’indulgenza, che saggia- 
mente avevano avuto in mira, i Padri di 
Calcedonia ; ma solennemente confermò 
-il loro concilio $ lo collocò nello stess* 
ordine che i tre primi, e condannò 1’ ere- 
, sia di Eutiche , non men che quella, di 
-■Nestorio n Così la Provvidenza impedì y 
-in un^. ammirabile maniera y che i parti- 

- giani delle potenze dell’inferno,- così ben 
-/sostenuti da quelle del secolo , prevales- 
sero. contro alla Chiesa . 

L’ Onnipossente aveva qualche tem- 
po prima ritirata dal mondo 1* imperatri- 
ce Teodora, che li proteggeva ; ed il fa- 

- zioso vescovo che aveva lo stesso nome 
egli stessi sentimenti difessa, molto per- 
duto aveva del suo ardimento e del suo 
credito . Dopo di ciò , fu veduto avvici- 
narsi insensibilmente agli ortodossi', con- 
tento in apparenza di esser riuscitola far 
condannare i tre Capitoli . Almeno egli 

certo che Teodoro di Cesarea non im- 
pedì, la condanna di. Origene , richiesta 
dal patriarca di Gerusalemme, e vivamen- 
te promossa dagli abati Conone ed Eulo- 
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giO i, suoi depurati . L’ imperatore spedi ‘ 
ai Padri» T editto da lui pubblicato alcuni 
anni prima contro a questi errori , e di’ 
ei fece -sottoscrivere a Vigilio , affinchè 
il papa fosse -riputato di autorizzare egli 
purequesta parte del quinto concilio. Se 
negli, atti che ce ne rimangono, non tro- 
vasi questa condanna di Origene, la ra- 
gione si è che non si ha più di questi 
arti medesimi che un’antica versione la- 
tina . Ma ci rimangono contro ài punri 
capitali dell’ origenismo , quindici canoni 
in lingua greca , sotto il nome de’cem- 
sessanta Padri del 'concilio tenuto a 'Co- 
stantinopoli-. . 

Ciò che sembrò mancare a questo 
concilio, nell’animo delle persone preve- 
nute venne dipoi supplito dall’appro- 
vazione del papa , e dall’adesione di tutta 
la Chiesa cattolica , dopo che questa ebbe 
avuto il rempo d 5 informarsi de’ fatti * 
Sei mesi dopo la fcelebra2Ìone y Vigilio 
scrìsse al patriarca Eutichio (i)r, eh* ei 
xitrattavasii * e che finalmente si arren- 
deva al parere del concilio poiché non 
v’ era luogo a vergognarsi di prendere il 
buon partito, quando questo veniva rico- 
nosciuto. Espose i principali errori degli 
autori de’ tre Capitoli , quindi soggiunse : 
Jacciam saperi a tutta , la Chiesa cattolica , 
■che noi collochiamo -nella classe degli altri 
eretici , ad anatematizziamo Teodoro di 

- (O Tom. V . coac. p. j*s . <: , _«• - v 
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2 V : lopsttesta è gli empj suoi scritti ; gli scrit- 
ti ai Teodoreto , tanto contro s. Cirillo e 
il concilio di' Efeso , quanto in favore di 
Teodoro e di Nestorio ; la lettera scritta al 
persiano Maris , e che si dice essere d' lbas . 
Assoggettiamo allo stesso anatema chiunque 
difenderà , 0 pretenderà che si debbano di- 
fendere questi tre Capitoli -, Riconosciamo 
per nostri fratelli e nostri colleghi tutti 
quelli che li hanno condannati ; ed annul- 
liamo tutto ciò eh ’ è stato fatto da noi , 0 da 
altri per la difesa di q*:sta causa,* ■ . - 

, Costituzione definitiva del papa Vigilio • 

59 5. Tre mesi dopo questa lettera di 
Vigilio , eipubblicò una costituzione (1) in 
miglior forma e molto più ampia , in cui 
più distintamente mostrò la conveniente 
differenza fra Teodoro di Mopsuesra di 
cui formalmente anatematizza. la personale 
gli scritti , e gli altri due autori de’Capitoli, 
o piuttosto i due altri Capitoli nel senso 
de’ loro autori , Teodoreto ed lbas . Con- 
danna parimente quanto Teodoreto ha 
scritto contro s. Cirillo e contro il con- 
cilio d* Efeso ; ma soggiugne che ciò e 
stato condannato da Teodoreto medesi- 
mo, il quale era poi rientrato in se stesso. 
Quanto all’affare d’ lbas , ei fa sapere 
che nel concilio di Calcedonia, trattossi di 
due lettere di questo vescovo : la prima., 
fabbricata calunniosamente dai nestoriani, 
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,e indirizzata sotto il nome d*Ibas afper- 
siano Marisj e questa lettera', soggiugne 
Vigilio , è fiata giustamente 'condannata 
dal concilio , come empia e veramente eretica . 
La seconda lettera era srata scritta dal 
clero di Edessa in favore del suo vesco- 
vo, e fu dallo stesso concilio i dichiarata 
cattolica. S.. Gregorio il Grande, confer- 
mando ciò che qui dice- il papa Vigilio, 
attesta (i) che realmente ir vescovo Ibas 
aveva costantemente ricusatodi riconosce- 
re la lettera scandalosa che correva sotto 
li suo nome , . . .... , ■ ? 

• Scisma in Occidente . t . - 

3p6. Erasi Giustiniano persuaso che- V 
decreti del quinto concilio estinguerebbe- 
ro le discordie i inaile decisioni armoiri* 
plicarono , e nascer si vide uno scisma 'j 
a cui cent'anni di zelo e di" riguardi po- 
terono appena metter fine. In Occidente 
molte chiese rigettarono questo concilio, 
poiché credettero che avesse pregiudicato 
a quello di Calcedoni . La singolarità 
delle circostanze , le variazioni del papa 
Vigilio, le violenze esercitate dall’impe- 
ratore , unite alla diversità delle lingue 
e alla distanza de luoghi, eh’ enormemente 
ingrossavano ciò che aveva alquanto di 
realtà : tutti questi erano altrettanti osta- 
coli , i cjuali diedero molto che fare pri- 
ma a Vigilio medesimo, e poi n.olro più 
alla longanimità e a tutta la prudenza 
di parecchi suoi successori , Tutu volta fa 

Gj Greg. ep. jj. 
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•l’uopo mettere una distinzione essenzia- 
l^rfra questi, occidentali di buona fede e 
gli eretici orientato , i quali fingevano 
4’ ignorare i fatti -, e continuarono a 
difendere come ortodossi quegli scritti , 
qhe la Chiesa sotto i loro occhi aveva 
anatematizzati come infetti del nestoria- 
nismo. Quando la verità rimase sufficien- 
temente notificata agli occidentali mede- 
simi , e dopo che furono dissipati i pre- 
giudizi del gran numero delle chiese, co- 
loro i quali non si sottomisero col cuore 
e collo spirito , avvegnaché sembrassero 
guidati soltanto da un malinteso dispetto, 
si rendettero veramente colpevoli e degni 
di anatema. Se i sommi pontefici non 
credettero per anche opportuno di lanciar- 
lo sopra di essi, la ragione si fa, che la 
paterna loro saviezza credette che T in» 
dulgenza produrrebbe un miglior effetti 
che il rigore. 

397, Il motivo che diversi autori al- 
legano di una tale condotta , dicendo in 
generale che nel quinto concilio nonera- 
si trattato che di soli fatti , senz’aggiu- 
gnere 'che vi si. trattava delle persone a 
cagione de’ loto scritti, presenta un’am- 
biguità;» la cjuale non giova che a con- 
fondere tutti t principi . 

, - I IfV,- i -T* ' 1 C * . 1 ’ ' - • •» 1 - * * ' * ■ 

Riflessioni sul quinto concilio 

- *• ‘ < ~ 

v $98, In qual senso si pub egli dire che 
nel quinto concilio noi? trattavasi di dom- 
ina 0 1 di aggetti, dommatici ? Non ha esso 

.u w ( ■> 
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forse condannato I* origenismo r e conferà 
mata la condanna delta eresia’ di Nesto- 
rio e di quella di Eutiche? Non ha fors« ; 
dichiarata sommariamente tutta la dottri- 
na dell’ Incarnazione con quattordici ana-.' 
temi contro agli errori opposti ì Se legger 
si presso alcuni antichi, che nel concilio,- 
de’ censessanta Padri non frattavasi del- 
la fede, ciò significa soltanto, che non 
vi furono prese in esame questioni nuo- 
ve, le quali non fossero già state decise,, 
ne’ concili precedenti» che l’oggetto prò-, 
prio e principale di questo restringevasi- 
a pronunciare, se gli scritti di certi pre-: 
Iati , morti nella comunione della Chiesa,? 
contenevano una dottrina eretica , e se’ 
questi vescovi dovevano essere condanna-.' 
ti dopo la loro morte. Ecco perchè que- 
gli antichi dottori hanno detto semplice- 
mente» che nel quinto concilio non tra t- 
lavasi se non di persone .* Altri autori- 
meno antichi, ma anteriori e sommamen- 
te opposti «allo spirito, della moderna sot- 
tigliezza , hanno adoperata la parola di 
fatti , in vece di quella di persone , ri- 
flettendo in singoiar maniera al nodo delta 
difficoltà, che fu qualche tempo- fra Vi- 
gilio e gli orientali j cioè se dopo il con- 
cilio di Caicedonia le circostanze *sl fos- 
sero talmente cambiate in Oriente , che 
vi si dovesse’ disonorare dopo la loro mor- 
te la memoria di tre vescovi, che questa 
concilio aveva stimato opportuno di ri- 
spettare . Ciò è appunto quello che gli 



• !» 
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scrittori e tutti i dottorlortodorsi.inten- 
dono, dopo di loro , allorché dicono , o- 
che nel quinto concilio non trattavasi se? 
non. di fatti, oppure che vi si trattava 
principalmente di fatti \ e molto più an- 
cora , allorché soggiungono che 1* infalli-., 
bilirà della Chiesa- anche congregata in 
concilio non. può estendersi sui fatti :« 
ultima proposizione , la quale determina 
il vero, senso di- quelle che precedono .. 
Questi dottori non. parlano che de’ fatti 
puri e propriamente detti, di ciò che gli. 
uomini intendono comunemente sotto no-, 
me dibatti . Eglino hanno creduto fer- 
mamente,, cogli ortodossi di ogni ordine* 
e dr ogni età , che la Chiesa abbia le co- 
gnizioni infallibili che sono necessarie 
per la sicurezza dtbdomma > ma. non Io 
hanno già attribuito , siccome non glie- 
la attribuiamo oggidì neppur noi , una 
tirannica pretensione alla infailiòilità ri- 
guardo- ai fatti storici, i quali non im- 
portano alla integrità del sagro deposito « 
?pp. E per limitarci ai fatti personali, 
intorno a cui lo spirito di divisione accusa, 
principalmente i dottori moderni d'. esa- 
gerare i diritti della Chiesa ; questi mo- 
derni , egualmente che gli antichi , non 
la credono in alcun modo infallibile su 
quest’ oggetto ; poiché una tale infallibU 
lità non le é in alcun modo necessaria 
er la conservazion della fede, per l’istru- 
ione e l’edificazion de’ fedeli , per fatf 
ascere in sicurezza il gregge di Gesì$ 
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Cristo . cosa assai indifferente che si 

sappia , -o s’ignori la maniera personale 
di pensare di un aurore, odi un predica- 
tore, ciò che aveva in mente nel proferi- 
re, o nello scrivere tale otal altro punto 
<K dottrina. Ma, ella b cosa di un’asso- 
luta necessità, che la Chiesa penetri in- 
fallibilmente così il seuso naturale di una 
"proposizione, come quello di un’ opera, 
il senso che risulta dalia disposizione del- 
le idee e dalla significazione de’ termini t 
in una parola il senso che nella lettura 
si presenta naturalmente allo spirito , e 
che per conseguenza si chiama il senso 
dell’autore, presumendo ragionevolmente , 
senza giudicare decisivamente , che tale 
in fatti fosse il suo pensiero , allorché 
scrisse . E' questo un fatto così chiamato 
assai impropriamente, e la cui cognizio- 
ne ò talmente annessa col diritto di de- 
cider sul domala, che la Chiesa ha co- 
stantemente mostrato di credernelo inse- 
parabile. 

400. In tutt* i tempi essa ha condan- 
nato gli scritti ererici , ha assoggettato 
all’ anatema , e trattato da pagani e da 
pubblicani non solo quegli audaci che vio- 
lavano il silenzio e il rispetto dovuto al- 
le sue decisioni , ma chiunque non le a- 
dottava sinceramente e senza veruna re- 
strizione . Ciò che il quinto concilio 
fece contro ai tre Capitoli ,• era già stato 
fatto inNicea contro agli scritti d’ Ario, 
in Efeso e in Calcedoni contro a quel- 
li 
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li di Nestorio e di Etniche . Questa se* 
verità lungi dal cangiare coll’ andar de* 
tempi , noverassi ir\ un grado almeno 
eguale nel concilio di Costanza , in cui 
vedremo condannato Viclefo , ed obbli- 
gati i fedeli a credere che gli articoli 
censurati sono nel senso di quest’ anfore , 
Vale a dire , siccome abbiamo spiegato , 
‘nel loro senso naturale , tali come sono 
condannati. L’ infallibilità pertanto della 
Chiesa riguardo agli scritti Sospetti non 
é unà nuova pretensione ; sia che questi 
scritti sier.o brevi, sia che sieno lunghi: 
imperocché non può essere, che un effetto 
di bizzarria l’ficcordarle uno piuttosroché 
]’ altro . Fa di mestieri che la sua dot- 
trina sia sicura per nitri e due i casi ; 
che il deposito della fede, in tutti gl’in- 
contri , si trovi a coperto sorto il sug- 
gello della sua autorità . Ma come mai 
porrà ella insegnare senza pericolo di 
errare, come mai il domina sarà presso 
di lei in sicurezza , qualora infallibilmen- 
te essa non conosca il senso naturale del- 
le opere che esigono il suo esame? Se la 
tnedesima è priva di un tale discernimen- 
to , potrà qualificare come ererico uno 
scritto ortodosso; e commesso che sia un 
sì facile abbaglio, il fedele che ubbidirà 
alla Chiesa , cadrà nell’errore, e la stessa 
di lui docilità ne accelererà precipitosa- 
mente la caduta . Quindi la vera fede 
sarebbe il patrimonio dell’ indocilità , 
mentre il traviamento diverrebbe que!- 
Tom. VII. ' B b 
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lo della rettitudine e' della sommissuu 
ne .■ v ■ < i’* >. •> . 

40 r. Ma senz’ anticipare sui tempi av- 
venire, nulla di più decisivo contro ad' 
un sutterfugio comune ai novatori di tutt* 
i tempi , ognun de' quali lo ha palliato a 
suo modo ; nulla di più decisivo , nfc di 
piiù concludente , che la condanna de’ tre 
Capiroli fatta dal quinto concilio . - Una 
tal decisione dipenaéVa dalla cognizione 
di questo fatto aommatico , o dalla rispo- 
sta alia seguente questione di fatta : il 
senso naturale degli scritti di Teodc^ro , 
di Teodoreto, e d v Ibas, egli eretico?- 
egli il senso nestoriano ? Questo concilio 
riconosciuto per ecumenico ha deciso : la 
Chiesa, aveva dunque veramente , oppure 
si è ingiustamente arrogata il diritto d* 
infallibilità nella cognizione de’ fatti dom- 
inatici . 1 « 

- ’ ‘ •- i ' ■ - • " 1 

Sollecita esecuzione del quinto concilio in 
Oriente . 

402. In Oriente, ove la sola ostina- 
zione, siccome abbiamo osservato , pote- 
va contraddire l’autorità del concilio, si 
credette di. non dovere usare alcuna in- 
dulgenza. Tutt’ i vescovi della Palestina 
si congregarono, per approvar gli arti (1). 
Alessandro di Abila, ifcsolo vescovo che 
avesse coraggio di rompere P unanimità , 
venne deposto da fi* episcopato . Mori al* 

*• • •'<■« . u ì'! -• . .-ti ; ■. . 

(1) T, Vii. cobc. Mie. 11 Act. », pag. - - • 
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cuni anni dopo a Costantinopoli, in oc- 
casione di un tremuoto , schiacciato sot- 
to le ruine d’ un edilizio . I monaci ori- 
genisti del nuovo eremo di s. Saba non 
mostrarono maggiore docilità verso deci- 
sioni sì vivamente promosse dal loro co- 
rifeo, Teodoro di Cappadocia . Per lo 
spazio di otto mesi Eustochio , patriarca 
di Gerusalemme , tentò tutte le strade 
della mansuetudine per farli rientrare in 
se stéssi . Finalmente Impiegò l’autorità 
imperiale per farli scacciare non solo 
da quel monastero , ma da tutta la pro- 
vincia eziandio , e mise nel loro eremo 
centoventi monaci, di una fede sperimen- 
tata 3 *.b - ' .. J. =f . 

indulgenza verso gli Occidentali . 

* * * * • ' , , . 

40$. Fra gli occidentali , furono riguar- 
dati come inescusabili, quegli Africani ed 
Illirici che in tempo del concilio si era- 
no trovati a Costantinopoli v e tutti co- 
loro altresì che col mezzo di questi ,. 0 
per altre . strade sicure,- avevano potuto 
informarsi di ciò che manifestava la le- 
gittimità del concilio. IL diacono di Vi- 
gilio, per nome Rustico , contro del qua* 
le questo papa aveva emanata, la sua sen- 
tenza , anche prima che il concilio avesse 
deciso, persistette dipoi a sostenere i tre 
Capitoli. Ebbe anzi l’ardimento di seri* 
vere contro alle decisioni de’ Padri,’ quin- 
di venne esiliato nella Tebaide , unita- 
mente ad alcuni altri scismatici , soprat- 

B b a 
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tutro della naturale sua provincia , _ la 
quale era- 1 * Africa ed ove i medesimi 
trovavànsi in molto numero • Per lo stes* 
so motivo , parecchi vescovi vi furono 
trattati coll’ estremo rigore . La modera- 
zione di cui si fece uso riguardo agli al- 
tri occidentali , nacque in singoiar modo 
dal trovarsi i medesimi lontani dal vio- 
lento Giustiniano . 

- 404. Tuttavolta quest’ imperadore , con- 

tento di Vigilio , dopo eh» ebbe data la 
pontificia sua approvazione ai decreti di 
Costantinopoli , lo lasciò partire all* 
volta di Roma, e ricolmollo degli effetti 
della sua benevolenza » Con un editto For- 
male gli accordò molti privilegi per 1» I- 
talia; e pei. Romani in parricolar modo , 
la conferma di tutte le donazioni fatte 
■dai re della stirpe de’ Goti , ad eccezione 
'però di quel che aveva fatto Totila , e 
ch’ei non volle mai^ ratificare, poiché 
'trattava questo principe come un tiran- 
no. Con questo editto imperiale fu pari- 
mente ordinato, qualora si scoprissero al- 
cune vergini , le quali dopo di essersi con- 
’secrate a Dio , - si fossero vincolate col 
matrimonio, che senza riguardo a questo 
•legame, nè a tutto ciò che appartiene alla 
dote, fosser costrette a rientrare ne’ loro 
monasteri , o nelle loro chiese , ed a ripi- 
’ pliare quel santo genere di vita, a cui si 
' erano dedicate . - , 
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Morte del papa Figilio . 

405-, Il papa Vigilio cadde infermo nel 
suo ritorno , e morì degli acuti dolori 
della pietra, nell’isola stessa di Sicilia , 
ove aveva fatto rilegare e perire il santo 
suo predecessore Silverio . Ma prima di 
questo farai momento , e pel corso di una 
buona parte del suo pontificato, il quale 
fu di più di diciott’ anni , egli ebbe ogni 
occasione di sentire il nulla delle gran- 
dezze umane , di pascersi di lagrime c. di 
amarezze, in un posto, in cui i delitti 
che aveva commessi per giugnervi , gli 
avevano fatta sperare una sorte assai di- 
versa . Perseguitato dall’imperatore e dall* 
imperatrice , di cui con tanta premura 
ateva ricercata la grazia ; fatto bersaglio 
dei vescovi d’ Oriente , e soprattutto di 
quegli empi turbolenti di cui aveva no* 
drite le speranze ; dispregiato dai grandi 
e dal popolo , dai buoni e dai malvagi , 
atteso le variazioni onde furono a vicen- 
da costernati ; in esecrazione a quelli fra 
gli occidentali i quali difendendo i tre 
Capitoli pretendevano di sostenere uno 
de’ più santi concili ; perpetuamente bat- 
tuto dalle più violente procelle ; allorché 
si vede in porto , ed ha già un piede 
sulla sponda desiderata verso cui sospira- 
va da sette anni ; eccolo percosso dai più 
dolorosi e meno aspettati colpi della mor- 
te . Ma quanto maggiore fu l'enormità 
con cui la dignità pontificia Venne trai- 
li b j 
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tata nella persona di questo papa, tanti» 

f )iu all’incontro malgrado la primitiva di 
ui indegnità l’energia del divino carat- 
tere che gli era stato conferito 4 si ren- 
dette sensibile, allorché questo capo dell’ 
episcopato perfettamente riunissi coi, di- 
versi suoi membri . Tanto é vero , che 
la società de’ figliuoli di Dio é stabilita 
non già sopra i rovinosi sostegni della carne 
e del sangue , ma bensì sull’ inconcusso 
fondamento de’ Profeti e degli Apostoli , 
su quella pietra angolare che ha tutta 1* 
immutabilità del Figliuolo dell’ Eterno , 
il quale prend’ egli stesso in mano il’ ti- 
mone della sua Chiesa, allorché l’inca- 
pacità del di lui Vicario mette in perico- 
lo la navicella ^ 
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CRONOLOGICA e CRITICA . 

X) all' anno 461 > fino all' anno 

■ • • 1 ' • 1 • 

TOMO SETTIMO . 

- ( • • » •v 1 i .1 « i. - - 

■ ■ ■ ■ ■■.■■■ ' ■ ■■ ■■ , 

P A P 1 . 

XLV. Sa Ilaro eletto Ilio novembre^ 
461, morto li 21 febbraio 468. 

XLVI. S. Simplicio consecrato li 
"febbraio 468, morto li 27 febbraio 48 j» j 

XLVII. S. Felice II eletto li 2 marzo 
48$, morto li 24 , o 25 febbraio 492. 

XLVIII. S. Gelasio eletto 1 marzo 
4P 2, morto li 16 novembre 496. 

XLIX. S. Anastasio lì ordinato li 24 
novembre 496 , morto 17 detto 498. 

L. Simmaco ordinato li 22 novembre 
. 498, morto li ip luglio 514. 

LI. Ormisda eletto li 26 luglio J14 , 
morto li 6 agosto 52J. 

LII. S. Giovanni I eletto li agosto 
$23 , morto li 18 maggio $2 6 . 

LIII. Felice III eletto li 24 luglio 52 6, 
morto sul principio d’ottobre 530. 

LIV. Bonifacio II ordinato if ottobre 
530, morto in ottobre, oin novembre H 2 * 

B b 4 
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LV. Giovanni II ordinato li 22 di «en- 
«aio v??, mortoli 27 maggio 5^. 

LVI. Agapito ordinato li ? giugno 
morto li 22 aprile 536. 

LVII. Silverio ordinato Ssiugno t?6' 
morto 20 giugno y$8. ^ * 

■^VIII. Vigilio ordinato li 2 2 novembre 
5 37 - 

antipapi. 

Lorenzo morto , V anno 
Dioscoro 

Vigilio riguardato sul principio coinè 
antipapa. . r . .. , 
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leeone I morto Panno 


474 


Leone II 


474 


Zenone 


49 1 


A nastasio 


_il8 


Giustino I 


527 


Giustiniano I 


5Ós 





IMPERATORI d’ OCCIDENTE . 



Severo morto l’anno 

Antemio 

Olibrio 

Glicerio deposto net 
Giulio Nipote deposto hel 
Romolo Augusrolo , alla deposlzlon 
del quale finì l’impero d’ Occiden- 
te nel 

Odoacre re degli Eruli , quindi Teodo- 
rico re de* Goti s’ impadronirono 
della potenza imperiale , sotto TI 
titolo di re d’ Italia. 



A&1 
47 2 
47 2 
474 
47) 
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RE di FRANCIA. 

Clodoveo primo re cristiano-cattolico, ' 
convertito nei 4 p<5, morto hel ' 51 * 
Tierri re di Mets 1 

Clodomiro d’ Orleans - : I '*•" » 524 
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J_ ietro Fullone scoperto l’ anno 471 

Xenaia , altrimenti Filosseno, com- 
batte le sacre immagini nel 48I 

Demetrio corruppe la forma del bat- 
tesimo nel $06 

Severo Eutichiano , capo dogli acefali . 5 1 1 
Temistio, capo a’egli agnoiti, che ri- 
cusavano a Gesù Cristo la cognizio- 
ne de’ nostri misreri . $$© 

Barsaniani o semiduliti , i quali: so- 
stenevano che Gesù Cristo non ave- 
va sofferto che in apparenza . 

Jacopo Zanzala , capo degli eutichia- 
ni giacobiti. 

Giovanni -Filopono, capo de’ tri tei— 
ti , che ammettevano txe dei nella 
Trinità.. 

Origenisti 5 37 
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PERSECUZIONI. 

fj . . 

V-/rribile persecuzione di Unerico re 
de’ Vandali, negli ultimi anni del suo 
regno, che finì nel 484. . 

Persecuzioni esercitate successivamente 
dal tiranno Basilisco e dall’, imperatore 
Zenone , contro ai difensori del concilia 
di Calcedonia .. . 0 , : 

L^imperadore Anastasio perseguita, in 
più volte ì Cattolici seguaci del concilio 
di Calcedonia» , _ ' 

Persecuzione de’ VaudaJi in Africa dall* 
anno 506 sino alla morte del re- Trasa- 
mondo nel 52?. . » ; - . • -1 , . 

; Orribili crudeltà dell* ebreo Dunaan 
contro de’ Cristiani omeri ti, nel 522. 

Persecuzioni di Cosroe, re di Persia, 
sulle frontiere dell’impero nel 542. 

Crudeltà diverse de’ Lombardi contro 
ai fedeli . 

**..;.*. v * . ; * * ’ 1 

D 
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SC RITTO PJ ECCLESIASTICI . 

ì , * 

• . * 

Sa Prospero viveva nel 46? . Ha scritto: 
per la difesa della dottrina di s. Agosti- 
no contro ai pelagiani ed ai semipela-- 
giani . Viene tenuto in singolare stima 
il suo poema contro agl’ingrati , vale a 
dire contro ai nemici della Grazia. 

Paolo Orosio, 471 . Si ha di lui un* 
apologia del Libero Arbitrio contro a Pe- 
ggio, una lettera sugli errori de* priscil- 
nanisti e degli origenisti , ed una sto- 
ria , talora poco esatta , ma utile per mol- 
ti titoli , dal- principio del mondo fino 
alt* anno 416 di Gesù Cristo. 

Claudiano Mammerto, 47 ? , autore dell* 
inno Pange lingua sulla Passione , e di 
tre libri eccellenti, e quasi sempre esatti , 
intorno alla Natura dell’anima. 

Salviano , prete di Marsiglia , 4^4^ 
Ci ha lasciato un trattato della Provvi- 
denza, un trattato contro all’Avarizia , 
ed alcune epistole . Il suo stile assai 
ornato , e ciò nondimeno facile e inte- 
ressante. Vi sono pochi Padri latini , i 
quali giungano alla sua eloquenza , por- 
tata talvolta fino a un entusiasmo e ad 
una veemenza che sentono della decla- 
mazione . 

Vigilio di Tapso , 484. A lui viene 
attribuito il Simbolo Quicumque con 
molto maggior ragione che a sant* Aia- 




nasio . Aveva egli per costume di pretta 
dere jl nome de’Padri più illustri., allor- 
ché pubblicava le sue Opere, le quali iit 
gran numero sono confuse tra quelle de- 
gli altri dottori , 

-Sidonio-Apollinare di Clermont, 4 Sp 
Si hanno di lui nove libri di epistole , 
e. ventiquattro pezzi di poesia , che so-{ 
stengono la fama di capacità ch’egli erasf ; 
acquistata in fatto di erudizione ^ di let- 
teratura. " 

.Fausto di Riez, 490, famoso pér uii 
trattato del Libero Arbitrio.e della urazia, 
in cui sono stati rilevati molti errori.^ % 

Vittore di Vito, o-d* Urica, ci ha fa- 
sciata una storia intorno alla persecuziò- 
ne de’ re vandali nell’Africa, ai patimen- 
ti 1 della quale egli aveva avuta parte . 

.Ennodio , assunto alla sede di iPavia 
verso l’anno jio. Ha lasciate molte let- 
tere ed opuscoli, alcuni de* quali sonimi^ 
•nutrano parecchi buoni indizi per la 
storia . 

Boezio, uno de’ migliori scrittori del 
suo tempo in prosa e in versi . Gli fu 
reciso il capo nel 524 per ordine del re 
Teodorico, a cagione, per quanto preten- 
desi, della sua intelligenza coi Greci . Ci 
rimane di lui un trattato della Trinità* 
un altro delle due nature in Gesù Cri- 
sto , e cinque eloquenti libri , intitolati 
della Consolazione della Biosofia.. 

S. Fulgenzio, vescovo di Ruspi, 533 • 
Merita veramente il nome che gli è stato 




dato di Agostino del suo secolo , così per 
la sua eloquenza , come per essere staro 
quegli fra i discepoli di codesto Padre , 
che meglio d’ ogni altro ne abbia cotti- 
presa e sviluppata la dottrina . 

Dionigi il picciolo, verso il $40 . Ha 
fatta una collezione di canoni, nella qua- 
le sono inserite le decretali de* papi , da 
Siricio fino ad Anastasio . Fu egli che 
introdusse P uso di contar gli anni dalla 
nascita di Gesù Cristo, 

Aratore, suddiacono della Chiesa roma- 
na, pubblicò nel $44 una traduzione in 
versi degli Atri degli Apostoli. 

Ferrando , diacono di Cartagirre , e di- 
scepolo, di s. “Fulgenzio, fu uno dei pri- 
mi a dichiararsi contro alla condanna dei 
tre Capitoli. Abbiamo di lui una biblio- 
teca de* Padri , una compendiosa colle- 
zione de’ canoni, ed alcuni opuscoli . 

« S. Cesario d’Arles, 542. Ci ha lascia- 
te alcune istruttive e commoventi omelie, 
con altre opere, le cui edizioni finora 

in-on corrispondono al loro merito . - 

■ - 0 
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ondilo di Vienna, 474, i n «cui s, 

JViammerto stabilisce il digiuno e le pre- 
ghiere delle Rogazioni . , , , ~> . 

Concili d’Arles e di Leone r verso il 
475 . Pretendeslchein essi sieno stati con- 
dannati, alcuni errori de’ predestinaziani , 
Concili di Roma e di Costantinopoli , 
478,. per la condanna di Pietro Fullone, 
di Giovanni di Apamea., di Paolo d 5 Efe- 
so, e di Timoteo-EIuro , che. fu rispar*' 
ra ‘* t0 » cagione delta prossimasua morre . 

ConciI; tenuti a Roma nel 484 , e nel 
485 , per la condanna d’ Acacie di Ca- 
stantinopoli .. ; 

Altro concilio tenuto a Roma nel 485, 
in cui per una special concessione venne 
accordata voce deliberativa a cinquantotto 

preti . 

.Concilio di Roma , 4p6,.ìn cui pubbli- 
cossi un catalogo de’ libri canonici. Quel- 
lo delle divine Scritture vi h simile al no- 
stro , ad eccezione di quegli esemplari 
che sono ragionevolmente sospetti. Ven- 
gono poi in esso nominati i quattro con- 
cili generali, e gli altri concilj approvati 
dalla Chiesa ; poi i Padri che questa ri- 
conosce , da s. Cipriano sino alla lettera 
di s. Leone a Flaviano . Gli scritti dì 
Fausto di Riez sono annoverati fra eli 
apocrifi . 0 
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Concilio di Roma, 4 ?p..H papa Sim- 

maeo con settantadue vescovi vi fece di- 
versi decreti , onde far cessare gli abusi 
che si commettevano alia elezione de’ pa- 
pi , inceppata dalla potestà secolare. 

Concilio. di Roma, 501, in cui il^ re 
Teodorico inviò un vescovo in qualità di 
visitatore , onde giudicasse intorno alle 
pretensioni di Simmaco e di Lorenzo, al 
papato Simmaco ricusò di comparirvi . # 
Concilio di Palma , 502 . Centoquindici 
vescovi' vi dichiararono il papa Simmaco 
innocente innanzi agli uomini delle ac- 
cuse contro di lui intentare, lasciando il 
tutto al giudizio di Dio • Annullarono 
parimente 1 un editto , con cui il prefetto 
del Pretorio aveva proibito di eleggere , 
o di consecrare il vescovo di Roma , sen- 
>za il consenso dell’imperatore. 

- Concilio d’ Agde, 50 6. Vi si fecero 
quarantotto canoni di disciplina , a cui 
se ne aggiunsero dipoi altri 25 , tratti 
da concili posteriori . Vi si trova 1 ’ ori* 
gine de’ benefizi ecclesiastici. 

Primo concilio d’ Orleans, $11, per la 
disciplina chericale e monastica. 

Concilio di Tarragona , 506 . In esso fu 
ordinato che 1’ osservanza della domenica 
dovesse cominciare dal sabato; dal che de- 
riva il costiime che vi è in Ispagna , di 
-astenersi dalle opere servili il sabafo ver- 
so sera .•*•*,' » 

Concilio diEpaona, cioè d’Albon nel- 
la diocesi di Vienna, 517. Fu esso ccm- 
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posto da tutti i vescovi de! reame di J?or** 
gogna , e fece quaranta canoni •„ Vi fa 
abolita Ja consecrazione delle diaconesse. 

Concilio di Cosranrinopoli -. Vi furono 
rimessi nei dittici il concilio di Calcedo- 
nia e s. Leone j si ristabilirono i Cattolici 
perseguitati , e furono condannati gli ere- 
tici , senza risparmiarsi il nome di Acacio .. 

Concilio di Brevi nel paese di Galles , 
51 p, per estinguere in Inghilterra le ulti- 
• me scintille del pelagianismo . 

Concilio di Sardegna , verso il $2L , 
tenuto dai vescovi esiliati dell’ Africa, ini- 
torno alla Grazia ed al Libero Arbitrio. 

Concilio di Cartagine, 525., per ren- 
dere grazie a Dio della pace accordata alla 
chiesa d’ Africa. Furono in esso mante- 
nuti i monasteri nelle loro esenzioni.. 

II concilio d’Orange, Vi furono 
sottoscritti molti articoli inviati dalla san- 
ra Sede, riguardo la necessità della Gra- 
zia pel principio medesimo della salute 
e sulla gratuita del dono della perseve- 
ranza . 

Concilio di Vaison, 52 p, in cui s* in- 
trodusse in Francia la consuetudine dì 
cantare il Kyrii eleison , alla messa ed ne- 
gli altri uffizi, giusta l’uso delle chiese 
d’ Oriente e d’ Italia . 

Concilio di Roma, in cui Boni- 

facio II. rivocò il decreto che aveva fatto 
sottoscrivere ai vescovi, ond* essere auto- 
rizzato ad eleggersi un successore . 

Concilio di Costantinopoli , 536 , in ciiv 
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il papa Agapiro^fece sostituir 1 Menna, nell? 
luogo d’ Antimo di Costantinopoli e 
condannò altri vescovi eretici dell’Oriente.. 

Ili concilio d’ Orleans , 558 . Vi si 
vede che l 5 anno cominciava allora, in 
Francia col mese di marzo.. 

Concilio di Costantinopoli versoi’ anno 
543 , per approvar l’edirro di Giustioia-< 
no che anatematizzava Porigenismo . 

Concilio di Mopsuesta , 550 , per asc 
si curarsi' che il nome del vescovo Teodo- 
ro non era nei dittici , e per- renderne 
conto al papa. 

Concilio di Costantinopoli* quinto ge- 
nerale , dai 5 -maggio fino ai 2 giugno 553-. 
Censessanra vescovi vi condannarono i 
rreCapitoli , ei loro autori morti nella 
comunione della Chiesa, malgrado 1’ as- 
senza del papa Vigilio che ricusò' d’- in- 
tervenirvi . Furono parimente in esso con- 
dannati gli ertoti di Origene. Il papa. se- 
guì dipoi il parere del concilio , e pubi- 
Òlicò una costituzione per confermarlo . 
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RIFORMATORI 

DELLO STUDIO DI PADOVA 

./Vver.do veduto per la Fede di. Revi* 
sicne ed Approvazione del P. F. Ciò : 

' Tommaso Mascheroni Inquisitor Generale 
del Sant’ Gffìzio di Venezia nel Libro 
intitolato : La Storia del Cristianesimo del 
C an. Berault-Bercastel ; recata dalla fran- 
cese nella italiana f insella da Francesco Zac- 
chiroli , Tom. settimo non vi esser cosa 
alcuna contro la santa Fede Cattolica , e 
parimente per Attestato de! Segretario 
Nostro, niente contro Principi e Buoni 
Costumi, concediamo Licenza alla Ditta 
Alessandro Pepali • stampa tor di Venezia , 
che possa essere stampato , osservandogli 
ordini in materia di stampe , e presen- 
tando le solite copie alle pubbliche li- 
brerie di Venezia e di Padova . 

Dato li 24 marzo 17^4. - 
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( Piero Zen Rif. 

( Francesco Vendramin Rif. . 
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